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ruò ai Celebre Lorenzo Nanmm 
dei dotti , ed un diritto alla "ri 
degL uomini , era dovere d- tin-'fuol.' grato 
allievo di procurare -, che ' un ^còdice 'com- 
pleto delL arte falutdre fi' propàgdfi^^^ 
gior mente con ma nuova edizione • da lungo 
tempo defiderdtaWed^yho fiirnaid^cds’a utìtè di 
corredarla con alcunt'tiàte anatomiche .ma ve- 

' / Ì'I r* ' * . ? . 

dendomi pertanto efpofiò in p^'fe al qefiù li- 
vido degV Arijlarchi cerco nell' autorévole per- 
sona Vostra, Mqi^signore Ilujstrissimo , -e 
P E rERENDTSSiMO , un Mecenate. Reflrn''} h 
al chiaro nome di Vojhe genti ^ alle nnbi'i vi 
urbane maniere che vi di fin guano ; alle let- 
terarie cognizioni onde fempre più cercate 
arricchirvi ; al genio lodevole , che nudrite dì 
promuovere i talenti altrui ; finalmente -aih 
importante , e luminofa carica in cui fiete , é 
per il di cui buon ordine , vantaggio , e lii- 
pro tutto vi confacrate , hoduogo di fperare ^ , 
che grande , faggio ^.é benefico :non.lfa/Jte 
per negarmi il favore; di' mi vi pregOi- Fe- 
lice me , se potrò meritare per quefia imprefa 

r«p- 
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r approvazione , e patrocinio Vojlro , onde fem-^ 
pre piti confermarmi nelt alto onore di es^ 
fere quale col più profondo rìfpetto mi dico. 

Di ys. Illuftriss. , e Reverendits. 

Firenze i. Settembre 4 793» 


VmUlstimt> Devothsirno Othli/fatiislmo Servitcft 
Giovanai Geremè Saaterelli, 
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S B il conùrTare |a vita , e ridonare la più prexiosa delle 
cose la salate è il più solido dei vantaggi che possa arrecar- 
si al genere Umano, non rimarrà vertin dubbio , che la Scienza 
Medica debba reputarsi sopra tutte la più utile , e la più benemerita 
dell’ umanità . Sebbene però tutti i di lei rami tondino allo 
stesso scopo nobilissimo ; la Chirurgia ha un merito proprio , ed 
esclusivo consistente in ciò , che per giungere al suo intento a- 
dopra mezzi non equivoci i si regola sopra indicazioni palpabi- 
li -, ed operando per tracce conosciute può bene spesso ripromet- 
tersi un fausto evento. 

Questa reale utilità, quanti non iscosse illustri ingegni in Ita- 
.Lia , e di là dei monti , e gli sforzi loro nell’ illustrare quest’ arte 
benefica , e salutare non riescirono ne vani, ne infruttuosi . Di quan- 
to aiutati dalle fisiche scoperte , e dalle non Interrotte osserva- 
zioni sui cadaveri, non facilitarono la cognizione dei mali, l’ap- 
plicazione dei rimedi , il metodo , e la maniera d' operare ! Chi 
negherà , che quel Chirurgo , a cui serve di scorta la Noceeiia , 
come navigante munito di bussola affronta il male ed adopra co- 
raggioso il ferro , doveva una volta tremare incerto della mano , 
e dell’ esito , mal conoscendo la pane a lui affidata nè altra 
scorta avendo fuori d’ una cieca pratica tradizionaria . 

Fra gl’ Italiani , che si sono segnalati , e che tuttavia si di- 
stinguono nell’ esercizio di tale facoltà, occupa senza dubbio un 
grado eminente il Celebre Sig. Lorenzo Nannoni mio pregiatis- 
simo Maestro. Non contento di esercitarla col più alto successo 
come fa attualmente in Firenz.e sua Patria , ei seppe rendersi di 
un' utilità più generale col palesare ))er via delle stampe i suoi 
lumi , e le sue scopscne sopra i diversi metodi di curare , e di 
operare , formandone un trattato Chirurgico il più completo , ed 
utile , che mai si conoscesse . Fu tale 1’ incontro di quest’ ope- 
ra , che presto si rese rara . Avvedendomi , die se ne desiderava 
da non pochi la ristampa , m’ assunsi quest’ incarico tanto più 
volentieri, che ottenni dall’ istesso Sig. Nannoni un’ aumento dell’ 
opera . Come non vi è luogo alcuno nella medesima , che non 
presupponga un’ esatta cognizione delle parti del corpo umano . 
ed essendo tutte k operazioni chirurgiche appoggiate sù un’ esat- 
ta , e precisa scienza anatomica , ho giudicato a proposito di cor- 
redai la d’annotazioni Anatomiche, le quali se riesciraiino inutili 

ai lex- 
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al lettori bene ammaestrati , voglio lasingarrai , che saranno 
favorevolmente accolte dai giovani di fresco iniziati negli studi , 
mentre in tale guisa potranno dispensarsi , dal ricorrere a molti 
altri libri nei quali la chiarezza non suole essere 'senipro pro- 
porzionata al volume . 

Tutta r opera è divisa in tre Tomi . Nel Primo Tomo , 
premesse le generali nozioni di ehirurgia vi si tratta delle ma- 
lattie proprie delle /Irtene, f-'enc , lutisi UnJ'.itici , Muscoli, Aemrf, 
Cellulare, C litri Jule , ed /nleffumenti ■, come purè delle operazioiil 
eseguibili in varie parti del corpo , ed in seguito vi si ragiona 
metodicamente delle malattie del capo tanto esterne , che interne 
colle respettive loro operazioni . 

11 secondo abbraccia iurte le particolari malattie chirurgi- 
che ; e per ogni dove una sana critica rettificata da una lunga 
pratica , ed un’ illuminata erudizione 'accompagna la descrizione 
dei migliori metodi d’ operare . 

Nel terzo in fine si comprende un completo Trattato d' O- 
ttetrlcia , quale può essere sostituito a tutti i libri anteriori , 
che trattano di tale materia , sì per la precisione , che per i so-* 
lidi principi su i quali s’ appoggia una sì Imporrante dottrina . 

Quest’ opera è corredata da un buon numero di tavole in 
rame esprimenti i più utili strumenti Chirurgici . 
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PREFAZIONE •• 

DELL’ AUTORE. 

^P Erviene l’uomo al più felice possesso di qualche parte dell' 
umano sapere , se glie ne sono preparate con plausibile ordine le 
respettive istruzioni. Per divenire un’ indagatore saggio dei mali, 
e della cura loro , è d’ un' indispensabile necessità , che sia a- 
scollato lungamente un Professore tanto dotto , quanto scevro d’ 
ogni male concepita prevenzione , di vedere molti malati , e di 
consultare i più giudiziosi Scrittori . 

Ogni parte delle Mediche Instituzioni dev' essere bene cono- 
sciuta da un curante qualunque , e prevenuto da tale verità , 
le ho sempre insegniate estesamente, e però non mi limitai agl’ 
ordini impressimi con Vènerabilissimo Motuproprio del Prode Leo- 
poldo Secondo allora felicemente Regnante in Toscana d’ in- 
segnare pubblicamente in un’ anfiteatro eretto a tale unico oggetto 
nel Regio Spedale degl’ Innocenti le operazioni Chirurgiche con 
quei moderni metodi , che reputavo i migliori per combinazione 
delle tante cose eseguite , e vedute eseguire in patria , e quel- 
le , che avevo vedute fare , e fatte da me medesimo in Lon- 
dra , -in Parigi , e.l in varie altre cospicue Citta , nelle quali a- 
vevo di recente dimorato , quando cominciai ad insegnare nell’ 
Aprile 1780., ed eguale metodo 1’ ho abbracciato ancora nel Re- 
gio Arcispedale di Santa Maria Nuova dove passai 1’ anno 1790. 
per morte avvenuta del mio Genitore , e Maestro rimanendo 
allora soppressa 1’ altra Cattedra . In un tale non indifferente in- 
tervallo ho avuta la consolazione di fornire a molte parti dell’ 
Europa degl’ ottimi allievi , la di cui istruzione procurai d’ age- 
volarla , pubblicando il complesso delle mie lezioni Chirurgiche, 
e qualche anno dopo pubblicai un trattato completo d’ Anato- 
mia ragionata , c Zobtomia . Esausta da lungo tempo la prima 
edizione dell’ opera Chirurgica , se ne erige di lei nuovo editore 
il Sig. Dottore Giovanni Geremè Samerelli Forlivese , Laureato 
con grande decoro nell’ Alma Università Pisana , c matricolato in 
Chirurgia dall’ Eccelso Collegio Fiorentino , e mio particolare al- 
lievo , quale dotato di molto talento , si è con somma esemplari- 
tà , e per molti anni applicato fervorosamente allo studio dell’ A- 
notoinia , e di tutta la Medicina sì teorica , che pratica , e per 
felice resultato dei di lui studi , c d’ un' esercizio grande nello 
Toai. /. * * prati- 
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maggiori operazioni , che tendono a felicitare 1' uomo malato , 
è divenuto bravo operatore come è comprovato dalle replicate, 
e grandissime operazioni eseguite sul vivente , avendo operato fe- 
licemente per r estrazione della cateratta , della pietra ..dalla ve- 
scica orinaria , del feto dall’ utero , come pure in moltissime al- 
tre circostanze , ed è ancora ottimo per ammaestrare altrui in 
Anatomia , Fisiologia , ed in tutta la Chirurgia . Avendo detratto 
dalla mia opera il dettaglio Anatomico per rendere sempre pià 
esteso quello delle malattie , e non volendo d’ altronde defrauda- 
re allo studente 1' istruzione , che riceve coll’ esposizione anato- 
mica della parte quale si deve esaminare patologicamente , ci ha 
saputo supplire il sopralodato Sig. Santerelli con diverse note 
molto giudiziose . 

Questa seconda edizione non è in ordine di Lezzioni , ma 
di Capitoli , e sezioni (>er una distribuzione tanto migliore delle 
materie , che vi sono specificate . Averei 'potuto aggiungervi un 
numero eccessivamente maggiore d’ osservazioni pratiche , ma ri- 
levando , che il bene ponderato corollario tratto dalle medesime , 
ne annunzia la principale istruzione , però mi sono prefisso d’ e- 
sporre questo , «d un limitato numero delle altre . 

Ho in orrore la divisione della Medicina , mentre le cau- 
se dei mali interni s' uniformano sovente a quelle degl’ esterni , 
e questi si combinano spesse fiate cogl' altri ; come pure la cura 
interna è bene volentieri indispensabile per i mali esterni i tal- 
mentechè specifico compendiosamente ancora i primi nella mia o- 
pera detestando i sistemi , e però non so approvare quelli. Cul- 
leniani , e Browniani , quanto lodo molto quel complesso di ra- 
gioni , che devono essere note al Giudice Medico per nomina- 
re la prevalente del respettivo effetto . 

Se la Medicina tutta ne gode ornai d’ un rilevante lustro -, 
la Chirurgia è al grado massimo della perfezzione , e chiunque co- 
nosca bene quest’ ane veramente Illustre in tutta la di lei esten- 
sione , non ne sa disconvenire , talmentechè non vi è di che bra- 
mare di più , ed è soltanto desiderabile , che risalendo ai tem- 
pi t più antichi , si ricombinino le. diverse branche della Me- 
dicina in un solo esercente . In Coo , Smime ; ed Alessandria si se- 
guitava tale costume dai cèlebri Professori , che ne sostenevano 
il decoro loro ; e le opere d‘ Ippocrate ne sono un’ inrefraga- 
bile documento . Aezio esercitava tutta la Medicina . Viveva 
Celso quando ne fu promossa la triplice divisione in malattie 
interne , esterne , e dietetica . Giustiniano favorì tale divisione a 
benefizio degl’ instituti Ecclesi|stici , e però Medici ne divennero 
i Ministri loro , quali non s* ingerivano però in Anotomia , ed in 
Chirurgia . La prima noa fu per lungo tempo coltivata i e la se- 
conda 
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tonda era esercitata molto moderatamente da alcnni ai quali soprin- 
tendevano quelli . La Medicina non fece per lungo tempo progres- 
si , e nelle rinomatissime scuole di Bagdadl , e Cordova ti repete- 
vano pìuttostochè migliorare le cose digià note . Il culto maggiore 
delle scienze essendo promosso in Italia si distinsero moltissimo nel 
decimo quarto secolo le Università di Bologna « e di Padova , • 
successivamente quelle di Montpellier , e Patrigi . L* Anatomia ci si 
insegnava , • tale studio ripristinato, ne succederono i progressi 
della Chirurgia tutta , che deve molto ancora alla nostra scuola 
Fiorentina , dove è stata stabilita la bene intesa semplicità del 
medicare ; dove è stata fissata la migliore preferenza , che si con- 
viene ai diversi metodi d* operare ; e combinando la cura gene- 
rale coll’ esterna , ne è bene associata la Chirurgia colla Me- 
dicina interna , il di cui studio rilevava eccellentemente Boerave, 
che andava principiato da quella, ed a tale particolare diceva, che 
i mali esterni sono le immagini di quelli , che insorgono nelle 
viscere , ed altre parti interne . Ragioni evidentissime inducendocì 
ad acclamare la sopr' accennata riunione , desideriamo ardentemen- 
te , che gl’ nomini ci si applichino generalmente a gran benefi- 
zio dell’ egra Umanità. 
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TAVOLE DELLE MATERIE 

CONTENUTE IN QUESTO PRIMO TOMO 


CAPITOLO PRIMO. 

Delle cognizioni generali , che dere avete un Chlrnrgo Pag. i': 

Delle lingue , e belle lettere — — — — — —— ibi. 

Della Fisica — — — — j. 

Della Meccanica — — — ________ j. 

Dell' Anatomia , e Fisiologia — — — _ — — ^ 

Del tempo per operare , e preparazione dell’ infermo ~ — 9. 

Degli strumenti , e sollecitudine nell’ operare — ■ — — — 10, 

Della necessità che gl’ esami sieno rigorosissimi — — — li. 

SEZIONE I. 

Delle operazioni in generale , ed in particolare della sin* 

tesis per le ferite — — — — ■ — — — — ix. 

Della compressio'ne — — — — — ly. 

Dell' allacciatura . Dell’ amputazione , degli stittici , del cau- 
stico potenziale , e del cauterio attuale — — — — i(f. 

Dell’ idtofobia — — . — — — — _ — l~. 

SEZIONE II. 

Dell' indicazione curativa in generale per le ferite . Mezzi 
per adempirci , della situazione , delia fasciatura , delle 

ciappette , o colle — — — — — — — *10. 

Della situazione — — — ___ — — — 21. 

Della fasciatura — — — — . — — — — — ix. 

Delle ciappette, o colle — — — — — — — — 14. 

Delle cuciture — — — — — — — • — — — 15. 

Della cucitura a punti staccati , dgir impiumata , eJ attorti- 
gliata — — — — — . — — — — — — i 6 . 

A sopraggitto, ed a filza — — — — — — 27. 

Ad ansa, degl’ aghi, e spilli per .le cuciture — — — i8. 

Della metastasi purulenta — — — — — — — — 31. 

Della semplicità del medicare, e delle fila — — — — 31. 
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SEZIONE III. 


Della sinteji per le patti dure — . — — — — Pag. 

Delle franare — » — — — jj; 

Oss. Di una frattura complicata degl' ossi della mano, e di 

una del radio prodotta da scarico d’ archibuso — — - ibi, 

Della frattura semplice — — — — — — 

Della frattura composta — — — — — — — jg. 

Della frattura complicata — — _ — — — — 3^. 
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Oss. Della lussazione del capo del radio nata , e mantenuta 

da debolezza dei ligamenti di quell* arcicolazioae — 43. 
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Dell* eseresis — — — — — — — pjg. 
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SEZIONE Vili. 

Della protesis — — — — 1— — 
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Della maniera d' eseguire la protesis — — ■ 

SEZIONE IX. 


Delle malattie dell’ arterie — — - 78. 

Della definizione della febbre — _ yjj. 

Degl' accidenti fcbrili — — — ■ — — -- — — 80. 

Del numero dei parosismi — — — — — — — II. 

Della causa immediata della febbre , e diflerenze delle feb- 
bri continue — — ~ - - . - 84. 

Dei nomi delle febbri , c differenza delle febbri intermit- 
tenti — — — — — — — ___ 

Dell’ esito delle febbri — — — 87. 

Della cura delle febbri continue — — — — — — 88. 

Della cura delle febbri intermittenti — — - — — — 90. 
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Delle arteurisme — — — — — — — ■— — — 91, 

Dell’ aneiirisma vero, spurio, e varicoso, loro cause, e 

specie — — ; — — — _ — — — — — ^ — 91. 

Dell’ aneurisma misto , e diagnosi delle aneurisme — — 93. 
Del prognostico , dell’ indicazione curativa , dei mezzi chirur- 
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Della legatura — — — — — — — — — — 97, 

Dell’ amputazione — — ___ — — _ — 
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LEZIONE XI. 

Dei mali delle vene — — — — — — — — Pag. 102. 

Delle varici — — — — — — — — — 103. 
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SEZIONE XII. 
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SEZIONE XIII. 

Dei mali dei vasi linflitici — — — _ — — — — 117. 
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naturalmente — — — — — ““ — 

Della musica — — — — — — — — — — 144. 

Della convulsione, ed epilessia — — — — — — ~ M 7 - 
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Dell’ inoculazione iW vajolo — — — — — — Pag. 184. 
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CAPITOLO’ SECONDO 
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SEZIONE XXII. 

Dei mali della lingua, e di lei adiacenze — — — — 334. 
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Il 


TRATTATO DI CHIRURGIA 

E DELLE DI LEI RESPETTIVE, OPERAZIONI. 


CAPITOLO I. 

Delle Cognizioni generali , che deve avere vn Chiivrgo . 

N Giovinetto desidera fecilmente dì esser Chirurgo ,, e ciò gli 
accade per naturale istinto , o per altrui insinuazione . Questo primo 
discorso specificar deve le c<^[iuzioni, che deve avere chi vuole dive- 
nire tale. « 

La cognizione delle lingue , e delle belle lettere è tanto utile da ^ 
dirsi quasi necessaria . Quel che appartiene alla Chirurgia s’ impara a viva i;cre • 
voce per mezzo di chi già la possiede o colla lettura dei buoni libri 
fra i quali ve ne sono molti nell’ idioma proprio degli Autori loro, e 
ciò segue perchè- scrivendo in lingua aliena abbisogna maggior tempo , 
e r Autore cercar suole di brillar piuttosto nella lingua , che nella ma- 
teria , della quale si tratta . Scrivendo nella propria , è verissimo , chè 
minor tempo si perde inutilmente , ma non siamo tanto universalmen- 
te intesi , come esponendo i nostri sentimenti in latino . La lingua la- 
tina è indispensabilissima per un Chirurgo , essendo desiderabile che e- 
gli legga i buoni Classici, come Ippocrate , Galeno, Celso, Avicenna, 

Paolo Egineta, e tanti altri nell’ originale loro rispetto ad alcuni, e 
riguardo ad altri in quella lingua nella quale sono stati tradotti dal 
Greco, del quale gioverebbe , che chi vuole essere Chirurgo ne avesse 
contezza . Sono pure commendabili le lingue Gallica , ed Anglicana 
mentre scritti colla prima si leggono moltissimi libri, c fra questi vie; 
ae sono dei molto buoni. Per quelli, che concernano la Chirurgia, 
sono degne di lettura le Opere del Paifino, Dionis , le Dran, le 6at, 

I^sault , e Chopard , come ancora le memorie dell’ Accademia Reale 
di Chirurgia di Parigi, potendo tali libri dare norma per una più sol- 
lecita istruzione , quale sarà però sempre incompleta, se chi vuol esse- 
re Chiruigo non c imbevuto d’ altre cose necessarissime a sapersi per 
meditar bene sopra tutte quelle secondarie , delle quali parleremo , La 
lin^a Inglese è della massima utilità, èd è a lei, che siamo obbti* 
fati di numerose , vaghe , ed instruttivc composizioni , e delle superba * . * 
re ne sono in Chirurgia , mercè lo zelo di diversi Illustri Uomini , frù ' , 

i quali meritano un principkl rango i Scharp , Ccseldeno , ÌHuutot , H 
Pott . 

\ IK 
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La lìngua Italiana , che io non ho nominata per essere a noi Ta- 
iniliare, è necessarissima per chi non è Italiano, mentre st possono ri- 
cavare molte cognizioni chirurgiche leggendo diversi libri dettagliati in 
‘lucst' idioma . 

La Fisica deve essere Indispensabilmente conosciuta da un Chirur- 
go, per non essere puramente manuale, ma bensì ragionatore delle 
cause , e di alcuni enetti , che cadono sotto i sensi del prognostico e 
la cura , riescono meglio, se il curante è Fisico . F.gli sà meglio d’uno 
che non lo sia a qual causa è referibile un Ernia della Trachea , per 
esempio , e ne fa un titubante prognostico , sapendo , che ciò si de- 
ve all’ inilebolimcnto di quel canale , quale non può più resistere alla 
forza dell'aria , la di cui colonna non trovando la necessaria resisten- 
za , ne dilata il recipiente , ed è ragionevole il credere , che ancora i 
LronchI sìeno nella niedesima inerzia , per il che se ne può temere un’ 
improvvisa morte , e ciò non per mancanza d' aria come nella macchi- 
na Bai] lana , ma perchè i solidi hanno perduta la forza di reagire so- 
pra queir elementare fluido . L’ aria* somministra al Chirurgo fisico dell’ 
ottime considerazioni , come quello , che contribuisce a seconda dei suoi 
cambiamenti al migliore , o peggiore stato del nostro individuo più fli- 
cilmente, come si rileva dopo la produzione di qualche {ùaga, siccome 
è allora , che le particelle eterogenee , delle qnaU l’ aria è impregnata, 
hanno una più intrinseca azione sul corpo umano . 

tl Chirurgo sk che l’noino ferito in un luto del torace, prova u- 
na grande difficolta a respirare , ma quello, che è ancora Fisico non igno- ■ 
ra , che ciò resulta dalla gran pressione , che 1' aria esterna fà sopra 
il polmone , e sa ancora , che l’ aria comprimendo ambedue i polmoni 
perchè esiste una ferita in ckscun lato del torace , quel tale non pud 
■vivere (i) • Infiniti altri sono i casi , nei quali è necessario che il Chi- 
rurgo Sia fisico ; oltre quel che ho fin qui detto , adduco il caso 4’ un 
pletrante , al quale venga supposto iti potere sciogliere la pietra , che 
è nella di lui vescica . Il Fisico sapendo , che la pietra è un composto 
d’ infinite particelle terrestri strettamente collegato insieme con molta 
aria , che la rende in ragione della sua mole poco pesante , non igno- 
ra , che qualunque niestnio fuori della vescica non può essere intro- 
>dotto in quella cavità nella sua forza ]>er rompere, c sminuz-zare quel 
«prpe estraneo senza oflendere un recipiente tanto nobile , -c conosce 
* che 


< XO ^ Jln-ffe df pctsi/adetsl vhe -date Mcecdc*‘c vn t,il Jeno~ 

meno tnentlv fton esiste atU Jì\i il torace-, cd i polmoni y o se ve sic è 
qualche porzione ci si trova tasfto vaporosa , che è hu-apace d’ impedire 
f ia dilatazione di quelle viscere , c ciò è conjl i-maeo dalle diverse e^e~ 
sr lenze , quali è psiaduto ancora & me di rinnuova’-c ■. 
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cSe congiunto con altra materia, che ne moderi la forza non procura 
alcun bene di maniera che avverte il malato di non lasciarsi sedurre 
da chi facilmente si vanta di sciogliere la pietra racchiusa nella vesci- 
ca, praticando un medicamento al quale è referito abusivamente il 
nome di litontritico . 

1^ cognizione delle Meccaniche non è meno necessaria per il 
Chirurgo , acciochè riesca meglio che possibile sia nella specifica zlona 
della causa di var) mali , e costituirne un miglior prognostico , e cu* 
ra . Non ignorando le leggi meccaniche , e sapendo combinare queste 
colle più scrupolose ricerche fisiche riesce al Chirurgo cosa molto più 
facile di spiegare alcuni fenomeni morbosi. E’ facile cosa a sapersi» 
xhe un fluido spinto con una forza assai maggiore dell’ ordinarlo, su' 
jiera sovente il naturale calibrio dei di lui recipienti rompendoli, o 
sfiancandoli , ed altrettanto succede d’ un corpo solido mobile in una 
cavita, le cui parti continenti sieno molli per causa esterna, o interna; 
ma se è la prima non ne resulta ordinariamente un male sì ^ande 
come dalla seconda , cosicché il Chirurgo determina che le ernie intesti' 
nali provenienti da una gagliarda contrazione dei muscoli addominali , 
c le aneurismi consecutive ad una ferita , percossa , o forte distrazio- 
ne sono mali meno pericolosi di quelli, che riconoscono rispetto a 
quest* ultimi una cagione nell' accresciuta elasticità del sangue , o nell’ 
indebolimento delle tuniche arteriose , c le prime un infllammazione 
degl’ intestini . La necessità di ben conoscere le Matematiche si rile- 
va ancora dagli errori comincszi nell’ ignorare la maniera d’ agire dei 
diversi strumenti ' artificiali , o nella preferenza , che con laude ne 
dev’ essere arrogata piuttosto all’ uno , che all’ altro . Chi sa come agi- 
scano i ferri taglienti , non tituba a dare , per esempio , la preferenza 
al coltello retto sopra il curvo , sapendo che il primo ripieno di mi- 
croscopici denti agisce segando, mentre il secondo in vista della di luì 
figura divide comprimendo > Il Meccanico spiega meglio come segue 
la contro frattura ilei cranio, in ragione della quale sono insorti tan- 
ti ridicoli sogni. 

Per chi deve essere Chirurgo è ancora necessaria qualche cogni- 
zione della Chimica. Passo sotto silenzio la necessità, nella quale è il 
Fisiologo di sapere la Chimica , non potendo avvicinarsi alla spiegazio- 
ne dell’uso delle parti, senza saperne la struttura la più nascosta. al 
primo aspetto, ina’mi limito qui a raccomandare la Chimica al Chi- 
rurgo , acciochè egli conosca la natura dei medicamenti ai quali il de- 
ve appiglkre. Mercè la Chimica conoscendo le diverse preparazioni 
mercuriali il Chirurgo sà, che il Mercurio calcinato produce minora 
nausea allo stomaco, e cagiona più di rado la salivazione di quel cHa 
faccia un altro resultato del Mercurio, e che il Mercurio èssendo su- 
blimato coll’acido marino, da ciò r.e vengano quei rami cattivi efl'et- 
ti, che s’attribuiscono al sublimato corrosivo, e che si devono avère in 
, juira ancora die sia amministrato in discretissima dose , secondò le ideò 
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tlel Wansvieren accreditare dal Dottoro della Bona, c da altri. Aneo- 
ra che si volesse praticare 'per 1’ csrento c norma del suggerimento da- 
to dal Dottore Cirillo , egli è capace di cagionare quegl’ effetti cattivi , 
•ai quali non va congiunta urta preparazione dell' istesso Jninerale , come 
quella fatta con un acido vegetale . 

Fra i medicamenti, dei quali il saggio Chirurgo si serve, ve ne 
'sono parecchi cavati dal Regno :Erbatio , ed h perciò che la cognizione 
della Bottanica è :alquanto proficua per il •nvedesimo, e sapendo qual- 
che cosa 'di questa, bella parte 'dell' istoria naturale , jion ci sgomentia- 
mo 'quando un erba proposta per refrigerio d’ un male infllammatorio., 
per esempio , non si trova, .mentre non ignoriamo , che gli se ne pos- 
sono sostituire .altre della medesima energia , ed il ponderato Boranico 
non si sposa della 'fanatica idea di alcuni, i quali attribuiscono tanta 
virtù a 'certe piante , la cui inefficacia per il salutare vantaggio è de- 
notata dalla pratica giornaliera , come la cicuta n' ù una grande ri- 
prova '( I ) 

'Quélchè •milita d’essere tanto meglio 'conosciuto dal Chirurgo è in- 
'dubitatamente l’Anatomia, e ciò si sostenga con ogni impegno quan- 
’tunque la Chirurgia sia stata esercitata con crediu) .da .alcuni , ehe la 
conoscevano molto limitatamente . Per eseguir bene un* operazione , per 
essere al fatto delle parti , .che vi rimangono interessate , e per cono- 
scere tutta .l’ estensione cT una malattia bisogna -essere Anatomico .. La 
cognizione delle parti deve associarsi con quella degl’-usi loto , accioc- 
ché .ne resultino delle cose sempre più vantaggiose , ed infatti a che 
giova di sapere, che 'muscoli, nervi, vasi, ed ossi .entrano nella com- 
posizione d’ una coscia, per esempio, se s’ignora, che i primi per la 
loro qualità irritabile si contraggono , 'C cosi servono al moto, che ii 
vasi sanguigni producono la circolazione del sangue , che -quei corpi 
bianchi chiamati nervi servano alfa sensazione , e concorrono a procu- 
rare con il sangue la contrazione dei muscoli ; dunque -essendo Fisiolo- 
go -il Chirurgo , egli si capacita egualmente di certi accidenti , che se- 
guono nella nostra macchina in sequela di qualche operazione, e pe- 
rò non s’ inpaufisce il Fisiologo per un -vivo dolore, che un tale it- 
senta alla piegatura del cùbito , nel tempo d’ una flebotomìa conoscen- 
do , che ciò appartiene all’intacco d’ un .ramo -nervoso (i) . 

For- 


(l)‘ £’ cosa minìhilc come •alcuni uomini si sono ingannati -così 
ìbiano imi Otti ancora ‘altri in errore. /I Dottore Storci s' ingannò .accor- 

• daniìo all' citratto Ai cicuta V efficacia specifica. in favore dei- cancri. 

(t) anatomia <è uit’ arte, che indaga Ut struttura del copio uma- 

• no, è dò r ottiene colle bene dirette incisioni ed c.'cistorù, injczioni, 
tmacerazioni , corrosioni , ed cssieazioni ; parti solide , e fluide costituisco.^ , 

.ao 
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Tornito il giovine Ai c^nizionl fisìologichie comincia a conoscere 
particolarmente la Chirurgia , che deve sapere d’ essere un arte , perché 
si esercita con le mani , ed una scienza per le cose contemplative, che 
in se racchiude '■ Si definisce la Chinirgìa per un' arte alla quoJLe spet- 
ta 


.no il coYpo-umano , Hisiinguendo perle prime quelle, che riiiedonó seni.- 
pre nei luoghi destinati dalla natura , c tanti ne sono gV ossi , i ligOr 
menti , le eartilagini , il periostio , i muscoli, i nervi, i vasi satigvigni , ,e 
linjatici , le glandule , la cellulare gl’ integumenti , le viscere , e gli istrtt- 
menti dei sensi. Le prime sono le più semplici, e quali sono state .dà 
qualche Anatomico dette similari , .e le viscere con gli istrumcntt dei sen- 
si , si dovrebbero dire dissimilari , ma non si conviene questa specijiea- 
.àione , perchè non vi .è parte .similare , .che la fibra, ed m conseguenza 
sono tutti i .componenti umani .alT eccettuazione .di quella dal-piò al me- 
nu composti . Gl’ ossi sono i .sostegni delle parti .molli , .e .resultano dallo 
stato di maggiore durezza che acquista ima sostanza glutinosa mercè 
il sangue , .che .ci si trasporta , non contribuendovi iti fiorma alcuna il 
periostio come supponeva'^il Duhamet mentre .1' ossifieazione .comincia 
dall’ interno di quel che è destinato dalla natura pàr Jurnlare V osso , che 
è insensibile dove non vi esistano nervi. Gl’ ingredienti principali dell’ 
osso Sono terra , sali , .olio, .ed aequa , .e dalla stabile riuniuonc loro ne- 
resultano le -tre sostanze compatta ,.o esterna, cellulosa , -.a : media , e 
reticàlare , o interna . La prima ,è propria di tutti gli ossi i la seconda 
esiste in molti, e la terza nei. soli ossi lunghi , .quali sono dotati d’u- 
na cavit.ì, nella quale esiste un . olio alquanto concreto rossigiiio, e ve- 
stito da .una membrana ,.ed .il tutto .si ^distingue ,Col~nome di .midolla , 
che e sensibilissima , -e però segando ‘iin Jèmore, una tibia,. o altro osso 
di tale natura in persona .vivente. si promuòve .uh dolore grandissimo . 
Dalla riunione di tutti gl’. ossi ne resulta lo .scheletro , si .divide 
• incapo e tronco , .o. in .tronco capitato ,. ed in articóU , ttuMiìtidendo il 
capo in cranio , ed in faccia , quale. è composta di due màndihule, M- 
.^pcrioix,ed immobile, inferiore , e .mobile ; .il tronco divLlendtflo in torad 
pelvi, c colonna virrtebralc ,. e .l’ artìaUo Superiore in spalla,, braccio , ca* 
.bito , e. mano; mentre :V inferiore si '.divide .in coscia, gmtfiba e piede.^ 
Gl' ossi .si eombinanS fra loro- mercè .alcune prominenze e. cavità , o.nte- 
diante facciepiane.e cosi ne -resultano de. drticoUztónt ,■ e le sinfisi ,.cl&a- 
mando articolazione .fi .rtottito rapporto .d' Un .òsso altro , .e sinfisi 
.il semplice .contatto.S .due .ossi fra loro.. . 

.L’ articolazione ■ essendo. tnvbUe .i.ddttà diartroSis, e si divide in 
.artrodia, o superfiliilt ;:tll.tn)irtrùds,,,o -profonda,. ed 'in gin^nosa o.* 
cerniera. ,. ed in -flatuforme .a facce^piatte . La immobile , o sthatìfo- 
sis , si dice per sutura . quando due osòi s’ uniscorto per • intersecazione 
loro fibre eSKndoù U «tura prqf’oada , e U oupetficiàle, cerne 'ht 
‘ ' .tw-. 
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<ta di procurare la restaurazione della salute -perduta par causa di tu- 
mori , ferite , piaghe , fratture , lussazioni , e corpi estranei , e la (pia- 
le ci ha luogo ogni’ olta che la mano vi può agire dal più al meno , 

• c nella più prudenziale forma possibile . 1 mali attenenti olla Chirur- 
gia 


vera. , e la spuria ,■ ttmipgando ÌL nome d' armonìa alla eupeijii:iaU come 
i quella , che resulta dal mutuo comb.igtainento dei tredici ossi , che 
compongono la mascella su^eiiure , e quando la sinartrosis e per inca- 
stratura d'un osso nella cavità deli’ altro allora si dice gonjosis , c cosi 
segue dei , denti con gl’ alveoli . Se si tratta tf un artieòlazicme quale 
partecipi del mobile , e dell’ immobile è chiamata in greco anJidiartrosts‘ 
ed allora ne è una pUnijarmc .. La sinjisi segue con intermedio cartUa , 
gineo, lìgamentoso, o carnoso, e però vi è la sìncondrosis , sineurosis, 
e sisarcosis , ovvero segue senza intermedi» come ne è l’armonia sud- 
detta . 

Le articolazioni mòbili sono agevolate nei moti loro da un umo- 
re untuoso chiamato sinovia , che si separa in quantità dalie glaiuluUttc 
Jollieolate delie quali nej’eee esatta menzione JUupton-Havers . 

Le cartilagini aono sostanze molto resistenti , che vertono gl’ ossi 
nei luoghi loro artieolabili , ne allungano altri , ed alcune risiedono mo- 
llmente Jra osso ed osso per J'aclUtai-ne i moti. 

Le Jibre che compongono le prime , nascono dalla supcricte degli ossi 
a similitudine dei Jilamenti , che compongono i fioii eorimbij’eri , c questa 
degnissima osservazione si deve a Oulicùno ilimter, ed al Dottore La 
Sonc. Le cartilagini sono insensibili. 

/ Ugamcnti sono gagliarde membrane strette , larghe situate in va- 
ria direaione, e però div'ersijkano nel nome essendovi i ligamenti cassu- 
laii , gii orbiculan, i tiiangolan , gli accroeiati , gli obliqui ec. H cassulare 
diversi fica dall' orbicularc per essere diretto tanto a contenere gli ossi ar- 
tL'olabili quanto a raccogliere la sinovia . Sono insensibili , ed appena go- 
dono d’ una leggiera forza morta , per la quale si vuole specijìcare V at- 
tività , che riunisce una tale parte di ritornare alquanto nei suoi limiti 
dopo tf essere stata distesa <la una violenza procurata dalle mani. Il 
periostio è gagliardissima membrana che cuopre V osso all’ eccettuazione 
dei di lui termini ariicolabUi » e dei denti è insensibile, e non è contrai- 
bile appena riunisce una pLcola forza morta. ' 

I muscoli sono gli strumenti del moto tanto volontario , che invo- 
lontario , e misto . S’ accorciano patentemente quando sono irritati , o 
tagliati a tutta sostanza , ma trasversalmente . • 

/ trust sanguigni sono catuili che mantengono il sangue m contt- 
Bovo moto . Per mezzo delle arterie , che sono canali elastici , quali 
dal cuore vanno alle varie parti del corpo, segue il trasporto del san- 
gue da qfitllo a tutte le corporee regioni, c da queste forma al cuore, 
' taer- 
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g'ia si Aicono locali , e questi costituiscono una delle quattro classi di 
■malartic specificate da CuUca nella di lui illustre Nosologia . Per 
• • qtian- 


tiicrcè le vene, che sano canali molto menojorti delle arterie, e queste 
dalle estramità , possedendo delle valvuLe per ficilitare il litomo del 
sangue riportano il medesimo al siuidetto cuore. Le arterie sono sensi- 
bili, ed irritami molto pià delle vene . 

I vasi Urifaàà sano canali pcllucUi valvulosissimi Li di cui origine 
è della superjtoie delle varie pani , e terminano nel condotto toracico im- 
mediatamente , o dopo d’ avere attraversate le glanduLe ìinjatiche , e di- 
versi hanno in queste il termine loro. Sono poco sensilùli , e punto ir- 
ritami . 

/ nervi sono gli strumenti del senso , e nascono dalla mLlolla allun- 
gata , e spinale , per terminare nelle diverse parti in sostanza polposa , 
o con minutissime propagiai. Aon sono irritabili , ma godono d’ una mo- 
derata forza morta.. 

Le glandule sono corpi gdi^osì , o mcrifoUlcaU. , dividendosi in muc- 
cose , o follicolate , conglobate , o linfatiche , ed in conglomerate , quali so- 
no determinate da un intreccio di vasi sanguigni , linfatici , secretori , e 
nervi , separano diversi umori relativamente aUa struttura loro . 

La cellulare è usta membrana dotata di moltissime cellule , ed esi- 
stente ovunque , e mercè la quale una parte può comuniivre coll'altra in- 
dipendentemente dai vasi , e nervi ; serve a formarne moltissime , unisce 
insieme i diversi componenti solidi , e ne corrobora alni , o quei medesi- 
mi che le devano l'origine. Per di Id mezzo segue la separazione dal 
sangue d’ una materia oleosa , che si condensa , aequistamlo allora il no- 
me di pinguedine- • ■ ‘ 

Gl' integumenti sono le coperte del coTpo umano , e sono sensiUUs- 
■simi in quella loro parte , che si dice cute , o quojo , 

Le viscere sono corpi di struttura , ed uso òenc magtiijìco qugli so- 
no collocate nelle tre grandi cavita del corpo umano , cioè cranio, torace, 
ed addomine esistendo nella prima il cervello , nella seconda i polmoni , 
■ed il cuore, c nell' ultima il ventricolo ,con il fegato, la milza, il pan- 
creas , gl’ intestini , V omento, i reni, -gl' ureteri-, la. vescica -oiinaria , e 
■nella donna l’ utero, con le di lui appartenenze. 

Gl' istrumenti dei sensi esterni sono gl’ occhi, gl’ orécchi , il naso, 
la bocca , gi'intcgurnenti , e gC agenti genitali, per determinare la vista^ 
l’ udito , V odorato , il gusto , il tatto , ed il -piacere venereo . 

I fluidi che in. gran copia concorrano alla nostra formazione , sono 
Tiftti queld , che drecìano come segue dd chilo , e prindpalmente del san- 
gue . n primo resulta dalla disersione dagli alimenti , ed il secondo ru*»^ 
■ace daiV altro , firmandosi nei polmoni per mezzo dell' aria. 
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quanto dottissimi dire si debbano ad ogni requisizione iSauvages ,Lrtr- 
neo , Vogel , Sagar , e Heartman non si può però negare , che la pal- 
ma si deve all’ Immortale Scozzese sopra citato riducendo egli con 
ralhnata dottrina ranti mali ai quali 1’ uomo è sottoposto alle quattro, 
seguenti classi Piressie, ò mali infiammatori , Neurosi , o mali Nervosi, 
Cachessie , o Depravazioni , e mali locali. 

La cognizione dei mali interni ha tanta , e tale connessione con 
quella degl’ esterni , che il Chirurgo non lieve ignorare m alcuna ma- 
niera ancora la peima , « però nel corso <i’ quest’ opera tratterò, tanto- 
degl’ uni quanto degl’ altri, e tanto intitolo quest’ opera per cliirurgica 
ih ragione che la Chirurgia è la parte principale della Medicina , ed è 
quella, che diede norma per la cura dei mali iatemi, ed ognuno qua- 
le sia dotato di buon senso contesteià sempre' come' verità, assoluta , 
che un buon Chirurgo è capace di curare bene tutti i mali , ma uno 
che conosca soltanto l mali interni non sarà d’ una grande utilità per 
questi soli , ed or dunque incapiace di curate in qualche forma gl’ cstcnu. 

La Chirurgia si divide in Teorica ed in Pratica - La Teorica con- 
cerne i principi generali per conoscere , e curare i mali , oomprenden- 
do ancora la maniera come eseguire una tale operazione . Racchiude 
ancora la cognizione della materia Medica Chirurgica . LzLhirurgia pra- 
tica inette in opera quel che l’altra insegna, ed ò a- questo proposito, 
che appartiene al Chirurgo di bene esercitate la sua mano , mentre la 
cura d' un tale male consiste sovente in un operazione, e siecomn la 
medesima può convenire fatta con un metodo In un soggetto mentre 
in un altro ne debba prevalere uno differente ; per questo il Chirurgo 
deve conoscere i differenti metodi e dove s.Tp4vne fare uso . L’ acqui- 
sto di tale cognizione la deve il Chirurgo sperare da chi dirige la di lui 
Istiaizione . Alcune delle operazioni non ritorna il tempo di farle sul vi- 
vente, che di rado,' ed è per questo hcoessario, che tl Chirurgo tenga 
la di lui mano in continuo esercizio sopra il cadavere sia d’ adulto , 
..ò di piccolo ed anzi esercitandosi ancora sopra i Cadaveri dei piccoli , 
acquista meglio la tanto necessaria leggerezza della di lui mano . 

La Chirurgia è tanto vasta , che non si giunge a conoscere in qual- 
che maniera tutta l’ estensione , che in un lungo tempo , di maniera che il 
Chirurgo , se incomincia a studiare di buon ora , può sperare d’ essere 
tanto più dotto . Commendabile è al Chirurgo la naachezza in ambe 
le ropni per potere operare con ciascuna egualmente , a seconda delle 
occasKHii , e per essere al coperto d’ una disgrazia perdendo l’ uso d’ u- 
na ò d' una parte di essa. r- < 

^ Il Chirurgo fino dai più freschi anni della di lui età. deve com- 
portarsi in una dolce, ma sostenuta maniera con i malati, dei quali 
non deve essere solamente il Medico , ma T amico invidiabile , in se- 
gretezza delle confidenze, che è per ferii , e da Filosofo io deve anima- 
vie, e lus^ingare quando ci sia 1’ oppommità, ed al contrario dolcemen- 
ie incanalarle* per sopportare meglio che possibile sia la lungliozza , e 
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grandezza del male c quando occorra disporlo al fin» comune ad ogni 
vivente. 

Resosi il Chirurgo abile nel curare mali ,non deve avere in mi- 
ra , che la gloria di cooperare al recupera.Tiento de 11' altrui salate. E- 
gli non si deve lasciar guidare dall' interesse , mentre che essendo giu- 
ste le sue fatiche , qualunque sia il 6ne delle di lui mone opere non 
manchcralli una ricompensa, che b però spesso negletta dagli uomini. 

La veduta delle cose necessarie a sapersi dal Chirurgo ha fin qui 
fatto il principale oggetto di questo discorso , Concludendo che la Fisica , 
la Chimica , e la Bottanica l’ illustrano , e lo rendano sempre più esperto , 
che la ragionata Anatomia gli è indispensabilmente necessaria , e final- 
mente determino , che tutta la Medicina deve essere bene conosciuta in 
generale , ed in particolàre dal Chirurgo , che deve ancora possede- 
re una grande desterità nella mano per bene eseguire le operazioni , del-’ 
le quali alcune sono determinate dall’ urgenza del' male a farle subito, 
come, quella dell' Ernia intestinale incarcerata , l’ estrazione dell’orma dal- 
la vescica orinaria , la cura d’ alcune firatture complicate , e le 
operazioni che convengono in Ostetricia, ma altre ammettono dal più 
al meno luogo per 1’ elezione del tempo . 

La cateratta , per esempio , si può differire ad operarla . L’ elezio- 
ne del tempo per alcune operazioni caiie ordinariamente nella Prima- 
vera , o nell’ Autunno , con 1’ idea che in quelle stagioni è 1’ aria più 
purgata . Una tale idea è molto fallace , mentre che tale elementare 
fluido in quei tempi appunto è moltissimo soggetto ai cambiamenti , e 
r uomo È spesso prono ad alcune malattie , ma ciò non ostante si pre- 
feriscono perchè il malato rimane più tranquillo nel letto, e d’altron- 
de si osservano nell’ Estate più frequenti 1 mali nervosi , e nell’ Inver- 
no quegli- infiammatori . 

Un operazione determinata , deve il Chirurgo preparare tutto quel- 
lo , che ne esige la di lei esecuzione . Sono necessari degli assistenti , qua- 
li aiutino r operatore e conviene ( potendo ) avere presente qualche 
istruito compagno testimone del suo operato , e che possa suggerire 
delle cose salutari al malato , le quali nell’ istante fugghmo dalla men- 
te del Curante . 

Un giusto numero di as.slstenti conviene , ma aborriscasi l’ inuti- 
le portlpa . Prima di mettersi ad operare si preparino gli strumenti , e 
tutt’ altro che -abbisogna per 1’ operazione ed avanti d’ intraprenderla 
e duopo d’ esaminare la costituzione del malato . Essendo pletorico , e 
utile r emissione di sangue , un purgante , ò un poco di Emetico , va- 
riando ciò secondo le circostanze . Una vegetale dieta è convenientis- 
sima per i soggetti sanguigni , mentre che per i deboli sono necessari 
I cibi nutrienti , ed il moderato vino . Il malato essendo d’ una grande 
sensibilità gli si fa prendere un poco d’ Oppio alla dose d’ un grano , ò 
d’ un grano e mezzo , c ciò si Ta dopo, 1’ operazione perchè prima 
provoca facilmente delle nausee . 
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Le operazioni si esegaiseono con gli strumeml naturali , c con gìt 
artificiali . Alla prima classe appartengono molte parti del CKirurgo , 
quali gli possono esser utili , ma necessarie gli sono le mani . 

Gli strumenti artificiali sono usati dal Chirurgo allora quando con 
la mano non pud giungere al -suo intento . Sono eglino composti di 
varia, materia . QuegU , che servano a forare , tagliare , o demolire , co- 
me sono gli aghi, le lancette,! coltelli, e quelli che devon esser mol- 
to resistenti , come le leve , gli specilli , le tanaglie cc. ò convenien 
te , che sicno d’ acciajo , ' o di ferro ; altri d’ argento , o d’ oro come 
sono le siringhe , i sifoni , le canulc , ed alcuni giova che sieno di sta- 
gno ; piombo , o rame , ina di questo non se ne fh grande uso sapendo 
che può riiscirc molto dannoso. Gli strumenti d’ acciajo prendono pre- 
sto la ruggine. Il migliore compenso per preservarli da questa, e di 
tenerli bene asciutti avanti di riporli , e poscia rinvoltarli nella lana , 
e posarli in un luogo di riserva ben serrato , e remoto dall’ umidità 

Gli strumenti artificiali si possono annoverare sotto tre clasà^ nel- 
la prima delle quali si comprendono quelli,! quali servono a prepara 
re gli impiastri , unguenti , pezze , e fasce , come sono le cesoje , spa- 
tole , ed aghi . Nella seconda si annoverano gli strumenti tascabili co- 
me è il bisturi, la lancetta', il lancettone , la tenta, la pinzetta, il 
Tasojo , ed i quali si racchiudono in una borsa , che è preferibile per il 
peso ad un magnifico astuccio di legno coperto d’ una pelle più o me- 
no nobile. Alcuni strumenti si rendono particolari a certe operarioiii, 
come sono le siringhe , i troicart, i coltelli per 1’ amputazione dei mem- 
bri, le seghe. Tra gli artificiali strumenti attenenti alla Chiruigia s’ an- 
noverano le macchine di ferro , legno , d’ avorio , ò d’altra sostanza di- 
versificano nella figura . Alcune sono dirette a conservare i membri 
in una favorevole situazione , cene per facilitare qualche* operazio- 
ne, ed altre per rimediare ad alcune ^formità . 

E’ facilmente raccomandato al novello Chirurgo di sodisfare nel- 
r atto dell’ operare ai tre precetti commendati assaissimo fino dai no- 
stri maggiori antenati , ed i quali sono prontezza , leggiadrìa , e tota- 
lità , ed «n latino , t«f«» , cito , et jucunJè . Bisogna sicuramente operare 
con prontezza , vale a dire di non impiegare troppo tempo , e taglia- 
re in più volte , quando in una sola si puoi fare il tutto , ma volen- 
do adempire ai tre enunziati precetti moltissimi sono gli crrorf spesso 
commessi talmente che per sodisfarvici senza apportare alcun danno al 
malato, conviene che la. riflessione guidi ogni ancora la più piccola 
azione della mano , e perchè il tutto riesca di tale maniera dal non 
ne avere rammarico . avanti di accingersi all’ operazione è cosa ne- 
ces.saristima di richiamarsi alla mence tutto quello, che la concerne, 
come prevedere le sgradevoli cose, che ne possono insorgere, per po- 
terci più sollecitamente , e con sicurezza porci riparo, L’ operazione es- 
sendo stata bene eseguita , poco importa , che sia durata qualche mo- 
spcsto d’ avvantaggio , e però si deve riguardare per resultato di. solida. 
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rìffessione l’ assioma sat cito , ai sot bene . La lunghezza d’ un’ operazio- 
ne non determina d’ essere piccolo il merito, dell’ operatore , come la. 
brevità noa nc dichiara molto . Quante volte è stata praticata solleci- 
tamente la cistatofnia, 1’ estrazione, o depresiona della lente cristallina 
divenuta opaca, 1' estrazione del feto» un’ amputazione di rilievo , e 
mentre chi a eseguita una di questo., o altre operazioni- ò stato- riguarr 
dato dalla molttplicità degli spettatori , pecchi assaissimo poco avveda- 
ti, per un' ecceUentissioio operatore , il saggio confuso nella foUa ha ri- 
levato , quanto la .inedesiina è stata defettoosa , q tale la fà. certamen- 
te , quantunque 1’ esito sia riescito buono .. 

Quante volte l’ operazione la meglio eseguita è stata fortunatissi- 
ma , e viceverso 

Nell’ eseguire la maggior pstrte delle operazioni bisogna procurare di 
lasciare molto integumento, e diminuire pih che sia possibile il dolo- 
re, al che si può adempire conser-vando principalmeiKe il dogma so- 
pra espresso d' operare bene , quantunque vi si consumi un poco di tem- 
po . Moor Inglese propose uno strumento per comprimere il principale 
nervo d' una parte , ma ciò non si può tare ovunqne , e dove si fa- 
rebbe ,agUce troppo sopra i vari sanguigni , e notamente sulle vene; 4 
che è stato supposto d’ evitarlo aprendone una , c togliendo una quarv 
titù di sangue , non reflcuendo , che ciò potrebbe arrecare degl’ incon- 
venienti non indiflercnti . Froficoirt 

Clùcchesia quantunque Ignaro dell’ Anatomia , c delle cose Patolo- ‘••8*’*^“"* 
glebe, e Terrapeutiche, facendo, e rifacendo delle prove sul’ cada,- 
vere , è capacissimo di fare ogni grande opetazlrsne i ma questi non 
sarà nell’ animo mio un ottimo Clùrnrga , ne potrò giudicare tale , se 
non chi distingue il momento favorevole d’ operare , sa quali cose 
possono sopraggiungere nell’ atto d’ un operazione par renderla molta 
complicata ad opporvici con plausibile argine . 11 libero esercizio ilella 
Medicina , e Chirurgia non dovrebbe concedersi , ciré a chi sa dare con- 
vincente lagione della natura , sede , cagione , speaio , prc^nostico , e 
cura di tutti i mali, e di più che sappia quali sono le parti, che 
in una tale operazione rimangano interessate , e perchè questa è prq- 
_ ferita facendola piuttosto in una maniera , che nell’ altra . Se questo 
rigore prevarrà , mi persuado , che più felice sarà 1’ egra umanità , c mino- 
re riiscirà il numero di chi spaigerc può dei perniciosissimi dogmi, (t) 

SEZ- 


( I ) £c reJlcsMoni del nostro /tutore non sono che giustissimo , ed io 
mi marjvigito molto di vedere trascurato un’ rigetto di tanta importan- 
za . /trevi , e di pieeolo valore sona per lo più gli esami per quelli , elle 
aspirano aW esercizio pratico della Medicina, e della Chirurgia. La So- 
cietà Reale di Medicina di Parigi à inculcato in un di lei bene dctlagUa- 
to libro il maggiore rigore nei sopra.{dctti esami eja rìlevare , quanto vvle iu- 
rdée , che l istcsso l'rcj'essore esercitasse ogni branca dell are t salutate. 
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Delle operazioni in generale, ed in particolare della Sintesi 
• per le Ferite . 

« 

Br <*|ieraziotie si desota tntta aiìone di ititho , ma essendò una chi- 
rurgica ne è diretta all’ ottimo fine di procurare il rccuperainento 
della salute perduta in ragione di un qualche male accetsìlùle alla mano. 

Ciascuna operazione è refisribile ad una ,d a diverse delle quattro 
generali classi delle operazioni. Sintesi, Dieresi, Eseresf, e Protesi.. A 
queste alcuni nc aggiunsero altre due distìnte coi vocaboli Agheresi,o 
separazione. Destrosi, o rettificazione , ma queste si elidano Impune- 
mente > mentre nelle quattro prime ci si comprendono tutte . Si potreb- 
be supplire alle nominate Greche parole , con i nomi di riunione , re- 
duzioae , soluzione , éstir{iaki(me , amputazione , lacerazione , adduzio- 
ne ec. ma siccome un nuòvo vocabolario non è d’ alcun vantaggio con- 
tinovo a considerare le generali classi d’ operazioni con i quattro de- 
notaci nomi. 

La sintesi comprende la riunione del disunito, e la reposizione ai 
loro propri luoghi delle parti che li hanno abbandqpati , dal che. suc- 
cede ^che si divide la sintesi in quella per continuità, e nell' altra ]->er 
contiguità . Alla Sintesi per continuità s’ aspetta la cura di quelle fe- 
rite , e fratture , che richiedono di esserne tenute al contatto le pareti 
loro. Questi due generi di mali devono essere conosciuti esatwmcnte 
dal Chirurgo . 

■ Ogni istantanea soluzione del continuo delle parti molli accompa- 
gnata con perdita di sangue , merita il nome di ferita . Si potrebbe di- 
te, che qualche istantanea ferita , come quella fatta per la depressiuue , 
o estrazione della bateratta non è oniinarìamente con efliisione di san- 
gue , ma qiiel che non è in diversi casi , è in altri , e però non ò ec- 
cettuazione alla regola fissata . La ferita non e sempre della medesima 
'qualità, mentre è semplice se esiste la sola soluzione del continuo, 
composta quando la divisione è lacerata , ed accompagnata da tumefa- 
zione prodotta da sangue stravasato , o aria insinuata nelle vescichette 
della cellulare in causa della contusione , e si nomina complicata quel- 
la quale è con emoragla, con veleno, con offesa di qualche visccra, 
o che una porzione di osso ne à uscita fuori , con perdita di so- 
stanza , o con corpo estraneo venuto dal di fuori ; Si dice comunemen- 
te complicata , ancora quando con lei vi -è congiunta la frattura , o la 
lussazione , ma propriamente (tarlando , è la ferita che complica tali 
'mali ossei, e soltanto si può dire complicata la ferita, da uno degli 
accennati due mali , allora quando una porzione d’ osso i fra le labbra 
della divisiofie così , che ìuipedisce di métterne subito al contatto le labbra . 
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Qaamo la ferita complichi una frattura , « lussazione è fiicil cosa 
di persuadersene reflettendo , rispetto alla frattura . che la ferita quale 
è con la di lei scopertura procurando 1’ ingresso dell’ aria esterna , de- 
termina r infiammazione , mentre riguardo alla lussazione toglie 1' op* 
portunitu di rimediarci subito . 

Alcune ferite sono mortali , ed altre nò . Mortali sono quelle dei 
maggiori rami sanguigni , come è la crurale , la carotide . Il Chirurge 
che arriv a in tempo tale da potere fermare il sangue allacciando , e 
seguendo il nutrimento della parte , mercè gli altri vasi , nasce costo 
la s()eran7.a della guarigione . ma non ostante si devono chiamare mor- 
tali , omettendo però di dirle assolutamente tali . Il cuore è cosi difeso 
dalle parti fra le quali rimane , che non può essere così fàcilmente fe- 
rito , ma ancor che lo sia , la di lui ferita può darsi che non sia pe- 
netrante in alcuna delle di lui cavità , ed allora non è mortale, ovve- 
ro quando lo strumento è appena penetrato in un ventricolo , o auri- 
cola mentre può allora avvenire , che ffà le di lei labbro si iberni un 
tale coagolo sanguigno , che resista alla forza dilatante del cuore , ed il 
quale possa essere subentrato dalla di lei cicatrice, che seguirà tanto 
più facilmente , se 1’ uomo si mantiene ad una dieta rigorosa per un 
non indifferente tempo . 

Il condotto toracico è meno del cuore soggetto alle ferite per es- 
sere più interno ; se egli rimane ferito il paziente è in grandissimo pe- 
ricolo, essendo cosi interrotto il trasporto del Chilo . 

Le ferite dei nervi sono elleno infàllibilmente mortali ? Si può af- 
fermare , e negare . Diversifica ciò in ragione della qualnà della ferita . 
Se questa consisce in una puntura , il nervo entra in un tale stato 
spasmodico , che ne succede una grande alterazione in quella data par- 
te ,- se è ferito un considerevole nervo , come l’ intercostale , ò il pajo 
vsLgo ne avviene la morte . E’ a mia notizia , che un nomo Romagno- 
lo mori poche ore dopo d’ avere ricevuta una ferita nella parte supe- 
riore , e lacerale destra del collo dall’ apice d’ un coltello buse appun- 
tato , subito dopo la di lei dichiarazione nacque la pnralisi 'in nitto il 
lato corrispondente al luogo dove risiedeva il male, ed iti seguito mori . 
Esaminatone il cadavere fù trovato ferito il gonglion cervicale superio- 
re proprio del gran nervo intercostale , ò simpatico . I nervi essendo 
recisi a tanè sostanza le ferite loro sono susai tneno pericolose , lo ho 
tagliato a diversi «aiii^e conigli l’ottuvo pajo, ed -alcnao mori . Il Chi- 
rurgo Sig. Buonagurelli , quale era presente a queste esperienze , torna- 
to in Bibbiena dilui patria volle rinnovarle , e portarle ancora ad un 
grado maggiore,. Tagliò ad un g^o il nervo intercostale, ed era a- 
vanzato per la gaar%ione , quando gli reoise 1’ altro nervo , e allora il 
gatto morì . L* uno vedesi chiaramente, che suppliva all’ altro , ma a- 
vendo tagliato quello sanissimo , allora quando 1* altro non si era an- 
cora bene risanato , però ne 'risemi si gaìiardasiteaie il corpo tinto da 
succederae la morte . * ■ 
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■ La feriftì del Cervello c pericolosa, ma non è assolutamente mor-- 
*ale, mentre vi sono più esempi tU uomini rimasti privi ancora d’ u- 
na ]>orzione del cervello , e ne sono guariti . La concussione del sud- 
detto in conseguenza d' una grave percossa è molto più pericolosa , che 
la di lui ferita , sia , o non sia con perdita della sua sostanza . La fe- 
rita del Cervello come quella del polmone , fegato ec. si può riguar- 
dare come assolutamente mortale ^ allora quando ella è congiunta con 
la massima alterazione di quella dora viscera . 

Estendendomi parlerò delle ferire di eiaschcdima parte e ne indi- 
■viduerò il maggiore, o minor pericolo , e ne panicólarizzerò la Chi- 
rurgia forense . 

E’ indubitato , che ogni , ed ancora la più piccola ferita degli in- 
tegumenti possa riuscire alcune volte mortale per la grande infiamma- 
zione , alla quale può essere soggetta , 

Ogni ferita di parte assolutamente necessaria alla vita per piccola 
che sia è subito pericolosa , mentre una grande , o piccola d’ altra par- 
te non lo ù nell’atto , ma può divenirla in seguito, così che varia la feri- 
ta , che è mortale per il luogo attaccato , da quella , che può esserlo 
in causa di qualche accidente che le sopravvenga . 

Le ferite infastidirebbero poco il Chirurgo, se consistessero semr 
pre in una semplice soluzione delle parti le meno necessarie per la vi- 
ta , ma quante fiate sono tanto complicate da arrecare delle forti irv- 
quietudini al Chirurgo, e ciò in ragione di formarne un retto progno- 
stico , o per curarle adequatamente ( Il primo e una co;a azzardosissi- 
ma , e bisogna esserci molto cautelati , tanto più se il male è 1’ effetto 
d’ uno dei prodotti della tanto predominante malizia umana . Il Chi- 
rurgo chiamato alla visita d’ un ferito, come d’ un assalito da tutt’ al- 
tro male nato istantaneamente , e che vi possa essere il sospetto d' esse- 
re procurato da causa voluta è in dovere di ragguagliare il Tribunale di 
giustizia della quatta della ferita , della specie dello strumento , che 1’ ha 
prodotta , e deve esporne in scritto il prognostico . Non potendo fissarne 
nell’ istante un giudizio decisivo sull’ esito del male , ci cauceliziamp 
adducendo , che presentemente non è tale ferita con pericolo , e se que- 
sto vi è imminente non si lascia di rappresentarlo. Non appartiene al 
Qtirurgo di nominare Io strumento che ha ferito , ma la di lui prero- 

■ gativa , e però essendo stato un bastone , o j»p sasso si dice corpo la- 
cerante , e contundente, se era un coltello, jpada ec. incidente , e se 
è un arme da fuoco urente. 

, Il fine che hanno molte ferite è la guarigione , quale segue in al- 
cune mercè la reciproca coalescenza delle loro labbra , c ciò avviene 
facilmente quando si tratta d’ una ferita semplice , Tale coalescenza 
non è così facile ad avvenire nel caso delle ferite composte, mentre 
per la lacerazione dei vasi , e dei filamenti Nervei , facilmente si in- 
fiammano , e da ciò ne resulta la suppurazione , Sarebbe assurditù dicen- 
<lo , che tutte le ferite lacerate s’ infiammano , e suppurano , mentre è 

, segui- 


rpg’ùto pià volte , che le labbra d’ una ferita lacerata si sono fclice- 
icente attaccate senza alcuna previa infiammazione . Il naso svelto dai 
denti di un' altro Uomo in quel tempo bruto , si è riattaccato , quan- 
tunque la ferita fosse molto lacerata , 

Una ferita lacerata è s|tesso accompagnata da quella tumefazione 
aerea , e sanguigna che prende il nome della causa , e si dice contusio- 
ne , ed essendo in questo stato , è cosa molto più fòcile che s' infiam- • 
mi, e suppuri, ma ciò malgrado fu troppo rigoroso Ippocrate dicendo 
d’ essere indispensabile l’ infiammazione , e suppurazione per la carne 
lacerata , e contusa . Alcune volte il colpo non ha agito tanto valida- 
mente sulle parti molli, o elleno hanno resistito in tal maniera dal 
«Da rompersi, ed allora vi è soltanto la tumefazione , quale mercè l’u- 
so del riposo , e dei topici fortificanti , come è la flosce fredda , l’ acqua 
salata , la saturnina , una terza acqua di calce , la soluzione di sale 
ammoniaco , si suole dileggiare avvenendo di rado che il sangue sia co- 
sì tardo ad essefe assorbito, (Aie bisogni un taglio. La sollecita apertu- 
ra d’ un tumore sanguigno nato per contusione , è necessaria subito , 
che questi crescendo a scapito delle forze del malaro , vi ha il giusto 
motivo di credere d’ essere egli causato dalla rottura d’ un vaso san- 
guigno al quanto considerevole , ed è perciò necessario di scuoprirlo per 
lallacciarlo , • comprimerlo acciochè sia impedim 1’ ulterior perdita del 
sangue , seppure dal luogo che occupa 1’ enchimosi non rileviamo , che 
r arteria iliaca , 1’ epigastrica , per esempio , sia la lacerata , nel qua- 
le caso si compete , per ritardarne la morte, di lasciare coperta l’a- 
pertura del vaso .. V 

L’ emorrogia , eli veleno sono assoluti opponenti alla riunione , 
Per tali intendo quelli , che impediscono di mettere al ccmtatto le lab- 
bra della ferita , tanto nel momento , che in seguito , mentre ve no 
sono alcuni , come 1’ escita d’ una parte di viscera , o d’ un pezzo di 
osso , che ne trattengono la coalescenza solamente nell’ atto , non im- 
pedendola in alcuna forma nell’ avvenire , come dirò più adeejuatamen- 
<e parlando dei mali separatamente . La perdita di sostanza non impe- 
disce la reciproca coalescenza delle labbra dellif - ferita , ({uando ella e- 
sista in parte molto distraibile , come sono le labbra della bocca . 

L’ emoragia che accompagna una ferita vitme dalla rottura d’ un 
considerevole vaso arterioso , o venoso . Del sangue ne esce /talvolta in 
abbondanza da nna ferita senza vedere il preciso luogo di dove egli 
•viene , dal che ne resulta la necessita di andare in traccia dell’ aper- 
tura del vaso , ed a ciò si rimedia con varietà di maniere . I proposti 
e praticaci mezzi sono la compressione , 1' allacciatura , l' amputazio- 
ne , gli stàstici , ed il fuoco^ 

La compressione è il metodo , la cui investigazione fu facile .men- 
tre chiunque ferito ricorre subito a coprire, e comprimere il luogo di 
dove esce il sangue . Una tale -pressione la fii il Chirurgo rególata.men- 
■xe., mentre scuopre la ferita del vaso per .soprapporvi dei ptP.'maccioli 
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di fila, c peziette fermando il tutto con fasciatura per agevolare ra- 
zione della compressione , ed in caso dell’ apertura d’ un considerevole 
vaso sanguigno, si pigia il membro superiormente alla ferita con un' a- 
dattato strumento chiamato torcolare , il cui piumacciolo deve agire im- 
mediatamente sopra il tragetto del vaso , altrimenti la di lui azione di- 
stribuendosi alle parti vicine il vantaggio non è sì grande , ovvero fac- 
ciamo eseguire tale compressione dai diversi pol)tasirelli dei diti d’iin 
astante . La compressione ì preferibile per 1’ apertura dei mediocri va- 
si sanguigni, ma quando che ne è aperto uno più considerevole , o non 
riescirebbamo nell' intento , ancorché ne facessimo una gagliarda , ov- 
vero venendone a capo, ella agirebbe ancora sopra gli altri vasi, cd 
ecco che facilmente nascerebbe lo sfacelo . La compressione è vantag- 
giosa ( per esempio )^r reprimere la grande emorragia , che vk con- 
gimua coll’ ampia ferita resultata dall’ amputaKicme delia mammella 
scirrosa , mentre ivi sono aperte molte rainificaiioiii arteriose , come 
ancora ne} caso di ferita con perdita di sostanza di \ma parte della 
lingua . 

Allaccia L* allacciatnra , o legatura del vaso leso è commendabilissima 
tura, nell’occasione dell’ apertura d’uno assai rispettabile, nella quale al- 
lacciatura si procura d’ includervi il solo vaso leso. L’ allacciatura 
era nota a Galenb , ma il Pareo la mise nella stigliar veduta. 
Amputi- 3Jnputazione per rimedio dell’ emoragia è convenientissima «el 

ziunc . caso d’ un’ ampia ferita d’ un articolo , e con massima lacerazione , di 
maniera che moltissimi sieno gli aperti vasi , che se tagliata è 
soltanto la crurale, la brachiale, conviene avanti tatto provare il 
bene, che si può trarre dalla allacciatura, mentre si sà , che lo 
sfacelo n’ è avvenuto talvolta quantunque allacciato un ragguarde- 
vole vaso . 

Stillici . Innumerabili sono i rimedj decantati per fermare l’emorragia sen- 
za ricorrere ad alcuno degli accennati mezzi , il sangue di drago , 
la gomma arabica , la terra sigillata , il fango di Malta , il bolo 
armeno, il. vetriolo verde, l'inchiostro, l'allume, l’acqua vulnera- 
ria detta del carcerato , la colofonia in polvere entrano nel numero 
loro . Ottimo opponente all’ emorragia è stato detto 1’ agarico di quer- 
ipa , quale ajuta la produzione d’ un coagulo assorbendo la parte 
linfatica del sangue i ma tanto esso , quanto le nominate cose non a- 
giscono , che convalidate dalla compressione . E’ stata commendata 
ancora la spugng usta , e la carta masticata . 

CauAico pietra infernale è ottima in alcuni casi producendo un e- 

fsccnùaie scara , e ponendo cosi un ostacolo all’ emorragia di qualche , 
o piaga , nella quale sia difficile la compressione, ed impossibile 
la legatura , come è nel oasu d’ una ferita della lingua , del pa- 
lato, delle fauci ec.. 

Csutcrìo II fuoco, che è praticata ancora nel caso di ferita con emo- 
sctuaie ragia, ma l’escara.., «he produce non ò tante forte dal commen- 
darne 
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darne agevolmente l’u» , dì maniera, che si deve soltanto preferi- 
re nel caso , che il sangue venga da diversi punti , -e che manchi 
il punto d’appoggio, come sarebbe nei casi sopr' accennati . 

L’ emorngia non impedisce sempre di mettere, e mantenere al 
contatto le labbra di una ferita, anzi cessa ella talvolta mercè il 
contatto loro , come è nel caso d’ una ferita a tutta sostanza di un 
labbro della bocca . 

Un altro opponente alla scambievole coalescenza delle labbra 
della ferita dissi d’ essere un veleno ; un cane , un gatto , o lupo 
più in un tempo , che in tutt’ altro comincia ad aborrire quel che è flui- 
do , e si avventa altrui . Il cane è principalmente soggetto alla rab- 
bia , o idrofobia , e la di lei sede è stata da diversi fissata in un 
corpicciuolo a foggia di verme, ed in latino detto f.ytta , che rimane al- 
la parte anteriore della lingua, e che è da alcuni tenuto jicr una 
gianduia, mentre n’ è propriamente un ligamento, che serve a so- 
stenere la lingua molto lunga del cane, ed ancora che fosse una 
gianduia non si dorerebbe dire la sede del male , perchè ivi non 
si annunzia alcuna cosa di morboso, ed ancora che ciò fosse , lo ri- 
guarderei per un effetto, o per un’aggiunta al maW primario, e non 
l>er di lui causa . Quel che motiva nel cane 1’ idrofobia è principalmen- 
te la scarsezza della bevanda, e ciò avviene sopratutto nel corso e- 
stivo, e del maggior calore. I segni, che annunziano la prossima rab- 
bia nel cane sono la tristezza , c l’ indifferenza verso il cibo , e la be- 
vanda . Sul principio segue la vece del di lui padrone , abbassa gl’ o- 
recchi , e la coila , non abbaja , ma spesso monnora . In seguito no* 
cono.sce ulteriormente la voce del di lui padrone , c va mordendo tutti 
quelli, che gli sono d’ intorno , cone , e presto s’ arresta , cammina tor- 
tuosamente , e la lingua alquanto prominente fuori della bocca è ari-- 
da. Nello spazio delle ventiquattro, ed al più delle quarantotto or« 
suoi morire . Avventandosi all’ uomo ne resultano alcuno piccole feri- 
te , quali suppurano di rado . L’ idrofollia si dichiara più presto , o più 
tardi , talmentechè non vi è in ciò alcuna cosa precisa , e la causa n.’ 
è la maggiore, o minore sensibilità, ed irritabilità, come pure il gra- 
do di agitazione dell’ animo. Alcun» volte si è manifestata dopo le quat- 
no , o le sei settimane , e tal volta dopo qualche mese , e per fino qual- 
che anno. Il primo effetto dell’ idrofobia nell’ uomo suole consistere ned 
dolore alquanto grande nelle ferite , o nella cicatrice , che si fa di colo- 
re fosco . 

Appariscano presto i più atroci accidenti consistenti ih tristezza , 
■insomniu , palpitazioni del cuore, freddo, assenza dell’appetito, c del- 
la sete , il dolore della ferita s’ estende per tutto 1’ articolo , o se non 
è in articolo per le regioni ancora lontane , e subito clic si vorrebbe 
iforzarc il paziente a bere , manifesta orrore per tutto quel che è flui- 
do , e cosi l’idrofobia è decisa. Alcuni però bevono, ed allora iton è 
da chiamarsi per idrofobia la malattia, ma per una nervosa eccessiva 
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rfqiemlente Ja quella graiulitsima causa . Il polso è ordinariamente con- 
fratto , ma non è sempre febbricitante . Il paziente soflre spesso un bru- 
ciore grande nelle fauci, e nella regione , che è stata morsa. La di 
lui sensibilità è spesso accresciuta ad un grado tale da non potere sof- 
frire la luce , il minor rumore dell’ aria , ne alcuno strepito quantun- 
que leggerissimo , nello spasimo maggiore suole erigersi considerabilmcn- 
te il pene . Alcune volte vi è il delirio , e talvolta s’ affaccia un vee- 
mente dolore allo stomaco , o nella regione intestinale . Alcuni mordo- 
no , ed altri , che sono in perfetta cognizione vorrebbero fare resisten- 
za a loro medesimi per non mordere, ma è loro impossibile .Si dice che 
alcuni hanno abbaiato, ma ciò si può spiegare come derivato dall’esten- 
sione forzata , che devono subire gl’ organi vt>cali nella gagliarda espres- 
sione di lamento . Quest’ orribile stato persiste tre , ed altre volte set- 
te giorni , ma finalmente sopragiungendo delle lipotimie si manifesta il 
sopore , c finalmente la morte . Esaminato il cadavere fii trovata alcu- 
ne volte una piccola infiammazione al ventricolo, o agl’ intestini , e la 
bile alquanto alterata , ma tutto ciò è da considerarsi assai più per 
effetto, che come causa, quale riposa inferamente nei nervi stimolatis- 
sjmi dalla materia venefica . La curti profìlarica dell’ idrofobia deve con- 
sistere nel mettere subito in opera le scarificazioni , e dopo 1’ ustione , 
quale riesce assai più efficace della ventosa, delle cancarkii, e di qual- 
che mite caustico. Si commenda l’ emìniotte di sangue assai copiosa, 
ma non sò acconsentirci non la riconoscendo in forrua alcuna ]>er ef- 
ficace; ne tampoco sò lodare il Mercurio perchè le osservazioni hanno 
fatto rilevare agli esattissimi Professori d’ essere incapace d’ impedire 
]’ idrofobia quando fosse assolutamente insinuata la- materia atta a ca- 
gionare un tanto male , e perchè il Mercurio attaccando con facilità 
le glandule salivali può aumentare quel senso doloroso esistente nelle 
fàuci , quale fa allontanare il paziente dalla bevanda temendo che que- 
sta sia per aumentarglielo, e non che abbia in un’assoluto orrore la 
medesima . Per rimedio dell’ idrofobia di già dicliiarata si lodano molto 
le seguenti cose , oltre il sopracitato mercurio , e le cantaridi , cioè la 
belladonna gli scarabei , i lombrichi terrestri , il muschio , la canfo- 
ra ec. ma tutto è riescito inutile o almeno si può giudicare cosi in 
correlazione delle più scrupolose ricerche , e profonde medicazioni in- 
vitate a tale proposito . 

L’ oppio è r unico presidio , al quale si può ricorrere in questo ca- 
so almeno per rendere un poca di calma , e se non è possibile di fa- 
re inghiottire il respettivo calmante , tentarne qualche amministra 'ione 
per 1’ ano . Si dice , che avendo gettata mole’ acqua sull’ idrofobico , o 
tuffato a rutta forza nella suddetta ne sia guarito. Vi fu qualche te- 
merario, che suggerì di fare mordere l’idrofobo colla vipera adducen- 
do che un veleno diverso può ncutralizare l’ altro . Quale orribile ma- 
niera di ragionare ! La prova fu fatta , e cosi sollecitata la morte .. 
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L’ idrofobia nasce alcune volte spontaneamente i e ciò in conse- 
^enza d' infiammazione , corsi febbrili nervosi , abuso delle cose spiri- 
tose, patemi d’animo eccessivo, ma in tutte queste occasioni suol es< 
sete passeggierà . 

II veleno della Vipera non è da alcuni giudicato per mortale, e 
cosi i deciso, perchè alcuni ne furono impunemente morsi. Var) so- 
no stati gli efietti morbosi prodotti nei var) animali sottomessi espres- 
samente al morso della Vipera , e soprattutto^ essendo sdegnata . Al-< 
cuni sono morti mentre altri sono sopravvissuti . Molte ricerche sono 
state fatte per rintracciare lo specifico di questo veleno . E’ stato cre- 
duto da alcuni di poterlo trovare , ogni volta che ne fosse dilucidata 
la natura. Mentre alcuni lo volevano acido, altri lo riguardavano co- 
me perfettamente alcalino . La cosa è sempre incerta . L’ alcali volati- 
le , la pietra de Cobras , il tabacco ec. sono materie state accreditate a 
vicenda, come specifiche del veleno viperino. Il primo fu accreditato 
assaissimo , dopo che contemporaneamente al di lui uso risanò un al- 
lievo del famoso bottanico Parigino Jesseu . Tutto un articolo superio- 
re di quello scolare era divenuto giallo , e dolentissimo , dopo che una 
vipera lo morse in un cubito , il che avvenne nel tempo che egli era 
cogliendo un erba . Il male cessò contemporaneamente all’ uso dell’ al- 
chali volatile. Questi essendo stato praticato in seguito, he è stata de- 
terminata r inefficacia . Per trattenere le pessime conseguenze del ve- 
leno vijierico , non vi ha «ompcnso maggiore , che di bruciare la par- 
te morsa , come nel caso del morso di animale arrabbiato , preferen- 
do ciò alla legatura per quanto forte ella si faccia . In luogo del cau- 
terio attuale è stato commendato il potenziale, e particolarmente la 
pietra da cauterio , ma io preferisco il primo , perchè d' un’ azione as- 
sai più pronta. In seguito del morso della vipera sene è inseguita più 
volte una tale infiammazione , che questa è terminata nello sfacelo , 
dal che ne è venuta la necessità di dover ricorrere all’ amputazione di 
quella data parte -, Fra noi è avvenuto più volte la necessità di dove- 
re ricorrere a.ll’ amputazione d’ una parte considerevole di membro In 
causa di sfacelo, o di piaghe con abbondanti suppurazioni, e guasta- 
taento d’ osso , mali nati in seguito del morso della viperà . Il Sig. Schl- 
lici dotto Medico-Chirurgo Greco mio scolare mi raccontò che il di 
lui padre fece con felice esito 1’ amputazione del piede con parte della 
gamba ad un Turco in ragione d’ una massima devastazione originata 
dalle ferite determinate ivi dagli acuti denti d’ una vipera . ^ 

Male alcuno non è prodotto dal veleno viperico inghiottito. Vi ^ 
il grandissimo esempio referito dall’ iminonale Redi . Alla presenza di 
quest’ illusre Uomo, e di molti altri componenti la grandiosa Accademia 
del Cimento, un famoso nostro viperaio chiamato Cozzi ingojò uha tazza 
del veleno viperino j senza che ne risentisse là più piccola alterazione. 
Sono di sentimento , che il medesimo resultatolo avrebbamo dalla sali- 
va , o altro fluido d’ uno Idrofobico , come sono persuasissimo , che U 
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Tjiarcta prodotta in qualche plaga venerea non produca la mìnima mu- 
tazione in queir individuo che la inghiottisce . Questo fatto sarebbe con- 
trariato da uno del Mattiolo, se- 1’ uomo che ingojd il veleno viperino 
non fosse stato precedentemente morso dalla medesima vipera , e però 
la morte si dovè al morso , e non al veleno ingojato . Melchiore Frics , 
e Pouleau il figlio crederono , che la vipera nuocesse per 1‘ irritazione 
meccanica -, quale idea non è apprezzabile nella più piccola parte . 

Le ferite possono esser prodotte da una varietà di strumenti , es- 
sendovene di questi alcuni , quali tagliando costituiscono la semplice so- 
luzione del continuo , ed altri quali non solamente dividine , quanto 
lacerino , c contundino . Quelli che tagliano soltanto si dicono Incisivi 
come è il coltello, la spada, la lesina ee. e quelli che lacerano, 
e strappano si distinguono per la loro azione laceranti, o percuotenti. 
A questa classe appartengono il bastone, il sasso, la palla d’ archibu- 
so , il cannone ec. Alcuni strumenti e specialmente gl’ incisivi sono m*s- 
Ù in opera espressamente dal Chirurgo per rimediare a qualche ntale-.. 

SEZIONE II. 

Indicazione curativa in generate per le Jviite . Mezzi per adempirci - 
Della sicudzàone . Della J'asdatura . Delle ciappette , e colie . 

Nna parte del corpo umano , sopra la quale ci hà ogni potere la 
mano essendo rimasta divisa , conviene procurare che torni nel primi^ 
tivo stato nella maniera la più piacevole , che è mvitata dalla con- 
glutinazione delle labbra della ferita , dunque fa duopo metterle , c 
mantenerle al contatto . Ciò non si può fare, quando colla ferita vi è 
congiunta 1’ emoragia (eccettuamlo però ri caso di essere la ferita in 
parte molro distraibile) allorché la ferita è avvelenata , che è- con 
scita di qualche viscera , o (T un pezzo d* osso , come quando fra le di 
lei labbra esiste un corpo estraneo, che dall’ esterno sia penetrato in- 
ternamente , cd il quale corpo non sia tanto mrernato da non impedire, che 
esse labbra sieno messe , e mantenute al contatto . E’ però vero eh* la coa- 
lescenza delle labbra componenti la ferita non seguirà allora con una 
grande facilità in ragione che tale divisbme è ancora lacerata , e con- 
tusa i L’ emoragia ed il veleno dissi di sopra , che sono quelle complicanze , 
quali impediscono di procurarne la riunione , tanto nel momento , che 
in seguito , mentre quel che tende a formare 1’ emoragia , o a distrug- 
gere un veleno tenendo discoste le labbra della ferita le dispone alla 
produzione d’un infiammazione, e suppurazione, nata la quale è co- 
stituita la piaga, o ulcera. 

Dissi ancora che Tostacolo alla riunione d’ una ferita resulta al- 
cune volte dall’ cscita di qualche viscera , o d’ un pezzo d’ osso , ma e- 
*li è solamente momentaneo , mentre cessa tale unpedimenro subito 
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che si è rlsiniata quella data vìseera , « porzione d’ osso . E' ancora 
questo il caso , che le labbra d’ una tal ferita non si agglutineranno 
cilmente , perchè sono lacerate . 

Le labbra d’ una ferita non si possono mettere al contatto , nep- 
pure quando esiste una gran perdita di sostanza , seppure la ferita non 
esiste in parti molto distraibili , come sono ' le labbra della bocca , 
ovvero che la parte abolita sia sempre appresso del malato, meir- 
tre esistendovi si pud applicar sopra la parte dalla quale è rima- 
sta sepuata , e ciò si può fare con tanto maggior coraggio , che 
vi sono più esempi d’ essersi ella attaccata , ed aver ripresa vita 
col totale , come è succeduto più volte del naso , dell’ orecchio , buo- 
na parte d’ un dito ec. 

Le labbra d’una ferita non devono esser messe al contatto, 
quando è di già infiammata ; e la ragione n’ è , perchè quel da- 
to mezzo , che si metterebbe in opera per adempire alla sintesi po- 
trebbe accrescerne l’ irritazione . Non essendo congiunta nella ferita 
tale complicanza, che impedisca d’ndempire alla di lei indicazion ge- 
nerale , a ciò si può soddisfare- con varj mezzi , la cui sceha resul- 
ta dal luogo dov’ è la ferita , dalla di lei bgura , profondità , e 
parti , che vi sono interessate . 

Quattro sono i mezzi di riunione . La simazione , la fasciatu- 
ra unitiva , le ciappette , o eolie , e la sutura , o cucitura unitiva . 

Il Chirurgo s’ accinge alla pratica di uno de’ sopramenrovati presi- 
di 'di riunione , dopo d’ avere idoneamente pulita la ferita con acqua , 
o vino tepido , rasi i capelli , o peli di quella parte , allora quan- 
do la ferita esista in una dove se ne ritrovino . 

La situazione consiste nel mettere la parte ferita in maniera, Sitiusione 
^ che le di lei labbra sieno , e si mantengano all’ immediato contatto . 

La situazione è il massimo agente par la enra delle ferite dei mem- 
bri , mentre per le ferite di altre parti , come è la fronte , il naso , 
r orecchio , il pene , ella non può essere di alcun giovamento , po- 
tendo piuttosto, ottenere qualche bene , raccomandando al malato di 
non suscitarsi idee per il riso , o per il pianto , mentre questo prt>- 
V odierebbe 1’ allontanamento delle labbra della ferita esistendone u'ia 
nella fronte , prescrivendo il vitto scarso , scarsissimo di cose spiri- 
tose , come ancora la moderata rimembranza del vago sesso , allq- 
ra che sia ferito il pene , mentre goiifinndO i le labbra deU a f'-jlta 
rimarrebbero discoste . < 

La situazione varia a seconda della figura, che halafcrl'a Trat 
tandosi d’una ferita trasversa , ed esistente in una parte d j ' jujjgQiQ * 
deve allora , consistere nel terier la parte semillessa . f^jijtendo ne * 
esempio una ferita trasversale nella polpa della gamb?^ ^ quella dev 
esser messa , e mantenuta nella semiilessione . Se 1?^ ^ loneim 

dinaie , ed esistetr-o nella medesima, la gamba de esser distesa" La 
feriu essendo obliqua, la gamba, che si suppone, sempre la malata. 

deve 
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deve rimanere Ln giusto mezzo fra l’ estensione , e la flessione . Mes- 
sa la parte ferita nella conveniente situazione , le labbra della fresca 
divisione vengono ad essere al contatto, e sarebbe inutile qualunque 
nlterior procedere per mantenercele, allorché fossimo sicuri, che rima- 
nesse sempre ferma , del che non si può tampoco compromettere il 
malato , mentre dormentlo può rimarterc sorpreso da una tal idea , che 
lo determini a muovere il membro ferito . Bisogna dunque assicurar- 
si , che la parte ferita rimarrà per tutto il richiesto tempo nella con- 
grua posizione ; e ciò 1' ottenghiamo nella maggior parte dei casi 
mercè la fasciatura , 

La fasciatura è quell’ operazione , quale si fa con uno strumcirto 
chiamato fàscia . Ella deve essere di panno lino alquanto usato , ac- 
ciocché si adatti meglio alla parte malata , e non deve avere orli , 
mentre possono nuocere al malato , e non ne devono pendere fili , ac- 
ciocché non infastidischino nel fasciare . La fascia é più , o meno lar- 
ga , più , o meno lunga , c di varia figura a seconda del caso , nel 
quale si deve mettere in opera, e rispetto al nostro particolare alla 
qualità della ferita , ed alla pane inferma . La fasciatura ha vario 
nome a seconda del fine che il Chirurgo si propone facendola , si 
dice compressiva , quando è fatta col fine d’ opporsi all’ escità del san- 
gue , o di qualche parte , che tenta ad abbandonare il di lei luo- 
go . Lspulslva , se deve procurare la dilieguazione d’un edema, o en- 
fisema, Ritentiva quando si fa solamente per rattenere delle pezze, 
ed altro costituente un apparecchio . Incanlativa essendo diretta al 
fine di procurare la dileguazione di qualche sirto , come viene di tem- 
po in tempo il caso di metterla in opera ; ma l’ abolizicne de’ sini 
segue ancor senza il concorso di tal fasciatura , come ne ho diversi 
esempi • E’ chiamata unitiva quella fasciatura , che si fa per tenere al 
contatto le labbra d' una ferita . Tale spece di fasciatura comprimen- 
do impedisce , che le labbra della ferita s’ allontanino , come facil- 
' mente tendono a fare , sia per l’ irritazione , elasticità , o forza mor- 
ta di quelle date parti . Alcune volte queste proprietà sono insieme 
riunite come nel caso delle ferite de’ muscoli . Altre Volte sole due 
, se ne trovano in azione , come é nella circostanza delle Sempli- 
' CI ferite degl' integumenti, e della cellulare. 

Trattandosi d’ una ferita posta longitudinalmente in una parte d* . 
un niembro , per esempio bisogna preparare una , fascia , quale sia 
- d‘ una tal lunghezza , da fare cinque i o sei giri attorno la parte 
lesa . La larghezza, della fascia deve esser proporzionata all’ esten- 
tione iella ferita. Uno dei di lei capi sarà diviso in due, o tre par- 
ti , ciascuna delle quali non ecceda in larghezza un dito trasverso . 
Verso r altra estremità della fascia si fanno altrettante aperturure , 
quali devono rimanere ad una tal distanza dai nominati capi, che si 

r sa fare almeno un giro del membro . Per meglio tener obbligate , 
labbra della ferita sono a proposito alcuni piumaccioletti, quali 
* ' devo- 



devono esser tanto più discosti fra loro , che la ferita è profonda . 
Preparata la fascia , ed ì piomaccioli , si distende il membro , e si ap- 
plica il mer.r.o della fascia , che rimane fra la sua parte divisa in più 
parti, e quella dove sono le aperture in quel dove che rimane nella 
parte diametralmente opposta a quella dove è la ferita si conduce la fa- 
scia lungo i lati verso la divisione dove s’ intersecano le due estremità 
della fàscia , e cosi si tengono con una mano , mentre con 1’ altra ci 
si situano i piumaccioli , quali giova , che sleno asciutti . Si serra in se- 
guito la fascia , avvertendo che non ne resultino piaghe nell integu- 
mento , s’avvolgono poscia attorno al membro i pezzi della fascia inclu- 
denti nei giri della lunga parte quelli costituenti 1’ altra estremità, e st 
termina la fasciatura con nuovi giri attorno il membro, e ciò nella par- 
te superiore , c nell’ inferiore . Per la riunione d’ una ferita longitum- 
iiale è stato molto in uso una fascia , che se è più semplice della de- 
scritta , non tiene però cosi bene al contatto le labbra della ferita . 
Una tale fascia è fatta a due capi in vicinanza d’uno dei quali avvi 
un’ apertura' per dar passaggio all’ altro . Questa fascia si applica nel- 
la stessa guisa della precedente conducendola dal didietro in avanti . 
Appunto sopra la ferita si passa un capo per 1’ apertura, che è in vi- 
cinanza deir altro , e continuando con nuovi giri ad avvolgere tutta la 
fascia attorno il membro . ..... 

Esistendo una ferita in direzione trasversa, o obliqua, diversifica la 
maniera di fare la fasciatura . Convengono due fasce , ciascuna delle 
quali sia tanto lunga, quanto è il membro ferito, e tanto larga come 
la ferita - Una di loro deve essere aperta nel di lei mazzo , e 1 alM 
piena , ovvero essendo divisa in due parti , abbisogna che nell altra fa- 
scia esistino due aperture. Sono necessarie ancora due fascie avvolte ad 
un solo capo, c ciascuna della larghezza di tre diti trasversi, e suffi- 
cientemente lunghe , acciocché cadauna possa avvolgere tutto il mem- 
bro . La parte ferita essendo messa nella convenevole situazione , si col- 
loca la fascia aperta lungo 1’ articolo , in maniera tale che 1 apcnura 
corrisponda alla ferita , e la di lei estremità sorpassi la fine dell ar- 
ticolo . Ella si ferma al membro con qualche giro di fascia , e per fis- 
sarcela meglio se ne fa qualcheduno rovesciato assoggcttandovelo con 
altri giri circolari . Si continova ad avvolgere la fascia circolare fino 
alla massima vicinanza della ferita, dove arrivati si dà in mano^ ad un 
ajuto , o si posa idoneamente dovendo allora fissare 1 altra porzione ^ 
fescia, il che si fa nella medesima maniera, avvertendo sempre, che il 
di lei mezzo cqrrisponda appunto alla ferita sulla quale si intersecano, 
e dopo si tira cadaima in senso opposto, acciocché vmgano a bene 
toccarsi le labbra della ferita . Questi pezzi di panno si fissano lungo 
il membro tanto superiormente , che inferiormente con gli appropriati 
giri di fascia . 

1/ applicazione dei piumaccioli per le ferite trasverse può essw 
impunemente trascurata , mentre non arrecano un gran’ vantaggio, 

Fa- 
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Tacendo le descritte fasciature bisogna serrare a sufficienza , ina e- 
gualmente per ovviare le parziali tumefazioni . E al fine di prevenire 
T enfiagione della parte inferiore alla ferita , e ancora bene indicata 
in quella una fasciatura . Non sopravvenendo dolore si lascia la parte 
lasciata sei , o otto giorni , ed ancora d' avvantaggio essendo la ferita 
profonda . L’ apparecchio si devo levare colla massima delicatezza , c te 
è molto aderente alla ferita giova d’ ammollirlo con qualche pomata , 
o impiastro , se non ci sodisfa pienamente T acqua tepida docciatavi 
sopra . La ferita essendo di già agglutinata , ovvero molto avanzata per 
una tale agglutinazione, ci si applicano sopra delle morbide fila , quali 
insieme a qualche pezza si fermano con una fascia circolare . Può con- 
venire di rifare la medesima fasciatura allorachè le labbra non sono be- 
ne attaccate. Se tale fasciatura è stata messa in opera per una ferita 
lacerata , è facile che si debbano eseguire diverse medicature in ra- 
gione di essere dal più al meno infiammata , e suppurata . Le fascia- 
ture accennate convengono per cura di molte ferite , quali esistano" 
non solamente lungo gli articoli , quanto ancora nel dorso' , nei tora- 
ce , nel collo , nella parte capillata ec. 

Le Ciappette , o colle, che si dicono ancora cerotti glutinosi, co- 
stituiscono un altro agente per la riunione dello ferite . Loro si devo- 
no considerare come mezzi essenziali per la riunione , o come ausiiia- 
rj . Agiscono agglutinandosi validamente alla cuticola , e però T azione 
di tali agenti si limita onninamente agli integumenti , di maniera 
che loro sono tolamentc utili per le superficiali ferite , e di più per 
quelle che rimangono in parti , dove non ci ha potere nè la situazio- 
ne , nè la fasciatura unitiva. 

Le ciappette , o colle acciocché adempiscino al fine , che si pro- 
pone il Chirurgo applicandole , è necessario che sieno composte di qual- 
che materia assai glutinosa. Nel numero di tali materie vi è il sangue 
di drago , il bolo Armeno , il diaquilon con gomme , il triafarmaco ec. 
Ma dall’ uso d’ una delle nominate cose rilevasi , che facilmente ne 
resulta una tanta irritazione nella parte , quale è da loro coperta , 
che spesso ne nascono delle pustolette , dal che ne succede un incc^- 
modissimo prurito , cosicché è meglio d’ usarne uno , dalla cui appli- 
cazione non ne venghino tanti incomodi , e questo è il drappo d’ In- 
ghilterra, che è formato dalla colla del pesce, e da un balsamo spal- 
mandone un drappo di qualunque colore . 

La direzione , la figura , e la profondità della ferita determinano 
la forma , la larghezza , e la lunghezza della ciappetta . Siccome que- 
sti cerotti s’ attaccano più , e meno fortemente alla parte a seconda 
della loro lunghezza , ella deve esser proporzionata alla forza , che si 
compete per tener le parti divise al contatto . 

Trattandosi d’ una ferita superficiale, o le cui labbra non «ieno 
per soffrire allontanamento , s' impiega un sol pezzo del cerotto . Es- 
sendo loro aiquamo mobili^ o una affatto separata dalla sottoposta 
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parte, con pìù’esistendo della 'tmnefàzlone, siccome si pnò ragionevol- 
mente tenfere , che quella* ferita passerà per un corso d’ infiammazia- 
ne , e suppurazione , cosi per tenere meglio raccolte le pani della di- 
visione , e nel tempo medesimo pulire la ferita quando occorre senza 
levare quei cerorti glutinosi , mèglio è di prenderne due pezzi , cia- 
scuno dei quali abbia in uno dei lati dei fori prodotti dal passaggio 
di più fili , si situa ciaschedun pezzo ad una certa distanza dalle lab- 
bra della ferita . Allora che lóro hanno fatta una buona présa , s’ av- 
vicinano le labbra tirando i fili, che si fissano insieme, incdùintc un 
nodo , ed idoneo cappietto . Alcuni hanno proposto di cucire insieme i 
due pezzi del cerotto dopo d’ averli applicati , ma ciò non conviene , 
mentre si perde inutilmente del tempo , e s’ infastidisce il malato col- 
la lunghezza della medicatura . E’ stato ancora proposto , e praticato 
d’ applicare il cerotto glutinoso forato in più 'luoghi col fine d’ osser- 
vare le mutazioni che seguono nella ferita , ma ciò riesce inutile , men- 
tre non si giudica dello stato della ferita , vedendola attraverso alcuni 
fori piccoli, ma per quanto dice il malato rapporto al dolore, e con- 
siderandola in tutta la sua estensione . E’ dannoso tal metodo per 
causa , che non essendo completamente coperta la ferita meno facil- 
mente si donsolida , mentre 1’ aria v* influisce più fariliitcntc . 

Si lascia il cerotto glutinoso applicato per quel tempo, che si 
erede sufficiente per ila consolidazione della ferita , e ciò riguardo alla 
parte che occupa , ed alla di lei profondità . Venuto il momento di le- 
varlo , bisogna farlo con la massima delicatezza , perchè le labbra del- 
la ferita non ne sofiranb ; E’ bene d’ ammollirlo con un fluido tepido , 
sia acqua, o vino. Essendo fortemente attaccato alla pelle, se ne sol- 
leva primieramente una estremità tirando agiatamente verso la divisio- 
ne , in vicinanza deila quale bi.sogna fermarsi, e cominciare a stac- 
carlo per la parte opposta ,■ affine di prevenire le lacerazioni . Il rima- 
nente si separa seguitando la lunghezza della ferita. Senza tali precau- 
• zionl si risica di lacerare una cicatiice ancora tenera . Il Chirurgo Na- 
poletano Troja credè di riescire più proficuo nel tenere al contatto le 
-labbra d' una ferirà, servendosi della resina elastica, ma questa essen- 
do riscaldata, è facilmente diminuita la di lei presa, ed ancorché ciò 
nont fosse non riunisce alcuna precogutiva superiore alla fasciatura fat- 
ta coir tma fissela' di panho'lino. Vedasi adunque, che la situazione è 
il principale ed il più' rispettabile agente, per mettere, e mantenere 
al contatto le labbra delle ferite, che la fasciatura ha luogo per la cu- 
ra di molte di loro , e che le ciappette , o colle convengono solamen- 
te per la cura delle ferite superficiali. ij» 

' Le labbra d’ una riunibile ferita non potendo essere mantenute Cucitura 
■all’ immediato contatto , mercè la situazione , fasciatura , nè con i ce- 
' rotti glutinosi , è d’ uopo ricorrere ad un più efficace espediente , qua- 
le è quello costituito dalla cucitura . Per lei intendesi quel mezzo di 
riunione , col quale si tengono al contatto le labbra d’ una ferita , il 
! Tom. /. D che 
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vhi s’ otttfne me<tiahTe tlcatù a^i , • fili . La cucitura & d’ un’ indi- 
sftensabile necessità per le ferite che esistono in parti molto distraibi- 
li, e soggette a moorersi facilmente come sono quelle a tutta sostanza 
delie labbra della bocca , ovrero, che sono molto psrofonde , e che in 
loro ci sono interessate alcune partì , quali tutte non possono rimanere 
hI contatto mercè la &sciatura , come è la ferita penetrante nella ca- 
vità del basso ventre. Conviene la cucitnra ancora quando si tratta d’ 
alcune ferite , le di cui labbra sieno molto mobili , e fra loro discoste . 
Vn C.hirurgo Francese chiamato Pibrac scrisse una memoria sull’ inu- 
tilità delle cuciture, e la comunicò all’ Accademia Reale di Chirurgia 
in Parigi . I di lei più illuminati membri non permessero , che fosse 
pubblicata con tal titolo , ma con quello d’ abuso delle cuciture , qua- 
li non si possono assolutamente escludere dalla sana pratica Chirurgica . 
Pibrac insistendo sull”mutilith delle cuciture riporta diverse osserva- 
zioni di alcuni, quali col solo mezzo della fasciarura sono guariti di 
qualche ferita a tutta sostanza d’ uno dei labbri della bocca , o d’ una 
penetrante nella cavità del basso ventre . 

Ancora che sia vero , che alcune ferite pjenetranti nell’ addomine , 
ed assai estese , sieno stabilmente guarite , talmente che non ne sia suc- 
ceduta alcuna ernia , eppure non ne devono essere trascurati quei mez- 
zi , che ci assicurano sempre meglio da tale malattia . 

Varie sono le cuciture , le quali traggono il loro nome dal fine 
che il Chirurgo si propone facendole , o dalla maniera di metterle ia 
op>era . Si chiamano incarnative, per esempio, quelle che dovrebbero pro- 
curare r incarnazione di qualche ferita , tenendo raccolte le di lei lab- 
bra , ma tanto questa , che altre consimili cuciture sono state abban- 
donate dai buoni piratici rilevando che quelle tante ferite fatte pwr pas- 
sare i fili t’accrescono piuttosto, che allontanare l’ infiammazione , e la 
suppurazione , come è nel caso della ferita resultata dall’ amputazione 
di buona parte d' un membro . La ctTcituia unitiva merita di essere ap- 
prezzata , ed a lei appartiene , quella a punti staccati , l’ impiumata , 
r attortigliata , a pellicciaio, a filza, e ad ansa. 

La cucitura a punti staccati resulta dal passare più volte per la 
sostanza delle labbra della ferita un nastrino di fili alla distanza di un 
mezzo dito trasverso dall’orlo della ferita, e d’ un dito trasverso 1’ u- 
no diir altro . Questa cucitura avvicina più 1’ esterno , che l’ interno del- 
la feria e servendosene per le ferite profonde, è da avvertirsi d’ al- 
lontanarne le labbra nel momento, che si passa 1’ ago, e di forare 
in gran vicinanza degli orli delle medesime esteriormente , e ptù 
lun'zi quelli nel fondo . Si avverte da alcuni di mettere sopra la ferita 
un Vantaccìoletto, 'feìli annodare i fili sopra quello, ma così facen- 
do se ne diminuisce 'la forza di riunione . Altri vorrcl>bero, che il nodo 
fosse fitto sopira nno dei labbri della ferita, ma ciò allontana pure 
la suddetta riunione, ' ‘ 

' ’-r-s i.<i 
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La cucitura impiumata è così detta quella , che per es^piirla ol- 
tre gli aghi, e fili sono praticati dei pezzetti di penne , ti eseguùce 
con due aghi molto curvi infilati con. un doppio filo , dtd quale se oc 
assoggettano 1' estremità in vicinanza degl’ orli della ferita su corpo 
cilindrico costituito da penna, candeletta, o cerotto glptinpao , e che 
-deve essere un poco più hingo della ferita.- lo .preferisco tta oilindrp 
fatto col drappo d' Inghilterra, o-oon un pezzo di pelle , perché pra* 
sema una morbida superficie. Con questa cucitura rimane avvicinata 
molto più la parte più interna della ferita , e da ciò ne avviene , che 
i fili hanno descritta una linea assai curva, dalla quale tendono ad al- 
lontanarsi, allora che s’annodano sopra i nominati corpi. Tale di^tco 
si corregge tenendo le labbra discoste nell’ atto che s' intromettono i fi- 
li , e forandole assai lungi dai loro orli all’ esterno , mentre si ferisco- 
no in gran vicinanza dei medesimi . nella parte interna , ovvero avvi- 
cinando i cilindretti mediante quella porzione di fili che resta ecceden- 
te , e colla quale si fa. un scoondo nodo . Questa cucitura impiumata 
è ottima per le ferite penetraiui nella cavità del basso ventre, men- 
tre cosi rimane al contatto anche i’ interno della ferita . 

La cucitura «tortiglkfa è stata così chiamata, perchè si avvolgo- 
no più volte i fili attorno T estremità di alcuni aghi <.o spilli, qupli 
hanno attraversati gli «rii della ferita . Questi aghi devono avere ia 
punta un poco lanciata , e sotto la medesima si pone un poco di ce- 
rotto glutinoso perchè non offenda la parte sottoposta , e dopo s’ appii 
cano delle fila , e pezze , tenendo il tutto raccolto con fasciatura con 
tentiva . Questa cucitura avvicina più l’ interno , che 1’ esterno . Do- 
vendo mantenete al contatto le labbra di una ferita alquanto superfi- 
ciale , merita la preferenza quella a punti staccati , e così facendo non 
si lasciano fra le labbra della ferita dei pezzi d’ acciaio , di oro , o di 
altro metallo. 

La cucitura a pelliccialo, o a sopraggitto consiste nell' eseguire 
più punti , quali succedendosi scambievolmente , e tutti essendo obli- 
qui , ne resulta una spirale sf>pra la ferita. Facendo questa cucitura le 
labbra rimangono assai bene al contatto nel luogo dove sono i punti 
ma negl’ intervalli sono molto incompletamente . Questa sj-tccie di cu- 
citura è raccomandata per le ferite delle parti molto molli come sono 
gl’ intes'-ini , ma non è ella commendabile tampoco in questo caso, 
perchè produce un’ ostacolo all’unione della ferita colle parti vicine, 
caso che non «ia possibile la scambievole coalescenza delle labbra fra 
loro . Inoltre tale cucitura è poco congrua , perchè cagiona delle lace- 
razioni nell’ atto di togliere i fili . 

La cucitura a filza è costituita da fili di vario colore che passano \ 
fra le labbra della ferita in vicinanza degli orli loro. Questa cucitura, 
che è praticabile per le ferite degl’ intestini perchè lasciando liberi gli 
‘orii della ferita favorisce la coesione loro colle parti adiacenti, e tali 
"fiU si tolgono senza arrecare alcuna lacerazione . 

La cu- 
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un La cncitura detta ad ansa sì pratica pasratido a trarerso le lab- 
bra della ferita avricinate fra loro tanti fili, che devono rimanere al- 
la distanza di circa tre linee 1* uno dall’ altro , purché si mantenga in 
una sufficiente riunione la ferita . Si annodano in seguito le csircmith 
di essi fili su ciascun lato della ferita , oppure si attortigliano fra lo- 
ro . Questa cucitura è stata a torto da alcuni raccomandata per cura 
delle ferite degli intestini mentre merita preferenza quella a filza . 

Per praticare le cuciture abbisognano aghi , c fili . L’ ago è un 
!e*rùtiturc appuntato in una estremità avendo nell'altra un foro 

per il passaggio del filo . Ci sono di quegli aghi , che non hanno aper- 
tum , ed i quali servono ancora per la cucitura attortigliata in luogo 
degli spilli . Degli aghi ce ne sono di varie specie. Alcuni sono dirit- 
ti , altri curvi . Gli aghi curvi convengono per la cucitura a punti 
staccati , e.l impiumata . 1 diritti {>cr quella a sopraggitto , a filza , at- 
tortigliata, e a 1 ansa . Gli aghi devono essere generalmente lunghi per 
quattro volte , che la ferita è profonda . 

Gli aghi curvi sono archi di cerchio , il cui diametro deve essere 
di due pollici . L’ ago assaissimo curvo non i vantaggioso . La grossez- 
za degl* aghi deve essere relativa alia loro lunghezza . I retti sono 
taglienti dal corpo fino alla punta , ovvero sono taglienti ai lati della 
sola punta . Gli aghi curvi sono appianati , e bisogna che la punta sia 
bene acuta , e che aumenti in larghezza . 

L’ ago curvo , non deve avere costola di sorte alcuna nella par- 
te concava come da alcuni artefici sono fabbricati, ma essere allatto 
lisci perché in altra forma si eseguisce una ferita triangolare , c più 
ampia. Nell’ estrarre la punta dell’ago curvo, che ha attraversata una 
parte alquanto rilevante in grossezza bisogna fare lalvòlia della forza 
assai grande, ed i soli diti non vi hanno la maggiore azzione , cosi 
che è d’ uopo servirsi d’ un paro di pinzette piane , ma con una pic- 
cola fessura per ricevere la punta deli' ago . 

Gli aghi curvi convengono per la cucitura a punti staccati , e per 
r impiumata. 1 retti per quella a filza , a pellicciaio , ad ansa , e per 
1’ attortigliata . Di questi aghi retti , come ancora degli spilli ve ne 
sono di quelli a punta rotonda , ed altri 1’ hanno lanciata. I fili de- 
vono essere di canapa senza nodi , c quando abbisognane più fili , loro 
devono essere così bene uniti insieme mercè la cera ,che rimanga co- 
stituito un nastrino , che si dice semplice , o doppio , a seconda della 
specie della cucitura , e della' forza da farsi , c che varia relativamen- 
te alla profondità della ferita . 

Diversifica la maniera di tener 1’ ago , cosa che non dev’ essere 
ignorata, c ciò resulta dalla direzione, nella quale bisogna cucire, 
e” dal luogo dove è di mestiere introdurne la punta . E’ talvolta il 
Chirurgo nella necessità di cucire dal di fuori al di dentro, o vi- 
ceversa, verso sé, o contro sè , da destra a sinistra, o da sini- 
.stra a destra. Facendo la cucitura dal di fuori al di dentro, ma 
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contro sè stessi), la panca dell’ ajo dove riguardare 1’ operatore. 
Cucendo dal di fuori al di dentro, e verso sb , si prende 1’ ago 
curvo con ' 1’ una , o 1’ altra mano , e si tiene in maniera tale che 
il capo rimanga nella palma della mano , e la parte convessa ri- 
po.si per i tre quarti della sua estensione, lungo i quieto diti, 
quali si tengano piegati , ed approssimati assai fra loro.,», mentre 
che il ]X)llicc appoggia sulla parte concava, nel luogo dwe l’ago 
, riposa sulla seconda falange dell’ indice la , cruna dell’ ago si pre - 
senta alla prima falange dell’ indice , mentre il rimanente dello 
strumento riposa obbliquamente lungo il medesimo , e quello del 
mezzo , mentre sulla di lui estremità , e quella dell' anulare nc de- 
ve essere appoggiata la punta. Cucendo dal di dentro al di fuori 
varia la maniera di tener 1’ ago. 1 tre ultimi diti della mano es- 
, sondo piegati , si posa, la parte convessa dell’ ago lungo 1’ orlo ra- 
’ diale delle due . ultime- falangi del dito medio , dove si tiene fer- 
. mo mercè il pollice.' appoggiato verso il mezzo della parte conca- 
va, e nel medesimo tempo la punta dello strumento deve essere 
coperta dall’estremità dell’ indice tenuto disteso, e così s’impedisce 
di pungere le parti sottoposte alla ferita . L’ estensione , e profon- 
dità della ferita , la grossezza, e robustezza delle di lei labbra 
sono tutte cose , in ragione ilelle quali bisogna determinare il nu- 
mero dei punti di cucitura convenienti per ciascuna , ferita . Devo- 
no essere generalmente approssimati assai fra loro i punti nelle par- 
ti molto mobili come sono quelle degl’ intestini . Nelle ferite prò 
l'omlc ilcvon essere in generale i punti alla distanza d’ un dito tras 
verso r uno. dall’ altro , ed otto linee dagli orli della divisione . 

' Nelle feritè-,' ohe hanno una sola direzione essendo suflkientc un 
puntò di cucitura , si fa nel mezzo-, o in quel preciso luogo del- 
la ferita, le di cui labbra sono Ict-più suscettibili d’allontanamen- 
to . Se r assoluta necessità non 1’ esige , bisogna evitare di far mol- 
ti punti , mentre uno può essere sufficiente , mantenendo il rima- 
nente delle labbra della ferita al mutuo contatto mercè un cfr» 
rotto glutinoso , o direttamente con i piumaccioletti , e convene;-' 
volo fasciatura . 

l a ferita richiedendo in virtù della sua estensione diversi punti , 
si fanno fra gli angoli della divisione . Una ferita avendo più di- 
rezioni, o essendo cora|x>sta d’uno,*o più pezzi quasi penduli,il 
primo punto si fa all’ angolo del separato pezzo . L’ ingresso , e 
la sortita dell’ ago devono essere ad una distanza eguale dagli or- 
li della ferita , eccettuando il caso d’ una ferita con separazione 
-d’ uno de’ suoi labbri , mentre allora si fora il labbro separato 
ad una distanza maggiore dall * orlo dell’ altro. 1 punti delle cu- 
-citure devcMio essere fatti in tal guisa , che seguitino la medesi-? 
ma direzione della potenza retrattiva . Saranno peqiendicolari agli or- 
li della ferita trattaadea d’ ima potenza eguale per semplice, a 
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composta che sia. Essendo nna potenza (piale agbcc inegualmen- 
te , i nominati fili devono avvicinarsi soprattutto verso la dire- 
zione dove la potenza è più forte. 

La lènta non essendo molto profonda , nè sotto lei esistendo- 
vi alcipa parte, quale possa rimanere offesa, si forano nel tem- 
po minimo le dae labtsra , una dal di fuori al di dentro , e L’ 
altra di dentro al di feori , ovvero tenendo un labbro solle- 
vato con alcuni def diti per forarlo dal di fuori al di dentro , 
r altro dal di dentro al di fuori 1’ ago deve tenersi perpendicolar- 
mente nell’atto di forare gl' integumenti nell’ entrata , o uscita che 
sia, e poscia si mette obliquamente nel caso delle ferite superfi- 
ciali, mentre in quelle profonde' deve tenersi meno obliquamente 
Introdocendo 1’ ago è da avvertirsi di farli descrivere uiia tale cur- 
va , che il suo mezzo ]rassi al di sopra d’ una linea , che si sup- 
ponga esistente nel fondo della ferita , mentre che avanzandft al 
di là potrebbe suscitarsi per la tensione delle parti dell’ infiamma- 
zione , e se non fesse condotto l’ago alquanto vicino al fendo della 
ferita , ne succederebbe facilmente una collezione di sangue , o marcia. 

Nel fare una cucitura qualunque bisogna evitare di pungere 
qualche tendine, nervo, o vaso considerevole. E’ verissimo, che i 
nervi , ed ì tendini possono esser punti senza succederne assoluta- 
mente una conseguenza èaniva , ma ciò non ostante è semine be- 
ne di scansarli , perchè ne potrebbe derivare qualche accidente refe- 
ribile da qualcheduno a tal puntura, e d’altronde sono sempre i ner- 
vi , ed i tendini parti molto rispettabili. I fili essendo passati si ac- 
costano le labbra della ferita , dipoi si annodano , e si serrano , ac- 
ciocché mantenghino k labbra al contatto. Il nodo si fa sulla linea 
di divisione . E’ stato suggerito di fiirlo su un labbro , ma allora 
non viene serrato il laccio , .come si desidera ; se è una ferita con 
separazione d’un labbro,' si fa il nodo -sulla parte la più solida della 
' niedetimu. Il nodo -è semplice, ovvero si passa due volte uno de’ fili 
‘ eotto il nodo medesimo , e cosi se ne forma uno detto del ilhirurgo . 
■* ed il qual nodo serra più regolarmente , c può essere più facilmente 
allentato passando una tenta sotto il medesimo , ovvero facendo dei 
piccoli moti laterali. Per convalidarlo si fa un cappietto.e si applica 
un piumaccloletto di morbide fila, o pezza fiiccndo dopo una fiiscia- 
tura 'unitiva , quale te «per oggetto d’ opporsi all’ azzione delle parti 
che tendono ad allontanare le labbra della ferita . Una tal precau- 
zione è atiie per ’fiicttitafe, che la cucitura abbia il desiderato effet- 
'■»o. La eucittim eseguita, la parte ferita deve esser situata convene- 
vohnemej-^ 'dev’essere mantenuta in viposo. Gonviene l'uso di quelle 
«ose, -quati '^ssmio prevenire l' itffiammaztone , ed è però tene indi- 
cata 4’ emiìmene del «ngue , tUosa che il «mine non ne i^bia per- 
- ditto motel, « che iùt’ Isterico-, imatre dimiiuieitde 41'MUigue ad u- 
no molto giacile i ti è il -gnau ‘petkoilo di proci eeoere 1* infiam- 
■ nazione. 
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unzione , pinttottn che penveiùrìn . Sono bene indicate bibite antiflo 
gistkhe , come sono le cote acide e tubacide , e conviene la die- 
ta . Sono però assai lontano dal suggerirne una tanto rigorosa , che 
il malato sia afflitto dalla lame , come Ippocrate prescriveva . La fe- 
rita si lascia coperta più giorni di continuo , allora cbe non so- 
pravvenga un dolor grande» che suol essere un segno d'infiamma- 
zione , ovvero che l' apparecchio sia assai macchiato , il cbe denota 
la produzione di molta marcia . Nascendo dell' infiammazimie . ed in 
sequela facendosi della marcia , rimane annullato l’ usato mezzo di 
riunione . Tale cattiva cosa non seguendo, si levano i fili, scorsi 
essentlo alcuni giomi. Siccome la coalescenza è eeeenm, però giova 
di lasciar per qualche giorno di più la parte in un perfetto ripo- 
so tenendola coperta con morbide fila , ovvero con un cerotto gln- 
tinoso , o con quello di diapalma , che riunisce la qualità essiccante . 

L’ agglutinazione delie ferite non segtM soltanto mercè l' iaterpotizio- 
ne , e ontsolida rione d* un succo gelatinoso , quale trasudando dalle 
parti divise s' identifica con loro , quanto è costituita dalla scam- 
bievole inosculazione de’ vasi , e nervi recisi . Tutte le parti molli 
divise, e messe al contatto non s’ agglutinano sempre fra loro, nh 
si riuniscono nel luogo della divisione , come fanno due pareti d’ ar- 
teria , del tubo iiuestisale cc. Elleno s’ attaccano talvolta a quel- 
le , colle quali toccano , ovvero si genera un corpo solido , che oc- 
cupa lo spazio della divisione . Che in alcuni casi segue la guari- 
gione delle ferite con perdita di molta sostanza ( per esempio ) 
mediante la produzione di una nuova sostanza , non se ne pud du- 
bitare dopo aver veduti molti malati di ferite casuali, o fatte espres- 
samente dal Ciùrurgo, di maniera che devesi determinare per insussi- 
stente r accertato dai Francesi Lovis . e Fabre , quali vogliono , che 
non s^a in alcun coso produziene di nuova carne. Una ferita es- 
sendosi infiammata, e suppurata prende la qualità di piaga, o ul- 
cera , che consiste nella soluzione del continuo delle parti molli , 
accompagnata da produzione di marcia. La ferita ne pài esser tan- 
to estesa , ovvero l’ infiammazione , che a lei sopraggiunge d’ una tan- 
eo intensità da resultarne la morte . Muorendo quest’ infermo nel tem- 
po, che in una piaga il fanno molte marce facilmente te ne at- 
cribuisce la cagione ad un trasporto di marcia' in qualche vipeeta 
rispettabile , e tanto più è stato 'ragionato così , peréfaè fu trovala 
più volte una quantità di màrcia nel cervello , o nei polmoni , ma 
si deve egli giustamente determinale, che quella marcia :è stata as- 
sorbita dalla patte morbosa ? Io per me .sono inclinato .a nsm cre- 
derlo . Convengo pienamente che la moKia possa essere assorbita , e 
portata in circolo, ma non repeto ad una < tal assorzione la morte, 
trovando una ragione prevalente nei nervi , de’ quali se ne sà il 
mutuo rapporto , ed in conseguenza se ne ccmosce l' inièzzione , che 
. può risentirne un’ alu» parte • aocutehè remota da quella vulnerata . 

Una 
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Una volra che è alterato l' ordine d’ una data parte fàcilmente succe- 
de r infiammazione , e la produiion della marcia . Da tale manie- 
ra di ragionare in opposizione dell’ altra , non ne ritrae giovamento il 
malato , ma puramente l' Uomo Filosofo facendo prevalere un’idea pid 
dell’altra verisimlle. 

Sempllcitf Una ferita degenerata in piaga dev’ essere curata con tutta la pia- 
me^care e semplicità, mentre cosi facendo si seconda la natura , e 

non può rimanere interrotta dagli agenti esterni. Comportandosi cosi 
può ancora il Chirurgo osservar meglio le giornaliere mutazioni , die 
seguono nella piaga , e le quali mutazioni sono il più delle volte re- 
feribili alla qualità dell’ aria , che è balsamica essendo asciutta , e do- 
minata da’ Venti terrestri , mentre è tanto perniciosa da dirsi perfino 
pestifera allora che è carica di tante parti eterogenee , che la rendono 
nuvolosa , e nebbiosa , e dal quale di lei pessimo stato non ritorna or- 
dinariamente buona , che dopo di essersi ripurgata per il suscitamento 
d’ un furioso Vento , ovvero per essere seguita una dirotta pioggia . 
Raccomandando la semplicità per la cura delle piaghe non intendo 
dire che si debbano odiare tutti i medicamenti, mentre ve ne sono 
fra questi alcuni , che sono d’ un potente ajuto in certi casi , come so- 
no , per esempio , alcuni escarotici , o unguenti mondificativi , ma vo- 
glio significare d’ escludere i digerenti , sarcotici , cicatrizzanti , men- 
tre sono per lo più inutili, e spesso riescirebbero dannosi. 5* 

Alcune volte convien pensare seriamente ad una cachessia dell’ 
individuo piagato , e la quale esacerba il male ulceroso quantunque 
sia derivato da causa esterna, e penò sono talvolta benissimo indi- 
cati i medicamenti interni , la cui specie dev’ esser fissata dalla qua- 
lità della cachessia medesima. Col fine di procurare la cessazione del- 
le suppurazioni copiose , si loda molto la China-China , quale la giu- 
dico benissimo indicata ,• e dire la voglio ancora utilissima , ma dev* 
essere praticata per l’ interno, in sostanza, ed in dose alquanto grande. 
Praticata per l’esterno è giudicato, che possa riescire pure assai effi- 
cace . 1 vasi linfatici ò '■ comprovato r che assorbano qualunque cosa-, 
ed Alettander famoso sperimentatore Inglese osservò , che molti ras- 
dicamenti possono agire ancora per 1’ esterno , ma molto più im- 
perfettamente , che per l’interno, ed altronde esistendo dell’ infiamma- 
aione , la suddetta scorza -peruviana può aumentarla , mentre ella agi- 
«ce 'fortificando, e però iaceweeera 1’ azzione vascolare . 

Fila Per la cura dellè- -jyeghe ; come delle ferite, per le quali la 

riunione non ha lottici -nettono sovente in uso le fila. Per (pie- 
Ite denotasi nn: BmaiaHo di morbidi fili tratti da na logco piezzo dite- 
!'la . Si dicono fila «oompigliate quelle , che s' adoprano spesso per em- 
pire qualdw ;j»sta piaga cavernosa . Altre volte si formano colle fila 
degli (taeU, ipiumaccioli ec. Raspando una morbida, pezza, si solleva 
tuna.spòefe'òircóèone, quale.uè' ottimo per le doldresossime , e cutanee 
piaghe .. Gli Inglesi^ praticano, al'cnne fila assai' 'buòne raspando con 
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vneoltelto on pftzzo di logora tela composta di fili ìiraatì' tutti trasver- 
salmente, ne resulta l’allontanamento loro, e così rimangono formate „ 

Delle piaghe ve ne sono alcune d’ un ottima indole , 'altre sono o 
maligne , o cancerose, e diversificano per essere con suppurazione , corrut- 
tela , cancrena , sinuose , o fistolose . I soli integumenti sono talvolta 
interessati nella piaga , mentre altre fiate , vi è compresa la sostanza 
muscolare , la nervosa ec- Ci sono alcune piaghe , che giungono all’ os- 
'so . Si dichiarano alcune volte nelle piaghe dei vermi chiamati caleo- 
fegi, e la determinazione loro è sollecitata dalla stagione estiva , dalla 
poca lindura.c dal medicamenti crassi. Gl’ amaricanti usati' localmen- 
te sogliono estenninarli , c se ciò non giova si ricorre al mercurio . 
allo stagno ec. llagìonando dei mali in particolare tratterò ancora di 
queste varie specie di piaghe, e bene si scorgerli la verità delle loro 
cause , e respettiva cura . ^ 

SEZrONE III. 

Sintesi per le parti dure v 

Urte le ossa , che concorrono alla formazione dell’ Uomo , come 
di molti altri animali si possono rompere , e cosi ne nasce una frattura . 

Le fratture nascono tutte immedutamente da una cagione esterna , 
ma ve ne è talvolta una mediata , ed interna , quale si riguarda come 
cagione della frattura , per avere talmente agito sulle ossa , che di 
dure sono divenute pochissimo resistenti , ed in conseguenza frangibili 
ad ogni più piccolo moto . Quante volte un femore ( per esempio ) si 
è rotto nella sola azione di rivoltarsi nel proprio letto ! 

E’ necessarissima 1’ attenzione sulla maniera , che ha agito la ca- 
gione esterna : quale ha immediatamente fratturato , per rilevare , so 
fu di una tale intensità da potere produrre quell’ effetto acciocché no 
riesca piò- giusto il prognostico . Essendo ella stata indipendante afiatto 
da una causa occulta , se ne può spelare la guarigione , ma se è ca- 
gionata da causa interna è molto difficile , che segua la consolidazione 
dei pezzi che costituiscono la frattura . La guarigione i altrctanta 
più difficile , se la causa interna è lenta , mentre che essendo una pre- 
cipitosa , come è una grande Infiammazione con abbondante suppura- 
zione , ho osservato che tale frattura si abolisce , cessata che ne è la 
cagione. Ne sia d’ esempio quanto narrerò. 

Un Uomo abitante nelle vicinanze di Barberino nel Mugello es- 
sendo in atto di pulire la canna d’ un’ archibusQ da lui creduto sca- 
rico , prese fuoco , e gli produsse grave male nella mano destra , L’ e- 
spcrto Chirurgo Sig. Mancini s’ oppose con idonea compressione all’ e- 
morragia . Nel giorno segtiente fu 1’ Uomo condotto in Firenze , ed es- 
sendo venuto nello Spedale di S. Giovanni di Dio lo vìddi io, Una 
Tom. I. E frac 
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Frattura 
■cmplice « 


frattura &rtnacea con ampli» e lacerata ferita eti^tcva nel dorso del- 
r accennata mano. Grave inframnuzione era minacciata , c presto nac- 
>}ucro molte parti corrotte . Una parte tanto malata la teneva coper- 
ta coll’ impiastro di pane , e latte . Si separò tutto il corrotto come , 
ancora se ne vennero molti frammenti ossei . Mentre il male era assai 
bene avanzato , sopraggiunse grande infiammazione all’ estremità del 
cubito , e dependentemente da tale potente causa nacque copiosissima 
suppurazione, e la marcia prese esito per un’ apertura naturale . Ciò 
avvenuto , presto cessò interamente 1’ ammarcimento . Tastando il cu- 
bito mi accorsi , che esisteva la frattura all’ estremità del radio . Ten- 
ni allora la parte in riposo, c la scoprivo soltanto per rinnovare la me- 
dicatura della piaga. La frattura s’ abolì , e la piaga della mano, gua- 
.ri . Rimasero difficili i moti di alcuni diti , ma dopo un anno avendo 
riveduto quest’ Uomo, trovai che avevano riacquistata molta facilità, 
d’ agire . 

La causa csetma produttrice della frattura non agisce sempre per- 
cuotendo quella data parte, quanto alcune volte mette in una grande 
contrazione i’ muscoli , dimaniera che varia la frattura prodotta da 
colpo da quella , che è venuta in seguito d’ una forte distrazione . Un 
Uomo per esempio , vedendosi nell’ imminente pericolo di cadere , per 
essere escito di equilibrio il di lui corpo , in ragione di aver messo 
un piede sopra una materia molto untuosa , fàcilmente si rarticne so- 
pra un’articolo superiore, o inferiore che sia , per impeilirsi , o ren- 
dersi poco dannosa la caduta. ! muscoli, che appartengono a quell’ e- 
stremità sono messi in grande contrasto , ed è allora fàcile che un os- 
so si rompa come avviene spesso della rotula . 

Le fratture sono semplici , composte , e complicate . Una sola so 
lozione del continuo dell’osso determina la frattura semplice. L’ osso 
essendo rotto in più pezzi , e costituita una frattura composta e com- 
plicata quando vi h congiunto un grand’ enchimosi , o enhscma , una 
ferita , o la lussazione . 

Il t.hlrurgo dubita , che un tale osso sia fratturato subitoche sa di 
essere stato contuso violentemente (ovvero trattandosi di un membro) 
che ha subita una forte distrazione , e che à rimasto con una tale di 
lui parte molto dolente , o Immobile , ma siccome questi segni sono 
assaissimo fallaci per determmare 1’ esistenza d’una frattura, potendo 
resultare dalla sola malattia muscolare, perciò per assicurarsene si ri- 
corre al tatto . Culle mani applicatevi sul luogo dolente Ta il Chirurgo 
varj moti per sentire se si risveglia qualche rumore mercè la recipro- 
ca confricazione dei pezzi dell’ osso , rumore distinto per sgretolìo , ed 
il qual rumore bisogna avvertire di non confonderlo 'con quello costi- 
tuito da aria rarefatta, e che è messa in moto mediante la confrica- 
zione . Che la frattura esista non è difficile di rilevarlo senza ricorrere 
allo sgretolìo ogni volta chè i pezzi che la formano sono sopì apposti 
ù uno più s: iUevato dell’ altro . 

L’ia- 
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L’ indicazione generale curativa delle fratture è di curare, che i 
pezzi dell’ osso si unischino validamente fra loro, ma tal volta convie- 
ne deviare da una tale generale regola , come è njcl caso della frattu- 
ra della rotula . (i) 

• L’ agglutinazione dei pezzi della frattura è rutt’ opera naturale. 
Il Chirurgo ci coopera soltanto tenendo al contatto i pezzi che la com- 
pongono , e raccomandando al malato la quiete perfettissima . Il Chi- 
rurgo prova una maggiore , o minore difficoltà nel tenere al mutuo 
contatto i pezzi della frattura a seconda della di lei figura , e dell’ os- 
so rotto . Ciascun osso si rompe longitudinalmente , in direzione obli- 
qua , e nella trasversale . Può essere fratturata una di lui unica pare- 
te , ma tiò avviene di rado , come pure , è caso raro , che la frattura 
sia longitudinale . L’ osso essendo rotto obliquamente, difficilmente si 
possono mantenere al contatto i pezzi della frattura in ragione dell’ az- 
zione muscolare, quale tende a far cambiare situazicme ai di lei jiczzi. 

Non bisogna immaginarsi, che la superficie dei pezzi costiruenti 
la frattura sia cotanto liscia , come se 1* osso fosse stato segato , men- 
tre 


(l) Vn nt^namento grande nella cura cT alcune Jrjtturc costa dk 
lasciare in pecetta libertà quella della rotula , mentre tenendo il ginoc- 
chio avvolto , ed insieme compresso per un intervallo di tempo non irt- 
di[ferente , col fine di tenere i pezzi al contatto per procurarne l’ aboli- 
zione , ne succede un' alterazion tale nelle parti molli di quell' articola- 
tone , che questa riacquista difficilmente la sua naturai fiessibiliti , ed 
inoltre questo procedere curativo non é praticabile , perchè non s' ottiene 
nella pluralità dei casi , il fine desiderato non essendo Jacilc di tenere i 
pezzi della frattura al suddetto contatto, perchè quello superiore è tira- 
to in alto dalla contrazione dei muscoli elevatori della gamba , e 
do è avvenuto , che fra loro nasca una sostanza cartilaginea , ,o ossea , 
ne è resultata una difficoltà grande nel muovere la gamba . Io ho vedu- 
ti diversi malati di frattura trasversa della rotula , e ne ho veduti ce- 
rare tanto con un metodo , che coW altro . Quelli il di ati ginocchio ma- 
lato i stato coperto colla macchina del Bassuel , o con una ciambella ivi 
fermata con lunghe' faseie , ovvero con una fasciatura poco dissimile da 
quella praticata per cura delle ferite trasverse , gU ho veduti rimanere 
colla rotula separata , ed i pezzi erano distanti fra loro qualche dito 
trasverso , con impedimento ai moti del ginocchio per vn tempo assai 
lungo ; e quelli il di cui ginocchio non è stato fatto il soggetto iV al- 
cuno di tati apparcccid ha presto riassunta la facHiti} di muovere la 
gamba , ed al pii) sono rimasti con aualche Icggmssftno impedimento nel 
sirlìetare la suddetta parte, e la rjjiortc' 'ft* d eviUMe > mentre minca 
'ai tendine degli ‘elevatóri dèlta' gaiiìbJ ‘ijnUtla pnleggatiì che i loro Hi 
molta milìtà per fieUitame l'azione alla quale sono diretti. 
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frc ella è orditiirtara2ate Inegaale , dal che resulta che essendo la frat» 
tara trasversale , e fuori di sito , con difficoltà molta si mettono t dì 
lei p«zi al contatto, ma con minore però si mantengono, di quello 
elle sla nel caso d’ una frattura obliqua . 

La frattura -essendo in sito , le mire del Chlrorgo sono Immedia- 
t^ente dirette a tenere al contatto i di lei pezzi , e se è fuori di sito i 
biscia primieramente metterceli, A tale effètto convengono le esten- 
sioni , e contraestensioni che sono eseguite lasciando il membro frat- 
turato nell' estensione , cd in quel momento , un ajuto tiene fissa 
una parte del membro mentreche un’ altm tira validamente quel- 
la , che È opjiosta . Diversi , e robusti Uomini si sono molte vol- 
te stancati senza ritrarne il bramato vantaggio , e ciò e resultato 
dall’ essere male dirette le forre : Pott conobbe ampiamente que- 
sta verità , spargendo dei molto singolari lumi sulla cura delle fratture, 
e delle lussazioni si singolarizzò in Chinirgia . Per tentare di ottenere 
■con qualche facilità che i pezzi della frattura venghino al contatto, 
bisogna che i muscoli i quali appartengono all’ osso rotto , c quelli 
quali lo ùrcondano , sleno in un perfetto rilascio . Trattandosi ( per e- 
sempio ) della frattura del femore si mette la coscia nella semiflessio- 
ne, come ancora remiflcssala gamba, ed allora si agisce tanto sul pezzo 
taiperlore , che suir inferiore col fine d’allontarll d’ insieme. Ciò esegui- 
to « comprime a poco a poco il pezzo lopraposto, tanto che sieno ve- 
nuti ambedue al contatto , ed in ciò essendo riesciti si procura di man- 
tenerceli , IT stato in grande uso , cd è tuttavia appresso la moltiplicii 
là dei Cerusici d’ avvolgere attmno la patte fratturata una lun>ra fa- 
scia, aggiungendo fia i suoi giri dei pezzi di legno per metter poscia 
‘tutto il membro in una cassetta , o canale costrutto espressamente Se- 
guitando tal metodo dicura nc lerivano molti inconvenienti, mentre la 
parte essendo assai serrata si tumefà tanto sopra che sotto il luogo ilel- 
ia frattura, e facilmente ^nascono delle vesciche. Le parti molli, che 
circondano le anicolaziotù di quel membro , un osso del quale sìa frat- 
turato, rimauendo per lu^o tempo in una fone estcnslme ne resul- 
ta, che con maggiore difficoltìi tornano ad agire una volta che sia 
guarita la frattura . Dipiù essendo stata fuori di sito , ne succede , che 
con tale medicatura un pezzo «ce dal livello coll’ altro, c ciò per la 
ragione, che i muscóU non son» obbligati per la situazione del mem- 
bro ad agire tutti umforinemente . E’ adunque della massima necessità 
di situare cosi Convenevolmente la parte fratturata, che essi muscoli 
'sieno in rilasso , e le articolazioni in una convenevole situazione . Sup- 
ponendo che una gamba sia frattirara, la migliore direzione è quella 
'di metterla nella Semlflcssionc . Bene collocata la parte conviene d’ av- 
'volgerci attorno qualerhe fascia che abbia qualche azzione assieme alla 
situazione di tenere al mutuo cotintto i pezzi della frattura senza com- 
primere assai la parte affetta . Pii pezzi di fascia si awolgemo attor- 
'ftoól luogo malato. So sono sconfessi, ed in numero indeterminato, 
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He resulta la fascia detta dello Sculteto , e se sono nove , è costituita 
quella a diciotto capi. Una tale fascia non è di mtxlerna investigazio- 
ne , ma se ne deve a Pott una correzione , che la rende più semplice , 
c più atta ad applicarsi bene alla parte malata . L* antica fascia a di- 
ciotto capi ù formata da un pezzo di panno lino più , e meno largo 
.a'condo la parte fratturata , ed ‘il quale è piegow in terzo per 
tagliarsi poscia in tre parti tanto in una estremità, che nell’ altra, 
fino alla vicinanza del mezzo : Fatti cosi diciotto capi , questi si gra- 
duano , acciocché si accostino meglio alla parte malata . Quella prati- 
cata dal sopra lodato Pott è formata da nove pezzi di fascia di gra- 
duata lunghezza acciò s’ adatuno alle varie grossezze del malato mem- 
bro , e 1 quali pezzi si tengono insieme uniti con alcuni punti , ovvero 
con altro pezzo di fascia situata in direzione opposta a quelli, ed il 
.quale trattandosi di frattura nella gamba e nel cubito è alquanto^tin- 
go , acciocché possa abbracciare respcttivamente la pianta del piede , o 
la palma della mano. La fasciatura a diciotto capi non è stata co- 
munemente praticata per le iratture semplici, ma per quella con ferita 
per poter osservare la parte lesa senza muovere il membro , ma come 
dissi giova ancora per le fratture semplici- Lnrmediatameme sopra la 
jiarte inalata è stato in grand’ uso d’ applicare una mistura , la cui ba- 
se è la chiara d’ uovo , c perciò detta chiarata nella quale sono tuffa- 
le delle faldelle di stoppa , c pezze che si avvolgono attorno la parte 
lesa .. Questa stoppa , o altra cosa una volta asciutta si prosciuga , 
-cd incomoda promovendo del putito . Fù’ derogato con ogni ragione da 
un tal’ uso, preferendo le pezze bagnate nella posca . Fra i Chirurghi 
Inglesi vi é chi preferisce un cerotto ammolliente , come è qnello di 
.gomma elim, ma non ne rilevo alcun prevalente vantaggio. 

Aplicata la biscia sono stati in uso alcuni pezzi di cartone , qua- 
li superino in lunghezza le due articolazioni dell’ osso , mentre s’ ap- 
plicano per tener meglio quelle ferme . E’ molto tempo che sono la 
uso alcune sctisce di legno distinte col nome di ferule , lunghe più e 
meno , ma sempre tali da superare in lunghezza la frattura,, tanto per 
la parte superiore, clic per l’ inferiore . Tali pezzi di legno erano in- 
.•yolti con stoppa , e poscia fasciati con tela , ma meglio è di «ostituirci 
’i pezzi del cartone adattandosi d’ avvantaggio alla parte malata . Se ne 
applica un pezzo per parte, e si 'fermano con adattati legami. Si av- 
verta di non ne situare sdeuno lungo la spina , ne sura essendo frattu- 
nua la gamba . Il primo perché apporterebbe grave incomodo , ed il 
secondo perché sarebbe del tutto inconcludente . E’ stato ancora com- 
mendato d’ avvolgere la parte fratturata con un cartone , e sopraturta 
se la frattura é in fanciullo , ma é tutto ciò inutile . Curata nella so- 
praddetta maniera la frattura , si posa la parte lesa sopra un guan- 
ciale , che si fissa alla ptrte mafeta , e si può fissate ancora al letta 
per assicurarne il riposo... ,, 
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Le fratture composto mentano un eguale cura, ma ne Varia alquan- 
to per quelle complicate , e soprattutto quando la complicanza è co- 
stituita da ferita , che è assai dannosa per la frattura , mentre 4 una 
strada aperta all’ aria esterna , quale sa il buon Fisico , che internan- 
dosi nel nostro individuo per una strada indiretta da quella de polmo- 
ni j ne resultanb sovente dei mali di conseguenza . Mi maraviglio mol- 
to , che alcuni abbiano osato di contradire quest’ opinione , men- 
tre la ragione parla troppo chiaramente a questo particolare , e se qual- 
cheduno lo dubita ancora , si applichi all’ osservazione , e ne rimar- 
rà convinto . Una frattura con ferita può essere la conseguenza d’ una 
rovinosa caduta , d’ un colpo di bastone , o è procurata da un’ arme 
a fuoco. II pericolo d’ una frattura complicata è tanto maggiore, che 
è vicinanza d’ un’ articolazione ; quale perìcolo è della morte , é 
questa non avvenendo, dello storpio . S’osserva facilmente, che 1’ abo» 
lizione d’ un’ articolazione distinta col nome di anchilosi viene ancora 
in seguito della frattura sei^licc seguita nella di lei grande vicinanza 
e ciò deriva dall’ averne sofferto ancora le parti molli costituenti l’ar- 
ticolazione sieno rimaste contuse , ed ammaccate , cosi che con facilità 
infiammandosi ne resulta la rigidità dei tendini , e ligamenti , sejjpure 
norf avviene ancora la reciproca coalescenza delle cartilagini , di ma- 
nicrache si raccomanda la cautela grande nel prognosticare , trattan- 
dosi di una frattura in vicinanza dell’ articolazione , meglio è distri- 
buirsi la lode della guarigione che esser solo alla cura di un tal male . 

La ferita, che complica la frattura può darsi che non arrivi all’ 
osso, e che questo sia rimasto nella naturai figura. In tali circostan- 
ze il pericolo non è tanto granile , come quando 1’ osso è scoperto , 
ed un pezzo della frattura fuori della ferita . Ciò essendo , messa la 
parte fratturata nella convenevole , ed adattata situazione , acciocché i 
muscoli non si opponghino alla reduzione dei pezzi della frattura , 
si procura , che quella data parte dell’ osso , quale n’ è escita ritorni 
al contatto dell’ altra . Le labbra della ferita possono essere tumefat- 
te, ovvero ella così piccola per corrugazione delle di lei fibre musco- 
lari da non poter risituare il pezzo dell’ osso , ed é allora convene- 
vole la dilatazione della ferita . Un’ incbione non aumenta in queste 
circostanze il male, anzi diminuisce l’ eretismo delle parti, e fàcilira, 
che loro tornino c rimanghino al dOvmo contatto . Meglio è d’ amplia- 
re un poco la ferita , che segare quel pezzo d’ osso , mentre ciò fa- 
cendo rimane accresciuta la superficie fella piaga, èssendo resa que- 
sta più vasta , e ne resulta in conseguenza un campo più esteso all’ 
aria per dominarvi . 

Messi i pezzi della frattura al contatto dopo d’ aver premessa la 
congrua situazione della parte malata , ci si^applicano immediatamen- 
te sopra delle fila, mentre queste si cuoprono con àltre ■di.stesovi dell’ 
unguento rosato , ovvero alcune pezze inzuppate aiella posca , o nell’ 
acqua vegeto - minerale assai allungata . Quella ferita s’ infiamma , e 
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infiamm^zusM «axe la mmefazione delle parti , il dolore cc. 

Conviene persistere nella massima piacevolezza , ed & bene usato qual*) 
die cataplasma , come h quello di malva , o di pane , e latte . 

Sopraggiunta l' infiammazione grande ad una frattura complicata, 
non è raro , che termini nella cancrena , e sfacelo , o in un abbon- 
dante suppurazione Le convulsioni di tempo in tempo sopraggiunga- 
no a tanto male . Qualunque tristo fine non può prevenirsi dal Chi- 
rurgo nè coll' incisione , nè colla forza degli spiritosi , nè tampoco 
coir amputazione , di maniera che questa non ti deve assolutamente 
fare per una semplice frattuia con ferita, mentre vi ha tutto il luogo 
di sperare, che la parte malata debba risanare . 

L* annichilazione d’ una parte di membro in occasione di frattura 
con ferita , conviene assolutamente , allora che si tratta di esser tanto 
alterate le parti molli, c le dure, che non sieno |Kr riacquistare al- 
cuno stata di nuova salute , e si tema la dichiarazione d' un’ emoragla 
di difficile opposizione per essere in buon numero i vasi lesi , ma quan- 
do non si combina tutto questo , giova piuttosto di operare essendo al- 
lontanata r ept^a del male , perchè è allora la macchina tutta in mag- 
gior quiete . Bilguer prudente Chirurgo Prussiano escludè nella mag- 
giorità dei casi di frattura complicala 1’ amputazione , ma Tusot fu 
troppo severo addacendune piò un’inutilità, che un abuso. Frjtturi 

La frattura essendo complicata da grave tumefazione aerea , o “““ 
sanguigna conviene persistere nell* uso degli ammollienti , e le scarifi- 
cazioni , che alcuni hanno in queste circostanze cotanto vantate , non 
sono in alcuna maniera convenienti , perchè accrescono il male . La 
guarigione della frattura segue per <^ra della natura, ma varia la 
maniera come ciò avviene, e la differenza depende dalla specie della 
frattura , mentre essendo una complicata , e che passi per il corso dell’ 
infiammazione, e suppurazione , suole avvenire la necrosi dell’osso franco, 
ed in appresso ne succede la separazione dal sano , e la respettiva rige- 
nerazione (i).Seè una frattura semplice si consolidano i sughi traman- 
dati 


(l) /I Dottore Young parla molto vantaggiosamente delC oppio come 
mezzo e^cacissbno per impedire i cattivi effetti delle Jratture complica^ 
te , ma per quanto -lia giusto U giudizio , che ne passa essere portato 
sulla buona indicazione del medesimo per diminuire la morbosa azione 
, dei nervi , come quelli , che ne risentono principalmente per una tale , 
e tanto grande irritazione ; ma le osservazioni d' altri pratici non con- 
fermano un tanto vant^tggio procurato dall' anzidett’ oppio ; il di cui uso 
dovrà essere molto limitato quando la parte malata và infiammandosi , 
ed abbandonarlo per V affatto essendo ornai nata , molta infiammazione , 
mentre questa ne deve essere aumentata dall’ uso dell’ oppio , perchè in- 
debolendo questo i solidi ne succede una più solleciti circolazione . 
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dati dagrachacenti vasi, e quelctie resulta da una tale consolidazione 
dicesi porro sarcotdc , quale fu per lungo tempo supposto di non es- 
sere organizzato, ma tale lo è sicuramente. Vasi sanguigni, linfàtici, 
c nervi , ci si osservano palesemente . Per favorire questa agglutinazio- 
ne si consigliano alle persone deboli gli alimenti , che facilitano la 
produzione dei sughi glutinosi , e terrosi . La dieta trop|>o severa è no- 
civa , mentre ritarda un tanto bene . La perfetta coalescenza dei pez- 
zi costituenti una frattura, segue più presto, e più tardi a seconda 
dell’ osso rotto , ed in ragione ancora dell' età , e delle circostanze nel- 
le quali si trova chi è soggetto della frattura . Meno tempo è per c- 
sempio necessario per la consolidazione della frattura dell’ Umero , che 
per quella del femore . Più presto guarisce la frattura in un giovine , 
che in uno avanzato in età , e suole guarire con più lentezza in una 
donna gravida . Con grande difficoltà s’ abolisce in uno afflitto da 
veleno venereo , rachitico , scorbutico , o canceroso , seppure in un tal 
soggetto ne segue una consolidazione . In questo caso si può tentare una 
cura interna , ma difficilmente se ne speri la vittoria . Trascorso quel 
tempo che si è creduto necessario per la formazione del porro sarcoidc 
si levano i legami , e si fe una fasciatura circolare sopra alcune {toz- 
ze inzuppate nell’ acqua vegeto-minerale, o nella pesca fredda. Ri- 
scontrando sempre la frattura bisogna esaminare It' causa di tal feno- 
meno . Se è quella interna sopra detta , » sà come regolarsi . Se 1’ in- 
fermo non è rimasto nel giusto riposo, rimetterlo in questo, e se vi 
si fosse frapposta qualche cosa, che ne impedisse l’ aglutinazione biso- 
gnerebbe procurare di mettere i {lezzi della frattura ad un mutuo 
contatto , e rilevando , che all’ estremità loro si sia formata una con- 
crezionè ossea, sarebbe suggerito di scuoprire tali parti, e di rinnuo- 
vame colla sega la superfice ; ma tale operazione non sarà si facil- 
mente eseguita da un buon Chirurgo rilevando quanti, e quali incon- 
venienti ne {sossono resultare ; essendo cosa migliore , che ivi si stabili- 
sca un’ articolazione straordinaria , che risicare la morte medesima . 
Bisogna essere molto cautelati nel far ri{>render moto alla parte stata 
fratturata , mentre da una franchezza grande ne può resultare nuova 
frattura com’ è talvolta avvenuto . La parte , che è stata fratturata di 
diritta che era , à divenuta talvolta curva per causa di non es- 
sere stati bene al livello i pezzi della frattura , ovvero per essersi al- 

• quanto 


Come un locale presidio delle Jratture complicate sono praticate 
molto dai Chirurijhl di varie nazioni , c soprattutto Inglesi le mignatte . 
Non si può negare che le evacuazioni locali del sangue non Jacilitino la 
diminuzione dell' injìammazione , ma ciò malgrado non sò concedere pregj 
grandi ad un tal mezzo. 
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qólinte' ammoUrtO Totso per an* inSanusaxìinte sa|)ragglimta ‘ alla parte 
’ nel tempo della cara , ed in conseguenza ha cednto il detto osso all* 
azione dei muscoli. Per rimediare ad. olia tal cosa si propone, e da 
diversi è eseguita nnova fattura r coll* fanatica idea die si formi un 
porro sUrcoide più unito , o si dilegui la curva di > quella data parte . 

Chi ha avuto tanto coraggio da lasciarsi rirontperc 1' osso , non. è stato 
assai contento, mentre è facilmente tornata nnova curva, seppure non 
è ella stata maggiore, ed alcune volte si ù abolita con 'difficoltà gran.' 
de la nuova frattura. 

S E ZIO N E Ì\. ! • 

SiuCcsi per ccntignità . 

M ‘ . . . ^ 

I sotto prefisso di raggirare questo discorso sopra quei malt delie 
«arti dure , quali consistendo nella mutazione dì luogo d' un osso si 
distinguono 'col nome di lussazioni, ed alle tpiali sono soggetti gli ossi. 

• che si articolano mobilmence, e st^itaittuno quelli, nei quali rnmen- 
*' dosi una su^ficìale cavità, ed una 'tpeominenza , o capo assai'^valn- 
• minoso , si Scotio diaarosis tnperfioiàlt , k> artrodle. Parlerò altrove 
delle ernie i che eotubtono nel prolunpanefato di qualche tutree mem^ 

- branacea, delle > prooideuze , quali-; resultano dal 'prolasso di qualche 
' parte, e la procidenza varia dall’ ernia nell’ essere quella senza intC' 
gumento , < , 

- Un osso abbandona il proptio luogo allora che è percosso, ovve- Lufazion, 
ro che è allontanato dall’altro per grande, ed irregolare contrazioae 
dei muscoli. • ,J» .-ì:i ' ... 

Esce ancota l’osso dal suo luogo per essere spìnto fbori da .qual- 
1 ebe tumote^.cxpiando i ligamenti, ed' i -tcndmi, che lo circondano 
sono rimassi privi della 'naturale forza’ hanno cestaio d' eseguire l' arile 
uffizio loto, «d'in conseguenza'!’ osso viene abbandonato al proprio 
peso. • ! • t) J-. . 

< ' Nel caso dì lussazione nata interamente .-da causa esterna awien* 
egli la lacerazione del ligameato orbicolace, o' cassulare tutta Volta 
che «i 'tratta d' una lussazione completa. 1 'ligàmenti brevi di quelle 
articolazioni, che ' ne isono dotate trattengono alquanto la completa 
lussazione d’ alcuni ossi, come è, per esempio, quella capo, o e- 
stremirà del femore . L' esistenza della lussa-zionu' ti rilessi dalht muta- 
zione di figura della parte malàta , e che contùte nella formazione tl’ 
un tumore, ed una cavità in luoghi dove tali cote non esistono, t/im- 
mobilità delta rane malata, il lei oMut^ameiito, t» fespOttiùo «c- 
corcimenro, il dolore ec. sono segni equÌMci , mentre ptaò’esseni rat- 
to ciò orinato dalla malattià ranainàlia; Kstaiin!' muscolare, « ner- 
vosa dependentemente dalla conssaionc i: , > i ". .... i.z .. 
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La lussazione alcane voke facfle ad esser conosciuta , ina altre 
volte è altrettanto ilifficUe , particolarmente quando la parte è molto 
tume&tta . Non si:trascuri allora ogni cautela per non sbagliarla.,.. 

La lussazione si chiama semplice quando consute nella mera sor- 
tita del capo dell' otto dal di. lui appropriata luogo k Composta , quan- 
do con lei vi è accompagnata della tumefazione sia aerea « p sangui- 
gna , e complicata quando vi è congiunta la frattura, o.,la fèrita- 
Queste sono due atroci complicanze della lussazione . Alcuni chiamano 
composta la lussazione determinata dallo slegameato di due ossi . 

La frattura complica la lussazione assai meno della ferita , allor- 
quando non si combini che ambedìic accompagnino la lussazione , e 
CIÒ lo dico perchè la frattura opponendosi all' immediata rcduzione 
dell’ osso, incanala il malato per lo storpio', mc-ntre aspettando molti 
giorni , e tanto più qualche settimana s’ annulla , o diminuisce molto' 
la cavità articolabile , e ciò segue piuttosto per una defettuosa jsitda- 
zionc delle parti molli di quel che si debba alla dichiarazione a uha. 
sostanza ossea , che la riempia . La ' ferita può pure impedire la solle- 
cita reposizione dell’ osso . Il Professore Chirurgo Komano Sig.- Flaianl 
suggerisce d’ indebolirei' considerabilmente con emissione di sangue il 
malato d' un antica lussazione accioccfaè nell' istante d’ una sincope ,,o 
. quando questa è. prossima a dicfaiaraisi , non oATrendo alcun’ ulteriore 
resistenza i mùscòlii per ila-: redazione ,. questa riesca fricile, e tale egli 
dice d’ esserli riesfita piè volte, ima cosi non è da «ompromettersl , che 
avvenga sempre per la suddivisatx ragione d’ essere diminqita molto la 
cavità articolabile, e per essere molto impegnato nel nuòvo luogo quel 
tale osso , etl oltife a ciò convita rcflerterc àL dMtna, che in al- 
cuni se non in atti poò arrecare una copiosaxivacnazioitCì del sangue . 

Jkil. Un ragazzino dell’ età di tre per i quatto anni stando sedente in 
un giònwdfcllc lApziledei i775)t. sopra nx covone di paglia, e ruzzan- 
I do con altro failciuirctte cadile , e battè «o£ pavimento la, toamkà del 
bracci» destro ’J leggiero fù il dólocè «he soflèi nell’ atto, ma agiati gli 
si fecero~i moti dell’ articolo percosso*» ciò fece^risolvere il padre del 
ragazzino a farlo visitare , ed il Chinirgo che lo visitò disse di non e- 
sistene ànsKumei nè fmtnirntikJb rdgszzino iu ricoftitott» • <^a suà, 
i,dt>dove tornèi lOonl’iisieHm'tifiidaigaakore a Firenze due aani-dopon» 

. i^^eeialjtìeàte nuli’ Apiiifflfel i raoùocthè io Id viaitatsi: snentrequel- 
IVarticolo ctondolaiia unl^lsval checlaii dà.lui paralisi rssulcava daUz 
perfetta ittazioad . tBruscoli.'iqnali lot'sestéagpio’. di i^oncatto didlx 
soapola , e trovai ,iche iLeap» dùil> omero. wajiUemanato per due di- 
ri trasversi d^a eavià glenóidea , L’ aaikolo non era solameiite man- 
carne del moto quanto era deficiente àncora del.'sraso. Nota vi era 
attofifi di -sarta aknmv « tàanteneva, «n jpoldo.di czior» coso», se fas- 
te stato da -ogni mailenÌB irxv eo»- ,k,j 

,^Ip* <»kva dubbio cb« il enpon dall' umeto «ratte i iahfiandonata 
la dà lai «avùà alla wal« si «i«r«igitav«.jcoa..witcai;ifriciÌnà^ ol- 
r: f * ' fionc 
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pone della grandissima dettolerra dei ligamenri , dei ranscolì , qaunto 
fàcilinente tornava ad escimo.Un male tanto ^ve ,c particolare rico- 
nosceva un’ immediata cagione interna , ma h. mediata era stata esterna, 
credo che dalla grande contusione ne riscmisse assai il plesso brachia- 
le, c cosi venisse diminuita tanto 1 ’ awone nervea da mancare ai 
muscoli di contraersi , e cosi la necessaria facoltà del moto , e del 
senso , suggerii l’ uso degl’ attuonanri , ma ne iguoro l’ esito . 

XJn Casentinese Contadino ricevi nel Maggio S779- da un altro 
Villano una ben vibrata bastonata «ella parte esterna del cubito sini- 
stro, dove nacque la frattura obliqua dell’- Ulna, quale fu medicata 
con fasciatura circolare, e scorso im mese fa lasciata la parte in li-- 
bcrtà , ma vi rimase una grande dilTicoltk nell’ esercitare col medesimo 
dei moti, e però mi consulti . Trovai l'ulna curvata nel suo giusto: 
mezzo , e ciò lo referii all’esscrsi inegualmente attaccati i pezzi tlella 
frattura . La rigidità dei ligamcmri e tendini dell’ articolazione del- 
r ulna coir umero, era la causa che: il cubito non esercitava libera-' 
mente i moti che gli sono proprj , prescrissi i bagni, c gli empiastri 
ammollienti. Scorsi alcuni mesi, rividdi il soggetto di quest’osserva- 
zione , e mi disse che muoveva meglio il suo cubito , ma che un osso 
del medesimo veniva con facilità in avanti . M’ assicurai , che tale 
osso era il capo del radio, quale nella semipronazionc estiva dal li- 
vello col condìie esterno dell’ Unterò , c nella perfetta supinazione si. 
risituava .Così era determinata pure altra lussazione da causa interna 
ma promossa da una c.'tema ed in questo caso non è ammcttibile la 
lacerazione dei ligamenti , mentre che eglino hanno ceduto a poco , a 
poco , e non in un istante . - 

L’ indicazione generale delle lussazioni i di procurare , che l’ osso 
torni nel di lui naturale luogo, e ad una tale indicazione si adempisce 
col più leggiero moto della mano , quando è prodotta , o mantenuta 
dalla massima debolezza dei ligtimenti , e tendini , ma non è allora la 
redazione dell’ osso , che deve fare il principale scopo del Chirurgo 
quanto procurare , che si fortifichino quelle parti , che sono assaissimo 
indebolite , ovvero procurare , che cassino glj alnmarcimenti , se la lus- 
sazione si deve alla suppnrazicne dei ligamenti , e tendini , quale es- 
sendo determinata da qualche tumore conviene d’ esaminare se è pos- 
sibile di abolirlo ; ma tutto questo è caso raro di ottenerlo . 

Per procurare che rimanga superata una lussazione conviene tira- 
re sopra 1 ’ osso per levarlo dalla nuova nicchia e nel tempo istesso 
fa duopo di fissare tutto quello individuo , tnlmentechò si deve agire 
tanto con l’estensione, che con la contr’ estensione , quali azioni riesco- 
no però inutili per alcune , come ne è quella della sommità del radio 
essendo allora sufficiente di cambiare direzione del cubito . Alcune lus- 
sazioni sono mantenute dalla grande contrazione dei muscoli , ed allora 
ci si rimedia più con la placidezza, che con la forza , come i nel caso 
della lussazione della mascella inferiore > - . 

le 


Ojs.ni, 


Digitized by Google 



44 . . 

’ Le estensioni . t centra estensioni non hanni» seittt>te un buon' ef- 
fetto , il che resulta dall’ essere male dirette , ovvero dall’ essere assai 
impegnato nel ^iiovo luogo 1’ osso dall' epoca remota della lussazio-. 
ne , dai grado di lonnuianza dalla cavità articola.bile , e dall'' essere , 
• stato spinto 1’ osso fuori della medesima piurtosip,per una gagliarda 
percossa, che abbia agito immediatamente nell’ articolazione , che per 
una distrazione gagliarda , mentre nel primo caso ne è molto più dif- 
. ' licile la Teduzione . Da tutto ciù resultare deve ima varietà di pro- 
gnostico, quantunque il male sia nato da una causa esterna. , r 

Acciocché trionfino, più che è possibile le suddette estensioni , c 
contraestensioni è necessario che sleno lasciati nella maggiore possibile 
libertà i muscoli , che lo appartengono . Non usando quest’ avvertenza , ' 
ne riesce tanto più dificile la redazione, e può riescire ancora impos- 
sibile . 

Le Forze estensive devono essere primieramente dirette a notma 
della direzione nella quale è il membro lussato. Si devono in seguito, 

- dirigere a seconda del cauQuino tenuto dall’ osso nel lussarsi . E’ im- 
possibile di determinare il grado al quale devono arrivare tali forze, 
mentre ciò depende dalla robustezza dei muscoli , e lontananza dell’ os- 
so - Non conviene assolutamente regolarsi secondo la maggiore , e mi- 
nore tensione degl’ integumenti , ed in fatti essi sono talvolta prossimi a 
rompersi , c 1’ osso non ha cambiata in alcuna manieca situazione . 

L’ osso essendo stato risltuate spetta alquanto al Chirargo di pro- 
curare , che non si ridichiari la Insazione, e però conviene il riposo , sul- 
la parte malata si applicano delle pezze inzuppate nella posca , o in 
una decozione di malva , o d’ orzo , quando esista dolorosa tumeià- 
zione - 

Alcune volte è rimasta per lungo tempo quell’ articolazione i« 
circostanza poco favorevole per il moto , ed altre volte ci si è dichiarata, 
una malattia molto seria , ma ciò è stato pnncipalmcnte motivato «la. 

• • una disposizione morbosa esistente In quell’ individuo . 

SEZIONE V, 

■Durisi per le perù molli. 

IjA dieresi concerne la -soluzione del continuo delle patti :sci!liide, 
di maniera che si pratica per le parti molli , e per le dure . 
iperle psrti Le speco della dieresi per le parti molli sono puntuta , lacerazio- 
■m«Ui . 41 C , incisione , scarificazione , estirpazione , amputazione , combnsncme cc. 

.si pratica -la dieresi tulle parti molli in tre principali circostanze, 
!por Timediare ad aknne deformità namrali, o Inorbose, nel ri'tabili- 
ire -delle funiioai alterate , e per dare esito ad alcuni corpi estra- 
-nei . Dovendo trattare di ciascuna operazione in particoiate , mi li- 

mimrò 
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stitetd a4osM' e^q^on* 1 ntezzi , con i quali si pratica la die* 
Tc», % la manisnt come loro agiscono. 

. Ftr procazace la dieresi si distrugge la struttura delle parti . v%- 
ireao i loiro companenti si allungano al di là della propria dntri- 
Ikà . La natnta promaonre la dieresi nell’ istessa maniera , ed in 
fatti quante volte segue la disorganizzazione d’ una data parte co- 
stituente una cancrena , e quante altre volte avviene la separa- 
zione della parte morta , mercè 1’ azione vitale delle parti vici- 
ne- La natura suddetta produce la divisione delle parti , provocan- 
do ancora una forzata estennone dei loro .elementi , come s’ osrerva 
seguire negli ascessi , quali .si aprono naturalmente , ed in tal caso 
producesi molte volte un bene , ma in altri casi ne resulta un male , 
come avviene, per esempio < quando mercè una contrazione molto 
forte dei muscoli vengono levati dal livello i pezzi componenti la 
-frattusa, quando ne risulta la lacerazione dei tendini,, .delle arterie ^ 
•dell'utero ec. 

Si distrugge arfificialinente la struttura delle parti aumentandone, 
o diminuendone la vitalità, seppure non si ottiene togliendo qualcuno 
dei loro elementi- La vita è aumentata, mercè tutto quello, che è 
•capace d’ imitare i solidi , come sono gli acidi minerali , i sughi resi- 
nosi, i batsami , gli olj essenziali , le sostanze alcaline , e le quali 
nxaterie siccome stimolano molto, però eccitano un afSusso grande 
di sangue e quella data parte , e cosi è deteeminata 1’ infiainma- 
zione , la suppurazione , e talvolta la cancrena.. Se ciò fo.sse noto a 
tutti quelli , «he intraprendono la cura dei mali , mi persuaderei , che 
la medicatuta loro sarebbe intrapresa con una semplicità molto ma^- 
giotc- 

'La vitalità delle parti è d’ altronde diminuita , <e tòlta ancora del 
.tutto mercè quei mezzi , .che riuniscano la proprietà di ritardare , o 
sospendete perfettamente la .circolazione togliendo ai vasi sanguigni , 
led ai nervi la facoltà d'.agice, e tali eifetti si Qttengqno dal ghiaccio, 
•dalle forti legature , dall* oppio ec. 

Gli elementi dei componenti sòlitli si possono togliete dalla lo- 
uro mutua unione , -ed attirarne all'esterno uno , o diversi con differen- 
ti mezzi, .mettendo di preferenza in opera quello, col quale può 
avere affiiùtà l’ elemento pmvalente in quella data parte , e però do* 
’vendone .esser distrutta una dove .vi sia molta terra convengono 
acidi , la calcina per le parti molli in ragione della facilità , col- 
•la quale assorbisce 1’ aria , .essendone avi lisiima , .e le sostanze al- 
■calinc convengono per sciogliere i sughi linfatici coagulati. Un agen- 
zie , al quale milita , iche il Chirurgo abbia talvolta ricorso per .der 
•comporre qualche parte n’ è .il ;fuoco , éhe si chiama cauterio attua* 
le, quale si pratica rendendo candente un ferro di figura adattata 
alla parte da bruciarsi, ed all* m'-nto , che ci proponghiamo d’ ot* 
.tenete col di lui mezzo , e si puirebbe ottenere un e^ale intente 

.con .lo 
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conio spirito di vino infiammato, e tanto più Cól piombo fuso, 'coll’ 
olio, o acqua bollente, ma non si ricorre a tali cose perchè i! ot- 
tiene il metlcsimo coll'altro mezzo, che si domina meglio nell'atto 
di servirsene . Se il rimedio costituito dal fuoco apparisce crudele , egli 
è però d’ una pratica molto buona in alcuni casi , che accennerò >■ 
dettagliando i mali . > 

Il cauterio attuale produce quella mortificazione chiamata escara, 
sulla quale si applica qualche pezza inzuppata nell’ acqua fresca , ov- 
vero una faldella di fila distesovi 1’ unguento rosato , quello d' altea, t 
del burro fresco , del lardo vergine , o altra materia refrigerante di 
eguale specie, e ciò si fa per smorzare il dolore, che il malato 
Aeve necessariamente risentire. La separazione di quella parte morta 
segue affatto naturalmente, e successivamente vi rimane una piaga, 
la cui medicatura deve essere piacevole , 

Il cauterio attuale si motiva alcune volte in una maniera len- 
ta , ed allora ci serviamo della motta degli Egiziani . Si procura 
agiatamente la combustione (T una qualche parte, applicando sopra 
a quella , che si vuole bruciare un cilindro d’ esca , al quale si da 
l'uoco , ovvero ci serviamo d’ un cilindro di cotone cardato rinchiu- 
so in un pezzetto di carta, o di tela della larghezza di un pollice, 
e dell’altezza uno, e mezzo, cd applicato ad una tal parte, gli 
si dà fuoco. Nel principio della di lui ustione, non n’ è molto in- 
grata la sensazione , che produce , ma a proporzione , che se ne esten- 
de r azione , si dichiara un dolore acutissimo . Diversi cilindri s’ ap- 
plicano r uno appresso l’ altro , ovvero sulla medesima escara , aman- 
do che ne resulti una* profonda , e quando sia ciò permesso dalla par- 
te malata . In un tale cauterio confidano assaissimo alcuni uomini , 
e lo riguardano perfino come lo specifico di molti dei loto mali . Gli 
abitanti del Giappone considerano come incurabili quei mali , quali 
sono ribelli all’ applicazione della motta , che fanno consistere in un 
pezzo di carta piena d’ una lanugine cavata dalla tremclla secca . 
Non si può negare , che la motta abbia arrecato un qualche gio- 
vamento per i cronici dolori reumatici. 

I cauteri potenziali, o caustici sono liquidi, o” sol idi , e dei qua- 
li alcuni sono duri, ed altri in polvere. Fra i caustici liquidi, vi 
è lo spirito di nitro , 1’ acqua force , 1’ acqua mercuriale , l' olio di 
vetriolo concentrato , il burro d’ antimonio, 1’ arsenico , la pietra da cau- 
terio in deliquio. Nel numero dei solidi si contano i trocisci compo- 
sti di minio , e di sublimato corrosivo , la pietra da cauterio , la pie- 
tra infernale, il sublimato corrosivo puro, il precipitato rosso, 1’ allu- 
me ec. ■ _ 

Allora che si tratta d’ aprire qualche tumore follicolato , o di 
produrre un fonticolo , è stata , ed è in grand’ uso la pietra da caute- 
rio, che c il resultato dell’ alcali fisso, c delle ceneri gi-avellose, 
combinate colla calcina viva , cd è un caustico molto potente produ- 
cendo 
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cenilo xin escara, profonda , ma & da avvertirsi , che l’ escara quale no 
resulta è per due volte più targa della supcriìcic coperta da un tale 
caustico; Il caustico composto di calcina viva, e sapone tenero, agi- 
sce >più lentamente, ma l'escara, che resulta dalla di lui applicatone, 
è pure più estesa di quello , che n’ era la superlicie occupata da esso cau- 
stico , che talvolta non. ha prodotto la mortiiicazione , quantunque sia 
stato applicato per delle ore molte , e reiterata 1’ applicazione con fres- 
ca pasta caustica, talmentechè è stato più volte d’uopo di ricorrere al- 
la pietra da cauterio . Perchè il caustico non si sparga per le parti sa- 
ne bisogna limitarlo con alcuni piumaccioletti di fila , con un cerchio 
di pasta , o con un . cerotto forato . Tali caustici agiscono assorben- 
done l’aria, ed eccitando molta infiammazione (i). 

Lo spirito di nitro , e l’ acqua forte sono caustici comunemente 
usati pw consumare le dure escrescenze , che fàcilmente insorgono sul- 
la pelle , e che si distinguono col nome di porri , o verruche , e quelle 
sarcomatose , originate spesso da veleno venereo , quando però non 
cedono a diversi mezzi molto più miti (z) . 

L’ acqua mercuriale è stata molto praticata per cura della ne- Acqua mer- 
crosi , sperando di sollecitarne la squammazione , ma non bisogna ce- curiale, 
camente credete ciò, mentre osservasi, che tanto lei, che altre cose 
la ritardano più che affrettarla . 

U burro d’antimonio, 1’ arsenico , il sublimato corrosivo sono po- Burro d’ an- 
tentissimi caustici , dalla cui pratica ne sono spesso resultate delle con- • 

seguenze molto triste, essendone avvenute talvolta le convulsioni, o 
una grandissima infiammazione. Quantunque si possa amministrare 1’ 
arsenico, ed il sublimato corrosivo ancora internamente, per cura del- 
le malattie veneree , e cancerose , senza che agisca come un veleno 
a norma di quel che è stato proposto , ciò non ostante consideran- 
done la ‘ loro g^nde causticità ,. sono sempre amministrazioni molto 
sospette , ed io detesto tanto più tali cose , jicrchè le trovo inefficaci 

per 


(i) /I CeUbre Sig, Felice Fontana inculca ta pietra da cauterio per 
cura del morso della vipera, H di cui effètto i analogo a Quello procu- 
rato dal ferro candente , talmente che potrà questo supplirci non avendo 
quella in pronto , e per vero dire non credo -, che ella abbia anione sul 
sangue neutraiizzandona il veleno viperino quanto distruggendolo come, 
caustico . 

(z) / sarcomi si sotto molte volte dileguati colla destruùone del 
gallicismo , dal quale dipendono , e però esistendo questo , se ne procu- 
rerà la di lui consumazione , prima di passare all' abolizione di quelli , 
c ciò deve esser fatto per tentar di risparmiarla, e perchè dovendola 
poi eseguire , V esito ne possa esser tanto migliore . 
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per il male canceroso , e rispetto al venereo li conosce una ems 'tnol- 
to meno pericolosa . 

I trocisci di minio sono stati in grande uso per aggrandire l’ a- 
pertura delle fistole , e consnmanie la callosità ; ma meglio à 'di a- 
prire la fistola , clic tormentare acerbamente il inalato . E d’ altronde 
si tratta d' un caustico tanto potente , che ’c riescito pii volte mol- 
to pernicioso, . 

La pietra infernale l' usa per consumare la carne fungosa , o ba- 
:nf«tniit. vosa, che facilmente insorge in qualche piaga; e ciò s’ ottiene dal 
di lei semplice contatto, che trattenendola alquanto sopra una da» 
parte, e soprattutto essendo piagata, 1’ eictto n’ è lusai maggiore i 
frrcipiraco il precipitato rosso i pare un escarotioB buono per consumare 
tofiu . carne fungosa , ed è d’ un limitato potere . 

Allume riunisce un’ azione molto limita» . Un caustico 

molto potente è determinato dalla mescolanza del precipkato ondi’ al- 
lume , «d il quale caustico à praticaoo ogni voi» che ti nova il 'Chi- 
rurgo nella necessità di consumare qualche nlcera cadiosa;- o soctan- 
za sarcomatosa , e mlvol» se tic serve per cambiare maglio che sia 
possibile la snperfice d’una piaga senca venire al taglio. , > 

La Dieresi la pid frequente à determina» dallo strumento ta- 
gliente , che opera con molta maggiore facilità quando le 'pani, che 
devono essere divise sono assai resistenti , e però si ragliano meglio , 
clic godano d’ una consistenza maggiore delle altre , ò ohe in ragione 
degl’ atcachi loro sono tenute bene tese, e non essendo »li di loro 
natura ci si supplisce colle mani , ò con appropriati legami . 

Le principali dieresi sono la lacerazione , e 1’ incisione . 

Lacenziuat lacerazione è una divisione oua inagoaglianza delle dì lei lab- 

bra Cil è più dolorosa della semplice incisione , ciò non ostante è in 
alcuni casi prefin-ibile come nel caso di dover separare il sacco er- 
niario d’ un entcrocele sciolto dalle patti colle quali è connesso per 
procurare la cura radicale di tale malattia , nel caso di passare all’ a- 
bolizione di un follicolo, o altro male meritevole di separazione dal- 
le parti adiacenti , e la quale lacerazione si fa coi diti , e così si 
previene 1’ apertura di qualche vaso sanguigno < Riesce talvolta Utile 
ancóna per l' estirpazione dei polipi della «enibrana pituitaria . Gli 
strumenti , mediante i quali si perviene a lare la lacerazione sono i 
diti , le piiKHttoe, tanaglie , uncini , o diUutoci , dea quali ve ne sono 
di varia figura . Le pinzecte , e tanaglie tono rette , , e «neve , ed alcu- 
ne chiuse , mentre altre finestrate . Gl’ onciiii scalo semplici , e doppi 
quali sono preferibili nella pluralità dei casi perchè con maggior fa- 
cilità si investe , e ti» in fuori ima data parte . Aiooni dilatatori so- 
no a due branche, altri a tre , e finalmente altri k quattro • Tali 
dilatatori allargano . «1 in oltre lacerano . i . , 

L’ incisione è,l’ effetto d’ impotenza, che agisce nel . medesimo 
luogo dove segue e conaiste nsH’ allungare talmente i di lei compo- 
■ ncnti . 
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nenti, chs né deve rnccedere la dieresi loro. Tale petenia opera 
comprimendo , o segando , cdisè facendo passare successivainente i pic- 
coli denti dello strumento tagliente nei varj luoghi di quella parte . 
Opera pigiando la cesoia , ed agiscono segando i coltelli retti , quali 
devono essere affilati a rasojo perché taglino molto meglio , e questa 
perfezione viene da i di lui piccolissimi denti . Si legge un eccellente 
Memoria del Celerbre D’ Aubenton sulla maniera migliore d’ affilare 
le lame taglienti per uso chirurgico , ed avendone osservate le vario 
spcce col microscopio osserva , che il tagliente del coltello presenta 
dei denti assai ragguardevoli , che quelli del rasoio sono minori , e 
piccolissiinf’quelli della lancetta . 

Gli strumenti, che dividono incidendo, agiscono in s'aria direvio- 
ne , a seconda del caso , per il quale si mettono in opera . Agendo 
pcrpendicolzrmente , avvicinano le fibre le più esterne alle interne , e 
cosi r obbligano a separarsi . l.e prime fibre essendo superate le al- 
tre rimangono separate successivamente . La divisione si osserva segui- 
re più , e meno facilmente , in ragione dell’ estensione della superficie 
sulla quaie lo strumento deve agire alla volta , e respettivamento al- 
la maggiore , o minore cedenza delle fibre , dimanierache si rileva 
bene la necessità d’ essere stretta , e lunga la lama tagliente , ed as- 
sai tese le parti da dividersi , 

Alcune volte é necessario di determinare la dieresi con la legatura , 
che si eseguisce con un cordoncino , acciocché produca più presto la 
recisione . l>eg!i agenti, che dividono comprimendo. ne va fatto un’ u- 
50 molto moderato , e però ancora la legatura non si pratica molto , 
esl altr’ e tanto è della cesoia, quantunque agisca comprimendo come 
avviene nel caso d’ abolire delle parti , quali sieno di piccola resisten- 
za , come é nella circostanza del labbro leporino , dell’ amputazione 
del prepuzio ec. . Per procurare , che le cesoie agiscano piuttosto le- 
gando, che comprimendo, giova che le loro lame sieno leggerissima- 
mente concave nel tagliente , e si avvicina più che é possibile la par- 
te da tagliarsi alla gionzione , si tira in seguito a se , e così si incide 
più facilmente . Nel numero degli strumenti che operano comprimen- 
do , ci sono ancora quelli , i quali dividono le parti bucando , come ne 
è il trequarti . 

Gli strumenti incisivi essendo retti dividono segando , ma essendo 
curvi fanno l’ uffizio loro comprimendo , e ciò resulta dalla distribu- 
zione di quei loro denti , dei quali ne è stato parlato di sopra , e sic- 
come il coltello, che sega opera più speditamente del curvo, richie- 
de una minore impressione per la pane della mano , ed il dolore ne 
é minore, o almeno di minore durata, jierò nell’ occasione delle va- 
ste incisioni come quelle costituenti le amputazioni maggiori giova 
piuttosto il coltello retto . 

Gli strumenti incisivi, che segano, agiscono mercé due potenze, 
l’vm. /. G delle 
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delle quali una comprime , e 1* altra tira a se lo itrumence . Comprl- 
uicndo troppo , si taglia diiEcilmente . » 

U coltello chirurgico più famigliare è il Bisturi , che è retto , cur- 
vo , concavo , convesso , appuntato , o ottuso , preferendo quello , che 
può es«re il migliore nelle respettive circostanze . Alcuni bisturi sono 
fi'si sul manico, altri ne sono mobili . Si mette in uso il solo bistu- 
rino , o i guidato da un. conduttore, che preserva le parti vicine dal 
rimanere lese. 11 conduttore migliore è il dito , ma talvolta non se ne può 
evitare uno artificiale chiamato tenta scannellata . Servendosi del bistu- 
ri per aprire qualche tumore mobile sotto gl’ integumenti , si comin- 
cia dal sollevarli , ovvero si distendono con i diti, e tutto ciò per ese- 
guire meglio r incisione , ovvero preservare tanto meglio da qualche 
lesione le parti sottoposte . Si fa una piega nell’ integumento , quan- 
do che ne esista sotto qualche parte rispettabile, come è nel caso del- 
l’ernia incarcerata, e non potendola fare, si stendono quelli in senso 
opposto all’ incisione , che dev’ essere fatta , e quando è stata eseguita 
un* incisione suiliciente per l’ introduzione d’ una tenta scannellata colla 
di cui guida si prolunga 1’ incisione . 

Si taglia col bisturi dal di fuori al di dentro, dal di dentro al di 
fuori , d’ avanti a se , contro se , da sinistra a destra , e viceversa . 
Tagliando dal di fuori al di dentro, il tagliente deve riguardare la 
parte da operarsi , ed il bisturi si tiene col pollice , ed il medio , nel 
luogo dove s’ articola la lama col manico riposando l’ indice sulla di 
lui costola , in maggiore , o minore vicinanza della puntura . Nell’ at- 
to di terminare 1’ incisione si solleva alquanto la mano , ma ne è so- 
fistica quella regola da alcuni fissata , di costituire allora un angolo 
di circa quarantacinque gradi . Volendo tagliare «lai di dentro al fuori 
il dorso del bisturino deve riguardare la parte , che si vuole tagliare , 
ed In tal caso si prende il bisturi col pollice , e l’ indice deli’ una , 
o dell’ altra mano nel luogo dell’ unione della lama col manico , men- 
tre col medio se ne fissa il detto manico nella palma della mano. 

Dovendosi servire d’ una tenta scannellata per guidare il bisturi , 
bisogna avvertire , che la di lei scannellatura sia alquanto fonda , ac- 
ciocché non esca . Ci sono alcune tente scannellate , quali sono flessi- 
bili , ed altre solide. Ve ne sono di quelle chiuse nelle sue estremirii, 
ed altre aperte. Si mettono in uso le teme scannellate aperte , allora 
che r estremità sorimssa le parti , che si devono tagliare . Per ben 
tagliare con il bisturi, che scorre sulla scannellatura della tenta, 
bisogna tenere questa sollevata , e per conseguenza bene tese le jiar- 
ti . Arrivata la punta del bisturi alla parte chiusa della tenta si sol- 
leva la mano acciocché venga terminata meglio V incisione . 

Conviene di lasciare la tenta, fino a che non è terminata l’ in- 
cisione piuttosto , che di ritirarla con il bisturi , mentre facendo ciò , 
si risica di non aver aperto tutto il sino, o fistola. 

SEZIO- 
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Dienù per I< pani dure . 

Il Chirurgo non è sollecitato soltanto ad agire In vantaggio del 
genere umano per procurare la riunione delle parti molli, o duce, 
e vicendevolmente togliere la contlnnitk delle prime , qu.anto quel- 
la delle seconde , e ciò lo fa ogni volta che abbiano cambiata na- 
tura il che depende da una causa scorbutica , cancerosa , rachitica, 
scrofolosa , o venerea , ovvero da una lenta indammazione suscitata 
da qualche causa esterna. 

Familiarissima è la rachitide , o arachitide, e la di lei origine Rachitide 
deriva spesso da un' infetta materia prolifica . Ciò essendo non può 
venire l' uomo robusto , e «ano , ma bensì ne resulta uno debole , c nel 
quale or più presto , ed or più tardi ti curvano gli ossi , se ne 
ingrossano altri , e gli si manifestano tumefazioni addominali , indige- 
stioni cc. Considerando i genitori di tale infortunato figlio, facilmen- 
te ci persuadiamo , che la rachitide , sia la conseguenza d’ un degene- 
rato veleno venereo , e che ciò sia verissimo è provato dal sapere , che 
i rachitici sono ordinariamente venuti da genitori infetti da veleno ve- 
nereo , c non n’ è riprova di sapere, che alcuni infetti dal medesimo 
non hanno generati figli rachitici . 

Cullen ì di sentimento, che la rachitide non è depcndentc da 
Yale causa, ma bensì dalla cattiva allatizionc, avendo il bambino suc- 
chiato un latte molto sieroso , e per un intervallo di tempo assai 
più lungo del consueto , ma io non posso in alcuna maniera concede- 
Yc quest’ opinione , mentre ho veduti molti rachitici quali erano stati 
allattati per un' intervallo di tempo molto moderato , e con un latte 
assai spesso 0)< 

Si 


(0/1 Dottore J^evianì ha volata rifirciir l'origine della raehitidt 
mir acuio del latte , che nutrisce il bambino , ma se ciò fisse vero bisi>- 
ffiierebbe concedere , che tutti i bambini dovessero essere assaliti dalia, 
rachitide , il eh: è assolutamente filso ; dunque la causa nc deve essere 
affatto diversa , c tale La deciderei ancora chi piacesse a qualcuno di 
apponniar l' opinione del suddetto Professore sopra ragioni tali da de- 
itiitai fi al primo aspetto valLUssime per fissare , che veramente un aci- 
do sviluppato<i nel ventrìcolo Jòssc la sorbente della rachitide . 

fo ho scrnpohaamcntc esaminati i p-enitcri di molti rachitidi , ed ho 
travato , che essi erano stati daL-più ai meno assaliti dal mah vene- 
reo . 



S: manifesta ordinariamente la rachitide fra il nono mese, ed H 
compimento de’ due anni dell’ età di quell’ individuo. E’ caso ra- 
ris.slmo , che si manifesti prima de’ suddetti nove mesi , o assai dopo 
i due anni . I primi di lei sintomi consistono nella flacciditk della 
pelle, e sraagrimento malgrado un’ nutrimento sufficiente. Maggior 
volume del capo in proporzione delle altre parti , e soprattutto la 
fronte , la dentizione è lenta , i denti anneriscono , e cadono facil- 
mente , le costole si ‘deprimono , c lo sterno sporge in fuori , le 
epifisi ingrossano , il corpo degl’ ossi lunghi si curva , e la spina 
del dorso fa altrettanto in diverse direzioni . Se il fanciullo camini- 
nava quando gli si manifesta la rachitide diviene debole , e finalmen- 
te perde la Acuità suddetta . Contemporaneamente l’ addomine gonfia 
straordinariamente. Spesso l’appetito è buono, ma le dcjezzioni sono 
frequenti, ed un poco liquide . Il rachitico suole possedere una sen- 
sibilità estrema , ed acquista prima del consueto la facilità di parlare . 
Li si nota ancora un talento maggiore che in altri di eguale età , e 
ciò apparisce , che si debba referire alla materia venefica , che irrita 
il di lui sistema nervoso , e però lo mette in azione maggiore , come 
pure ad un’ espunzione più ragguardevole del cervello in ragione di 
avere ceduto molto il cranio . Altre volte sono tanto indebolite le 
facoltà intellettuali , che è imbecille il rachitico . E’ caso molto raro, 
che nel principio sia il rachitico febbricitante , ma è altrettanto ra- 
ro , che in seguito non si manifesti qualche cosa di febbrile . 

L’ esito della rachitide è vario , mentre crescendo il di lei sog- 
getto in età , si denota alcune volte il trattenimento del male , ma 
altre volte va in un aumento tale , che termina finalmente nella mor- 
te. 


reo . Ciò pnme.iso , fisso , che la cagione prjv.rlente n’ è quella asse- 
gnata iLil nostro Autore , e però escludo ancora quei farinosi non Jer- 
mentati , che sono stati pui-e rammentati come capaci d'eccitare la ra- 
chiti.le ; ed in correLiàone di quanto devesi fissato sulla causa , sarà 
cosafiaciU di persuadersi che la cura della rachitLie deve principal- 
mente consistere nell' amministrazione di quei medicamenti , quali possa- 
no aver Li maggior azione nella remota causa di tal malattia , men- 
tre i corroboranti adiscono piincipaUnentc sulla causa immediata , ed 
in conseguenza il loro ì-esultato è assai impeij'etto . Un vantaggio mas- 
simo, e soprattutto in un moderato intervallo non si può tampoco spe- 
rare dai presidj , che sono veramente indicati in questa ciicostanza , 
mentre trattandosi d’ una causa ereditaria , clLi è assai ribelle all' azio- 
ne del diversi rimedj , e per maggior disgrazia di quel invidilo non 
possano esser sempre praticati relativamente al grado dille Jorze di 
chi n' è'il soggetto, o per la presenza di altii cantra indicanti. 
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te. L’esame del cadatere d’un rachitico ci presenta gli ossi pastosis- 
simi t il cervello •flaccido con sierositìl, e tutte le altre viscere come 
il fegato , e la milza aumentate in volume . I polmoni tono facil- 
tnentc alterati n?l 'colore in ragione d’un corso d’ iniiammazione so- 
praggiuntali negl’ ultimi periodi dell» vita . Le parti muscolari sono 
flosccistirae . 

Considerando la rachitide protlotta da una debolezza , e questa 
originata da una causa , che non i inerente nel rachitico , si sug- 
geriscono , e si commendano i medicamenti attuonanti , come i il 
ba^no freddo , la china-china t 1’ ente dj venere inculcato tanto dal 
Bayle . Benevoli , c diversi altri pratici , combinando con tutto ciò l’e- 
sercizio, ma siccome io considero la rachitide per un’cflTetto di al- 
tra sorgente però concedo piuttosto la pratica di quei medicamen- 
ti come mezzi eificac» per trattenere i maggiori progressi della ra- 
chitide, che come i di lei specifici, e per questi riguardo soltan- 
to quelli , che }x>ssano avere la maggiore influenza sulla cagione 
vera della rachitide . De-Haen lodav» i testacei , e Vanswieten la 
cicuta , ma io non sò referire loro alcun vantaggio, e la pratica mi 
conferma in questo sentimento. I purganti, e gli emetici non con- 
vengono per il rachitico , che nel caso d’ assoluta necessiti . 

Frequentissimo , e gravissimo ne ò il male scrofuloso , che suol Scrofole 
essere ereditario , o almeno proviene dai genitori infetti come nel 
caso della rachitide . Essendo ereditario , se ne ammala più facilmen- 
te quello , che ha qualche rassomiglianza col genitore , che n’ è ma- 
lato i e si manifesta con tumori nelle glandule linfatiche , e partictv 
larmente nelle cervicali. Il labro supcriore, e la base del naso di- 
vengono tumidi, il viso è ordinariamente rosso, c l’ addomine tu- 
mido. Si palesa per lo più questo male dai tre ai sette anni dell* 
età di quel fanciullino . E’ caso rarissimo , che ciò succeda pri- 
ma dei due anni, ma spesso si manifesta tal malattia più tardi dei 
sette anni CO - ^ faneiulli d’ una lassa costituzione, e che hanno i 

capel- 


(O Non pLjce a tuta i pratici di chiamare male scrofuloso qucUn 
tumefazione delle glanduU linfatiche , che sopravviene dopo V età di pu- 
b.ità, ma io non so rilevare aU-una ragione per escludere un tale si- 
gnitieato ancora al male, che si man festa in un' eti assai maggiore di 
quella , nella quale suole apparire nella pluralità dei casi , f tanto pii 
decido così , perchè la cura ne deve essere la medesima . 

£* dii diversi supposto , che ancora il male scrifuloso non sia una 
conseguenza del veleno venereo, ed opinano così ducendo, eh' egli era 
conosciuto da fppocrate , mentre in quel tempo non si conosceva il 
male afrodisiaco , ma ciò i molto incerto , ed io tono d' opinione , che 


capelli rossijtii, 1» pelle morbida, e le guance rossigne sono i più 
soggetti al male scrofoloso . La rachitide ci si combina alcune volte . ' 
La malattia di cui adesso si tratta suole principiare fra il solstizio d' 
inverno , c quello d’ estate . Più volte si sono manifestate le scrofole 
dopo il vajolo , ed essendo succeduto ciù alquanto frequentemente do- 
po la di lui inoculazione è stata da diversi creduto , che la ma- 
teria vaiolosa colla quale è stata fatta quell' inoculazione fosse di 
persona scrofolosa , ma siccome le più esatte ricerche promosse a 
tale proposito m’ assicurano del contrario, però io credo, che tan- 
to si manifesti dopo il vajolo il male scrofoloso , in quanto che sia 
stato messo allora in moto il seminio , che poteva esistere in quell’ 
individuo per determinare le scrofole , e così ne sia rimasta sollecitata 
l’ apparizione loro , e quantunque sia ciò avvenuto dopo l' inoculazio- 
ne, credo che sarebbe succeduto altrettanto' in seguito d’ un vajolo 
naturale . Questi sopravvenendo ad uno infetto dal male scrofoloso , 
non ne hk questi subito nella pluraliik dei casi alcun peggioramen- 
to , ed anzi n’ è stato osservato più volte un m^lioramento , che non 
riguarda però tanto la causa quanto l’ effetto . Le scrofole non si 
denotano per contagiose . L’ esito di questa malattia è nella pluralitk 
dei casi poco favorevole , ma vi tono diversi esempj d’ esserne 
guariti gl’ effetti dopo alcuni anni dell’ esistenza loro, e ciò essen- 
do succeduto, c stato facilmente creduto, che ancora 1’ universale fos- 
se bene risanato i e questo rilevante miglioramento è avvenuto a pro- 
porzione , che r individuo cresce nell’ età, ma non riposi il Professo- 
re sopra questo stato di salute , mentre n’ ò uno imponente , non es- 
sendo vero, che 1’ universale sia guarito. Morto il malato scrofu- 
loso si trovano ordinariamente tutte le glandule linfatiche , e soprat- 
tutto le meseraiche d’ una consistenza strumosa , e spesso sono i pol- 
moni , come ancora il fegato , e la milza pieni di rurbercoletti delia 
medesima specie (0- Suppurando un tumore strumoso ne resulta ufi 
‘ • ' ascesso 


il mule venereo riconosca un’ origine molto più antica di quel , che è 
stato dal più supposto, e soltanto credo, clic allora Josse il male vene- 
reo conosciuto sotto tute" altro aspetto . 

E" d’ una grande Importanzit d'indagar bene la vera origine della 
malattia scrofolosa , mentre la cura non può essere altrimenti intra- 
• presa nella Jurma migliore ; c quelli quali s' ostinano a credere , che 
la cagione non ne sia una gallica ereditaria, amministrano quei me- 
‘ dicamcnti , quali se non nuocono, non giovano, o se a caso nc resul- 
ta qualche miglioramento, questi è l'ggcnssinto , c di mera apparenza. 

( I ) /o ha veduta una milza ripiena di tuhcrcoletti strumusi , c La 
qual visccr* apparteneva a.i im uomo giovane Fiorentino, e di prnjl-s- 

siane . 
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ascesso composto d’ una marcia sierosa , e la piaga clic ne deriva 
i d’ una sujjerfice fungosa , come corrotta eoa gl’ integumenti a- 
diaccnti molto alterati dallo stato di salute . 

11 metodo curativo del male scrofoloso è stato intrapreso va- 
riamente a norma dall’ idea , che i respettivi pratici si sono prefìssa 
sulla causa del medesimo . Credendosi da alcuni , che la sorgente 
delle scrofole consista in debolezza , sono proposte molto le cose at- 
tuonanti , cd insieme incisive come sarebbero le acque minerali , L' 
acqua del mare , o un' acqua salata artificiale , ovvero I semplici 
atruenanti come n’ è la china-china , e considerando la cicuta per un 
ottimo solvente i stata pure commendata molto ; ma tatto ciò non 
ha arrecato alcun vantaggio, o almeno uno piccolissimo. Determinan- 
do , che la causa delle scrofole è propriamente celtica sono stati 
praticati gl’ antivenerei , e principalmente i diaforetici , ma non han- 
no arrecato ordinariamente un grande vantaggio , e perO si ricorre al 
mercurio , e da molti è praticato 1’ etiope minerale , ma io mi sono 
trovato contento delle unzioni mercuriali praticate nella maniera , che 
dettaglierò altrove , c propongo tale cura ogni volta che il male non. 
c molto avanzato, e che non. vi è febbre (i). 


alone Sazaojo, juak divenne il soggetto di moltissimi tumori stru- 
mosi , dei quali ne esistevano in gran numero nel collo , eU origi- 
nati da Lue celtica attratta più volte . Nati i suddetti tumori ne Jh in- 
intraprcsa la cura da diversi pratici , dai quali gli J'urono ammini- 
strati. dei decotti diaforetici, e di pillore del Keiser , ma il male cre- 
scendo Jh risoluto dt Sottometterlo alle unzioni mercuriali , merci le 
quali rimase unta Li causa, ma non l’effetto, perchè era ornai seguita 
la mutazione di sostanza d’ alcune parti essenzialissime per la conti- 
nuazione della vita , e della salute . Il male terminò nella morte , e 
Coll' osservazione Anatomico-patologU'a J’urono vedute le glandule mese- 
raiche divenute sede di tanti tumori strumosi , e così era avvenuto 
di tutte, ed insieme injinite altre glandule linfatiche tanto esterne, 
ihe interne. La milza possedeva un J’uUo ammasso di tubercoletti stru- 
mosi , c pnuiotti dalla medesima causa , che aveva originati i tumori 
esterni , e consistente in una scrtffolosa originata tLilla Gallica . 

(i) Cullen dL-e , che l'antimonio, ed il mercurio amministrati in 
diverse fforinc non hanno arrecato alcun vantagfiio a quei malati scntfu- 
tosi , quaU Suno stati sottomesisi all’ uso loro . Io non posso convenirne , 
mentre ho veduti medicare molti col mercurio ed essendo stato conve- 
nientemente amministrato in tempo , che il male non era molto avan- 
zato , ne ho veduti degl’ ottimi resultati . Convengo con Cullen relati- 
vamente ali’ antimonio , che non ha azione sul male ccltL'o , e però 
non arreca tampoco vantaggio d’ importanza per cura del male scrofoloso . 


Scoibuto 


5<5 . . 

E’ srato da diversi raécomandato il decotto della Hljsillag'^ine , 
111» poco pochissimo ci si può strettamente confidare. I medicameh- 
ti locali sono dannosi, inutili, o poco giovevoli. Un danno più ché 
im vantaggio si suole ritrarre dalla varia specie d^l’ ammollienti . 
Inutile riesce , per esempio , la soluzione di saturno , e la sapollt* 
ta . Poco vantaggiosi i mcrcuriati. Si loda da Cullén i’ applicazione 
delle pezze inzuppato nell’ acqua fredda , ma il bene , che può ciò ài- ' 
recare è leggerissimo , e passeggierò . 

Una volta si referivano molti più mali d’ adesso allo Scorbuto , al 
quale si ricorre come causa d’ una qualche malattia quando esista as- 
solutamente , e quando si tratta di qualche professore , quale non sap- 
pia indagare giustamente la causa della malattia di cui si tratti, Re- 
puto lo scorbuto assai più raro di quel che è stato supposto , ed il 
vero scorbuto insorge principalmente fra le flotte , e le armate . Ho 
veduti alcuni malati, nei quali non averei esitato a decidere dai diver- 
si effetti morbosi in loro esistenti , che possedessero uno scorbuto dei 
più potenti , mentre un’ accurato esame sulle diverse circostanze dei 
medesimi mi hà avvertito , che quei mali erano effetti ili veleno- vene- 
reo , ed ho procurata la nuova salute con quel mercurio , che è per- 
niciosissimo quando si tratta di vero scorbuto . Questi è d’ una sola 
spece essendo eguale il marittimo a quello , che si manifesti in terra . ( i ) 

Diver- 


(l) le cingile specie (fello Scorbuto ammesse dal Professore Mo- 
scovito Ait'tsch non meritano alcuna considerazione particoLirmcntc d 
riducono ad una sola specie , che soltanto varia per il grado della ma- 
lattia . Le piime guattro specie Le distingue per scorbuto freddo , e V uU 
lima la dics calda . Le prime sono denominate UvLlo , petecchiale , pal- 
lido , e rosso in ragione della gualità degii effetti originati dal suddet- 
to seorbuto. 

Aitzseh chiama Scorbuto caldo giiello da lui osservato in moltissime 
persone a t'iburg , e che viene caratterizato dai seguenti sintomi . i . Sma- 
friinento piuttosto che enfiagione . t. Gengive molto tumide , caldissime , 
e tanto dolorose , che non può essere sopportato il tatto il più leggiero 
senza la minaccili, e V effettuazione ancora d’ una sincope. }. I JoUirl 
■# sona vaghi , a almeno non tanto fissi come nell’ altro scorbuto . 

4 Pebbre costante , ma irregolare . 5. PigLiità estrema dei ginocchi nei 
guali non ci si osserva quell' enfiagione , ed infiammazione , i quali acci- 
denti esistono nell' altro scorbuto, come pure mancano le macchie sulla ' 
pelle. 6. Le orine depongino una materia spessa arenosa, ed alla super- 
ficie loro si manifesta una petlieella sottilissima , bianca, e grassosa, 
mentre nell’ altro scorbuto 1 sono le orine' d' un rosso fisco , e si alte- 
iMio pochissimo Col riposo. Lind parla di questo scorbuto , e lo consi- 
• riera 
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Diversifica soltanto nei graill essendovi il principiante, quello 
nello stato d’ accrescimento , e 1' inveterato . Comincia per languore 
universale mentre ne partecipa ancora la mente , la cute i arida , e 
le gengive pruriginose. Nel progresso le gengive sono spungiose, tu* 
miJe , e con facilità gettano sangue , i denti anneriscano , e si caria- 
no, e cadono spesso, 1’ alito è ingratissimo, la respirazione è diflicile, 
si manifestano reumatismi , e 'dolori articolari , come pure s* affacciano 
degl* enchimosi in varie parti del corpo , e quest’ ultimi fenomeni non 
riconoscono alcuna causa esterna . 

Diversi scorbutici hanno le gambe mostruose per la grossezza , che 
acquistano , nascendo qualche piaga nello scorbutico ella acquista una 
consistenza fungosa , facile a gettar sangue , ed i ordinariamente di 
un colore lividastro . Essendo distrutta la fungosità , col cauterio attua- 
le , o col potenziale , rinasce colla maggiore soUecicudine , ed in dose 
più rilevante di quella , che era avanti . Nello scorbuto inveterato , e 
per il quale si vuole specificato quello, che à arrivato al grado mas- 
simo si osservano gl’ istessi sopra enunziati accidenti , ma molto aumen-if 
tati , e frequentemente s’ aggiunge i’ epistafis , 1' emmottisi , 1’ emacemo- 
sis , r ematuria , il morbo nero , combinandosi diverse di queste emor- 
raggie , ovvero esistendone una sola i ed il sangue , che le caratterizza, 
-è spesso alterato nel colore, e nella consistenza. Sopragginngendo la 
febbre , il che non suole succedere frequentemente , ne è una cdliqua- 
tiva , cd ì accompagnata spesso colle petecchie , e con fetido sudore . 
L’ itcrizia , i tremiti nervosi molto violenti , le coliche risentite , la 
costipazione ribelle sono tutti mali ai quali soggiace chi ha uno scor- 
buto inveterato . La dissenteria , la perineumonia , la consunzione , d 
rise polmonare , ed altre volte un accidente di tutt’ altra spece sono 
i respettivi mali, da uno dei quali , o da diversi si deve la morte del- 
lo scorbutico . Lo scorbuto non à contagioso , come è stato rilevato 
dall’ esserne rimasti inlesi quelli , che hanno bevuto al bicchiere di chi 
era malato di scorbuto , ed altri , quali hanno dormito nel medesimo 
letto dello scorbutico , ma ciò malgrado sarà sempre laudabile ogni 
cautela praticata a tale proposito . La causa immediata dello scorbuto 
è stata dai più, e per lungo tempo fissata in uno stato di soluzione 
dei nostri umori , ma le accurate osservazioni dell’ integerrimo Mel- 
man hanno fatto rilevare il contrario mentre egli ha trovato il san- 
gue dello scorbutico in quell’ istesso stato , nel quale è quello dell’ uo- 
mo il più 'sano, e facilmente si spiegano le emorraggie, le macchie 
livide , ed altri mali ai quali è soggeao un tale paziente senza ricor- 
Tom. A H rere 


dcM per im male cotlìpliuUo col mala venereo t ma quanto cib ai può 
concedere in qualche caso , altrettanto è vero, che in molte altre circo- 
Mnce i ut» malattia punto combinata col veleno suddetto. 
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^re alla toluzione dal sangoe , mentre tutto ciò deriva <klla debolez- 
za grande dei solidi . D’ altronde se si volesse concedere qualche co- 
sa alla soluzione del sangue , ciò non consisterebbe -, che in una di- 
-sposizione. mentre colla putrefazione dichiarata non è: possibile di vi- 
vere , ne di guarire . La cagione immediata dello scorbuto si fisti a- 
dunque nella debolezza dei solidi , e la mediata nell’ abuso delle car- 
si salate , quali non nuocono per la '^ile putrefazione , indottasi in 
loro nel ventricolo, ma per il predominio del sale; c però i marina- 
ri ci sono tanto facilmente soggetti . Resta facilitata la dichiarazione 
dello scorbuto quando si traspira pochissimo , e però non si osserva 
sella Zona Torrida, e quando la maccliina b in piccolo esercizio, e 
.quando prevale la malinconìa , talmentechò la cura prouiatica dello 
scotbuco consiste nel cibarsi di vegetali , nel tenere il corpo in un' ag- 
.giostato «sercizio , e l' animo alquanto lieto . Il Celebre Capitano Cock 
salvò dallo ^scaibuto il di lui equipaggio nel grandioso viaggio intor- 
bo al mondo con una regolata maniera di vivere . E’ stato da alcuni 
supposta , che lo scorbuto tanto fiunigliare fta i marinari si debba in 
-gran parte referire ancora all’ aria ^ mare , - relativamente ad alcu- 
ni vapori dei quali sia caricata , ma le esatte ricerche promosse a ta- 
le particolare ci assicurano , che i vapori mofitici , ò infiammabili so- 
no in una dose assai minore nell’ aria che circonda il mare , che in 
quella quale concerne principalmente la terra; dimanicrachè si deve 
Sterminare , che quell' aria nuoce soltanto per le sue sensibili qua- 
'lità di freddo , ò di umidità , ed appunto a questa si deve referire lo 
jcorbuto dal quale fu assalito 1’ equipaggio di Centurione nel di lui 
passaggio dalla Costa del Messico all’ Isola Tiniano , quantunque Sher- 
wen , che fa menzione di questo caso lo voglia interamente referire 
ai molti pesci , che furono in quell’ occasione mangiati . 11 cibo ani- 
male fresco non si può giustameute repetere 1’ unica causa dello scor- 
buto , ma al più , quando ò usato copiosamente in un tempo d’aria 
umida . Diversi hanno supposto , che lo scorbuto dei marinari , ed al- 
tre persone , che si liberano ad un lungo viaggio marittimo sia riferi- 
ribile in gran parte alle materie farinose non fermentate , delle quali 
ne 'è da loro fatto uso per cibo , ma io non lo credo mentre tali co- 
«e sono praticate da molti altri senza che ne resulti alcun’ inconve- 
jiieate . La cura tlello scorbuto deve essere il resultato della prescri- 
zione di tutti quei medicaraeati , che possano promovere la corrobo- 
razione delle parti indebolite , cd i quali secondo 1’ altrui sentimento 
giovano xlconcil L in do nei fiuidi lo stato primiero di salate, (i) Questi 

medi- 


co 'Quantun^us sia opinato molto sii sentimento, -thè lo scoahito 
da una soluzione de^' «mori , « quantunque .sia questi soste^ 

fuita 
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medicamenti sono ì vegetali teeenti» e svcealentì’ , épfewleolarmcnto 
i frutti acidi, o tutte le spece dei liquori fermentati-,. Il latte, ed li- 
di lui siero riesce spesso ottimo . Lai China-Ghina pud es.'iere- pratica- 
ta , ma non se ne ottengono fiKàlmente ii miglioei effetti , Gl' acidi 
minerali non si assimilano ai nostri componenti come il bisogno lut 
richiederebbe , e però non li considero come ottimi medicamenti . 

S’ affligge, e affligger si deve molto meno 1 ’ Uomo, che ha il Veleno 
veleno venereo . L’ afflizione èr piccola nell’ Uomo volgare , mentre » 

che ha egli almeno gustato del soavissinao piacere nell’ atto , che 
il gran disgusto gli si fabbricava , e all’ Uomo culto non gliene di- 
spLicc assai , sapendo d’ esservi un rimedio . Mercè un contotto tra 
Uomo , e Donna, o fra Uomo, e Uomo si acquista questo veleno,, 
quale è cosa molto probabile che fòsse tra gli Europei, ancor pròna 
die i nostri illustri Viaggiatori s* affranchissero cotanto nel maro- 
dal rendere nota una parte , nella quale se vivessimo , vedtebbam»’ 
un. giorno fiorire la sublime cultura , mentre i-. p^olc detti or»:À 
piò culti vanno cadendo nel barbarismo . 

E' lagionevolmcnte credibile che queste ribelle male sìa stane 
molto^ più esteso nell’ Europa dopo- glàMuii' 1493., e 94. mentre al- 
lora i Gallici per volontà di- Cario Vili, vennero ad infettare i no- 
stri placidi cammini coll’ insUssistcnte speranza dii essere un- giorno 
gli assoluti dominatori, e perciò è detto ancora 'male Francese. 

Se nell’ lt.alia fu il veleno Venereo assai esteso , nella medesima 
ancora ne fù investigato 1 ’ ottimo rimedio. H celebre Berengario d* 

Carpi , quale conosceva la raflinata Mediciija , considerando che un 
tal male si manifestava alla pelle mercè alcune pusttffe simili a quel- 
le della maligna rogna, cominciò coll’ esempio degl- Arabi a curaro 
i malati dr veleno venereo col Mercurio , e ne- ottenne la guari- 
gione . Fu allora , che i Chimici , e dannosissimi Alchimisti , rivolsero, 

Io loro mire a tal medicina. Il famoso Svizzero Paracelso soptatut-- 
to si distinse in questa genere . Egli curava con molta fortuna le- 
m-alattie veneree mercè alcuni mcdiràmenti interni, che faceva pren- 
dere a foggia di pillore . Paracelso non ha pubblicata la composiziono 
loro , ma si può dire con gran ragione in vista agli effetti che pro- 
ducevano di essere state composte del turpeto minerale. 


nato valLlamente Hat Dottore Hulme , e db per essersi Imiattuio in itit 
essudazione aere dei piciià depU scorbutici , con tutto ciò io prevalgo nell' 
ùtaa , che lo scorhtto sia prindpalmeiua cagionato da un languore gran* 
de dei solUi, e tanto più mi coti^erma nella mia idea, perchè credo 
cke i medicamenti chiamati antiscorbutici agiscano riordinando net pri* 
niti-Op vigore i detti solidi, ed i quali giovano tanto pià, che Stma, 
stato aUontanate le cause produttrici la malattia delia quale si tratta t 
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■ Il Mercario non ebbe un contmovo credito fra i Medici Italiani 
riguardo alia cura del veleno venero . Prevalse 1 ’ uso grande della 
salsapariglia , e legno santo . Questi legni usati indiflfèrentemente per 
cura del veleno venereo scrofoloso , canceroso ec- non apportano cer- 
tamente quel vantaggio che è stato supposto, e che è tuttavia de- 
cantato dalla moltiplicità degli Uomini . Il mercurio il cui van- 
taggioso uso per la cura dei mali venerei fu tanto apprezzato in Ita- 
lia essendo rimasto in questa eclissato per la fallace sostituzione dei 
legni Americani , fu per il medesimo oggetto acclamato moltissimo 
nell' Inghilterra , e Francia . 

Osservasi continuamente , che le scienze , e le arti decadendo in 
una parte sono coltivate nell’ altra , quantunque fondate su i mede- 
simi principi . Il mercurio adunque fù acclamato in luoghi Sententriona- 
]i , dopo d’ essere stato in auge in quelli del Mezzogiorno . Moltissi- 
mi hanno scritto sopra 1 ’ uso del Mercurio trattandone in senso chi- 
mico , ovvero discorrendone da Medico . Il mercurio , ò argento vivo 
è assaissimo pesante , ed è d* una fluidità tale che per lunghissimo tem- 
po’ fà creduto affermativamente di non Io* potere fissare senza mesco- 
larlo con altro ingrediente ,*ffa casualità fece rilevare il contrario . 

Grandissimo fu il freddo in Pietroburgo ai 15. Dicembre 1759. 
ed i componenti di quell’ Accademia Imperiale lo accrebbero mercè 
la mescolanza dello ^irito di nitro, e lo portarono fino al 23. grado 
del termometro del Sig. Lille . Si accorsero allora che il termometro 
non contrassegnava più 1 gradi del freddo , e supposero , che il mer- 
cario avesse perduta la di lui fluidità come se ne convinsero dopo 
aver rotto il tubo . Reiterarono 1 ’ esperienza , e ne ebbero un’ egua- 
le resultato ; con più che dalla congelazione del mercurio ne resultò 
ima palla argentina , che cedeva ai colpi del martello , eJ era per- 
ciò assomigliabile ad un duttile metsllo . Chi può adunque revocare 
in dubbio , che il mercurio non sia un metallo fluido , e solido a 
norma della maggiore , o minore quantità di fuoco che li appartiene 
come di lui principio integrante ? 

11 mercurio prende diversa forma combinandolo con altre materie tol- 
te dal regno minerale , o dal vegetale , e gran mutazione la' soffre , 
esposto essendo all’ azione del fuoco . b’ il mercurio quello , sopra 
del quale gli alchimisti hanno fondate le loro maggiori speranze per 
la formazione d’ un’ artificiale oro, in vista, che per mezzo d’ una 
combinazione del mercurio con un’ acido minerale , ed in ragione 
del fuoco , giunge egli a perdere il suo bianco colore , ed acqui- 
starne un rosso , quale è all* incirca quel bellissimo , che è proprio 
dell’ oro , ma s’ abbandoni una volta per sempre la tanto astratta idea 
di fare artificialmente quel nobilezninefale.il Medico pratica il mer- 
cario abusivamente , tollerabilmente , ed utilmente . 

Abusa del mercurio prescrivendolo a chi è malato di colica , or- , 
bandolo colf ingiosnu idea , che il male sia prodotto da qualche co- 
• • , ‘ —M VI-.,- sa che 


Digitized by Google 


6t 

%i che renda ottrntto il tubo intestinale . Il mercurio crudo è quello 
usato in queste circostanze , c soltanto per un più sublime abuso fù 
jiraticato da taluno il mercurio dolce . E' abusivo ancora il di lui uso 
per gli assoluti cancri, mentre non può arrecare alcun bene. Tolle- 
rabilmente praticasi il mercurio , e specialmente una delle di lui pre- 
parazioni per riconciliare il mtnstrno . Tollerabile è ancora 1’ uso del 
mercurio per' i mali scrofolosi da origine venerea. 

Utilmente usasi il mercurio , quando egli si amministra per cu- 
ra di mali venerei , ed è in questo caso , che la medicina può can- 
tare vittoria , conoscendo lo specifico del male sifilitico , ed e cosa o- 
mai avverata dalla costantissima , e reiteratissima osservazione , che il 
bene quale ci procura in tale caso il mercurio , non è motivato da- 
gl' antimoniali in generale tanto vantati dall’ Alberti , e Kalstchmidt , 
nè dall* antimonio crudo lodatissimo dal Blancard , come cos’ alcuna s* 
ottiene da quello diaforetico acclamato dai JMayeme , Gaeckel , Fred , 

«d Hoffmatmo, nè dalla tintura acida d’ antimonio raccomandata da 
Juncker , Ludolf , e Ritter , come tampoco s’ ottengono cose mag- 
giori dalla combinazione dell’ antimonio diaforetica coll’ etiope mine- 
rale commendato da Stief e Bassio, ovvero da altre spece di combi- 
nazioni . Nulla si speri per la destruzione del veleno venereo dall’ am- 
ministrazione dell’ oro ridotto in polvere finissima secondo le idee di 
Loss , e Rebentrort , dallo zafferano d’ oro di Weisbach , dalle prepa- 
razioni di cinabro del Doleo , dal sale marino del Petronio, dall’ ar- 
senico del Flanscampes , che ne inculcherebbe 1’ insinuazione per i po- 
ri sciolto , che fosse nello spirto di vino , e con quello confricando le 
palme delle mani , e le piante dei piedi . Mattiolo , e Potcrio decan- 
tavano il zolfo i Stahl , e Tebesio diedero 1’ ambra in sostanza , cd 
il di lei olio fu impiegato da Lobera , come la sua infusione resinosa 
da Hasselquist . 

Il sublimato corrosivo , il mercurio dolce , il calomelanos , le pil- 
lore del Belloste , quelle di Keiser , il precipitato per se , il turpeto mir 
Iterale , 1’ etiope minerale , il mercurio rettificato dal cinabro , le goc- 
ce di Ward, e unguento mercuriato tono le principali preparazioni, 
e combinazioni del mercurio usate in medicina , e che esaminerò par> 
ticolarmente . , c m- a, 

li Sublimato corosivo' essendo esfom all’ azione del fuoco, e ri- 
cevendo 1’ addizione d' altro mercurio prende la qualità dolce , e di- 
cpsi mercurio dolce quando ha subite tre sublimazioni mentre , se ne 
riceve sei dicesi calomelanos , e penacea mercuriale avendone avute 
nove . Quante più sublimazioni ha ricevute e tanro meno danno ù 
capace di promuovete . 

11 sublimato corrosivo , che resulta dal merenrio coll’ acido mari' 
no è una venefica preparazione , che è stata decantata buona in me- 
dicina , per procurare la destruzione del velqno venereo , ed il Baro- 
se WaaswietCQ è quello • che cotanto la decantò u» Questo il» 

lustia 
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lustre discepolo 41 Boerabave se^Itù l’ uso» quale era- ìnveccbiatO'fta ì 
Tartari, e i Rpssi , d.' usare il sublimato corrosivo facendone scio- 
gliere dodici grani In duo libbre d’ ottima acquavite, prendendone, 
due cucchiaiate il giorno , e contomporaneameiue si. devono usare le. 
bevande molto diluenti . Coll’ esempio dei Wnnswieten , Plingle n» 
introdusse 1’ uso in Inghilterra , nella,* Francia, seil’ Italia, e altro- 
ve . Un gran partitante del sublimato corrosivo fu il Doctoce della. 
Buona di Pados’a.. Il sublimato corrosivo ha prodotto de’, vantaggi , 
vaa. ha talvolta causati de mali grandissimi , e partìcolannente. nei. 
paesi molto caldi, di manieroche i buoni Medici si sono uniti a di-i 
re, che i buoni ciTctti , quali .produce nella, Russia, e nella Tarta'! 
ria si devono molto al rigido clima. Il sublimato corrosivo suol essere 
1 ' ingrediente delle pasticche , cioccolate , e confetture, antiveneree , . 
che un tanto ruolo godano frà chi non intende . Il Medico Bourru 
nella sua opera intitolata l’ arte di guarirsi da per se stesso attacca-* 
to da malattia venerea dice „ I Credenzieri faranno di ora. in avanti' 

„ le confetture , ed i Cuochi dei ragù antivenerei „ : Il ratlinamento, 
sarebbe bello mentre si guarirebbe ridendo , ma non sicno. i malati: 
tanto stolti da affidarsi a simili progetti dannosissimi . 
h'i'inftc e Turinese Belloste, ed il Francese Kcjser furono autori d’ al- 

di Keife» . cune pillole antiveneree cui base è il mercurio . Quello crudo com- 
binato col, diagiidio , rabarbaro , e trementina, costituisce le pLltola dcl- 
Bcl toste , e da ciò ne, succede, che cileno promuovonfriebbandami.de> 
iczzioni ventrali, senza un grande vantaggio. Kejser fu un Chirurgo. 
di reggimento, che medicava i malati venerei con alcune pillole la* 
cui composizione era per gli altri un secreto . 

Il gran Chimico- Tedesco Margraaf rilevò, che la pillole Kejse* - 
riane resultano da un composto di mercurio satucKO, dall’ aceto, O' 
da una dose di manna . 

Tale à afqNinto la composizione delle suddette pillole, come si 
rileva da quanto ha pubblicato lo stesso Kejser, dopo che ne fù 
comprato il secreto da Luigi XV, Viddi praticare moho tali pillole 
nello spedale delle guardie Francesi di Parigi sotto la scorta dei fra* 
talli CÙrurgtù. Doufouatt , Premessa un’ emissione di sangue , ò una- 
purga, secondo, che il casol’ esige, si comincia a 4 amministrare- 
al malato due pillole la mattina, ed altrettante la sera. Si aumen- 
tano due per giorno fino alle 30 ., 31 ., e ; 6 . , e-, ciò si fa , quando 
cbe.non sopravvenga, qualche accidràce da doverne .sospendere 1 ’ uso^ 
come sono le deiezioni copiose, la salivazione, naasee, gran debo- 
lezza cc. : E’ rato , che convenga sorpassare il numero delle sette, o 
ottocento pillole quantunque il veleno venereo sia. molto inspossessa- 
to in queir imlividuo. Ne ho j veduti > dei buoni resolcasi , ma in ra- 
gione della facile alterazione del, vencricoloi. preferisca, a queste le: 
«giirmi. mercuriali., hl> : . . .«m 

• - 4 . . : .V- I 
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• ' Per 'Bietairiò 'prccipirato per se dfetingnesi'tma polvere merasrfa 
<pnle resulta dalla calcinazione del mercurio. Questi viene messo in P*' • 
vasi di -vetro di aggiustato corpo , ma d' un lunghissimo collo che 
gode appena d’ un apertola, nella parte alta. Queste bocce bene tu- 
rate si -mettono sopra un letto di arena riscaldata da più fornelli , e 
così si calcina, ma si -a torto di dirlo precipitato, perchè non pre- 
cida in forma alcuna . Ha il -vantaggio di non promovere con tan- 
ta &cilità ia salivazione , e tale mercurio calcinato giova di mesctv 
farlo coll’ oppio . ;Se ne amministra sul bel principio un grano par 
-giorno , con un grano d’ oppio , ma graduatamente se ne cresce la. 
dose fino ai sei , e otto grani , e si prende la sera . * 

ili turpeto minerale, che è la combinazione del mercurio coll’ a- Turpet» 
cido di vetriolo 'si amministia dal 4. fino agli 8. grani, e Boerahave mioeulc» 
riguardava questo medioamemo cerne un sovrano rimedio. Apparisce, 
che Paracelso do aneneste molto in uso , e se me trovasse mólto bene . 

Il pnidentiisimo .Sidsnham , che loda i Chimici colla dovuta mo- 
derazione , confessa nel di lui trattato sopra i mali venerei , che ta- 
le rimedio è eccellente in quelli più ostinati , ma non conviene però 
riguardarlo con grande indiflèrenza , mentre contiene 1’ acido di ve- 
triolo , quale è vero che non b il crudele marino , ma non ostante 
si deve sempre temere: si ricorre adunque al turpeto minerale, quan- 
do si siano trovate ineflicaci le altre preparazioni mercuriali . 

L’ etiope minerale ha grande azione sul veleno venereo , mentre 
essendo il resultato dello zolfo col mercurio , quello trattiene 1’ azio- “ 

ne di questo - L etiope minerale essendo sottomesso alla sublimazione , 
ne resulta una sempre più intùna unioue del mercurio .col zolfo , ed 
acquista il color -rosso, dando a questi il nome di cinabro artificiale, 
per differenziarlo dal naturale , ed il quale cinabro essendo ben pesta- 
to costituisce quel vermiglione , che è in uso fra i pittori , e lira i 
dissettori , in ragione di rendere rosso un fluido iniettabile . Unendo col 
cinabro una terra calcarla, l’alcali fisso, il ferro, lo stagno, o altro, 
lo zolfo si combina con uno degli accennati intermedi , ed il merca> 
rio passa sotto la forma colante chiamandola allora mercurio rigenS' 
rato dal cinabro , quale è preferibile in medicina , quando si ami di 
fare uso di una preparazione interna per la desnuzkme del veleno vie> 
jierco , e che non ss abbia in Monto iqnelio calcinaio . ^ ' 

Si unisoe questo mercurio Boll’ .oppio , .0 colla pauta di cinoglostt Meteutio 
jjer facilitarne 1’ azione . Flcisck usa il mercurio unito colla moccil- 
laggine di gomma -arabica ma <non sò lodarlo di preferenza all’ altro , 
quale però non arreca quei tatui vantaggi , che sono detenninati da. 

.filtra cura. ^ 

Le goccle di WarS «on sono determina» da alno., che dal mer- 
ctrìo sciolto fiieccè 1’ aàdo sùsoio pwtpttuo ., f «ùekdt» dal sajb fiiWaui. 
fiinmoiuaco . 
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vngaento . L* ofigoéhto fflefCoriato t qbella preparazione di tnercnrio , che 
^““'“'"'resulta dall’ intima unione del mercurio rettificato dal cinabro coi 
grasso , e che si dice a parti eguali quando una metà è costituita 
da quel minerale , e 1’ altra dal grasso , avvertendo di non vi unire 
la trementina perché riscalda ; ed ottura i pori . Con questo unguen* 
to mercuriato si unge la pelle del malato celtico . 

Il mercurio è assorbito dai vasi lin£itici , dai quali pasta nel dut> 
to toracico -di dove giunge al cuore , nel quale , e nei canali che da 
lui partono viene promossa un’ irritazione tale, che la circolazionè 
é molto aumentata , e così ne è determinata una crise per 1’ una , o. 
per r altra via . 

Preferibile è 1’ amministrazione del mercurio per la via dei pò- 
ri , perché immediatamente si insinua nei suddetti vasi linfàtici , do- 
ve ha la Principal sede il veleno venereo , ed è perciò più solleci- 
ta , e più sicura la cura mercuriale determinata dalle unzioni , che 
dal mercurio preso per bocca . Che il mercurio introdotto in circo- 
lo produce la destruzione del veleno venereo accrescendo il moto cir- 
colatorio , ne è sufficiente prova ancora quell’ apportare egli del be- 
ne , essendo amministrata ad una femmina per richiamare il menstruo . 

E’ piaciuto al Napolitano Dottore Cirillo di portare in gran tri- 
onfo le frizzioni fotte col sublimato corrosivo , ma perchè servirsi di 
una preparazione tanto stimolante sopra i nervi , allorachè col mer- 
curio crudo rigenerato dal cinabro si può egualmente giovare. 

L’ insinuazione del mercurio è facilitata allora che non si confrica 
la pelle, e perciò 1’ unguento deve essere soltanto disteso, mentre 
confricando si richiama alla parte molto sangue, quale comprimendo 
i vasi linfàtici ne impedisce la libera introduzione . 

In ciascuna unzione consumo i tre denari d’ unguento , e tal- 
volta lo pratico in maggior dose . Chiunque può essere sottomesso 
!fl corso delle unzioni . Ed in qualunque tempo dell’ anno , 1’ unzio- 
nario può escire di casa , ma il desiderio è di non farlo , e per evi-' 
tare qualche corso reumatico , e seguendo ciò , potrebbe essere refe- 
rito alla cura quel che si deve ad altra causa . 

Le donne gravide , possono essere sottoposte pure alla cura sud- 
detta , se non vi sono dei potenti contraindicanti . 

• I bagni, i purganti, il latte , i decotti diaforetici non arrecano 
alcun vantaggio , ne prima , ne duMnte il corso mercuriale . Trovo 
conveniente la China-China come corroborante , e perchè suole trat- 
tenere alquanto il tialismo . Si può premettere un emissione di san-* 
gue , o un purgante , quando ne esista un’ assoluta necessità . Si pro- 
porrebbe il bagno universale , e lo zolfo per àllontanarc il tialismo, 
o salivazione , ma se può essere osato indifferentemente il primo , non 
q così del secondo . Qualunque regione del corpo può essere unta- 
ta , ma si scansano le regioni anteriori del torace, ed oddomine, 
come pure si evita il capo. Può essere unta sempre la medesima 

parto , 
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parte , ma volendo tingere con metodo una parte appresso l’ altra , 
si seguita r appresso indicato ordine. i.t)orso dei piedi .i.Estterai- 
tà delle gambe . 3. Meta loro . 4. Parte superiore delle medesime , 

5. I ginocchi . 6. La regione inferiore delle cosce . 7. La inedia . 

8. La parte loro alta. 9. Gl’ inguini, e le natiche, io. La regio- 
ne lombare. ii.La parte media del dorso, ii. La parte superiore. 

13. Le spalle. 14. I bracci. 15. I cubiti. 

Si riprendono col medesimo ordine le unzioni , allorachè ne 
abbisognino d’ avvantaggio . Si unge ogni secondo giorno , e si pre- 
ferisce la sera , perchè ne succede il riposo . Si accostuma di te- 
nere la medesima biancherìa per tutto il tempo della cura , ed in 
ciò si combina 1 ’ economia per non imbrattare tanti panni; Ma 
d’ altronde infastidisce cotanto tale cosa , che non si può lodare. 

Di tempo in tempo giova , che il malato si cambi , c quel bene 
che gli allontaniamo facendolo cambiare dei panni si rimpiazza un 
unzione di più . Quante unzioni si debbano fare , non si può de- 
terminare . La quantità del Veleno , 1 ’ intensità degli effetti cel- 
tici , la specie , e quantità della crise , che sopraggiunge sono quel- 
le cose , che ne dovranno additare il preciso numero . 

E’ cosa rarissima , che ne sleno a sufficienza le dodici , o le 
quindici per vincere un mal gallico molto impossessato . In mol- 
ti casi mi seno trovato nella necessità di farne quaranta, ed oa 
maggior numero ancora. 

Si continovano senza interruzione le unzioni mercuriali , quan- 
do non sopraggiungano accidenti rall , che obblighino a desisterci , 
come è la salivazione , e come sono dolori addominali , la debo- 
lezza grande , la diarrea ec. La salivazione è più , 0 meno copio- 
sa . Si procura di evitarla , perchè riesce troppo dolorosa , è jKr- 
chè non è in alcuna forma necessaria . La crise più favorevole è 
per r orina . 

La dieta deve essere moderata , c non conviene di lasciare af- 
fatto da parte il vino . 

Nel corso delle unzioni facilmente crescono gli effetti celtici , 
e se ne affacciano ancora dei nuovi , ò ricompariscono quelli , che 
erano digià finiti . 

Terminata la cura sì purgherà 1 ’ unzlonarlo a pìacimc'ntó col 
sale d’ Inghilterra , rabarbaro , polpa di tair.arir.ti , cassia , giuleb- 
be di fiori di pesco ; sale di Glauber , manna , o altro moderato 
purgante. Talvolta e praticato il seguente decotto. Fòllicoli di se- 
na dramme due . Si tenghino in infusione con once sci di acqua , c poi 
si facciano bollire a bagno maria per un’ ora . Si coli , é si ag- 
cinga una mezz’ oncùi manna , un’ oncia di sale di Epsoh , o 
5 i Glauber , e mezza dramma rabarbaro . Un infinità di osservazio- 
ni avrei da riferire per comprovare i vantaggi di un tal metotlo à . 

di cura. Alcuni Empirici hanno proposto di introdurre . il mercurio 
Tom. I. 1 - nel 
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Bfl corpa omaao per la via dell’ intestltjo retto. Fa In Frane» 
un ciarlacano detto Royer quale diceva di guarire il veleno ve- 
nereo mercè alcuni lavativi antivenerei , servendosi di una deco- 
rione nella quale è verisimile , che fosse sciolto il sublimato cor- 
rosivo . Diversi la praticarono , e ne provarono dei veementi dolori 
nel basso ventre accompagnati da dissenteria , e molti di loro 
furono soggetti alla procidenza dell’ ano . 

Royer disse , che tali cattivi effetti non avvenivano , quando 
egli stesso si incaricava di dare i lavativi , e può essere in realtà 
che il cannello nelle sue mani più maraviglioso della lancia di 
Telefo avesse il talento di guarire nell’ atto che scagliava il flui- 
do . Non convengono lavativi antivenerei , come neppure ha luo- 

f o la confricazione del calomelano nella parte interna delle lab- 
ra della bocca , delle pudende , ò nella faccia interna del pre- 
puzio , come lo prescriveva 11 fù Dottore dare Inglese coll' idea 
che essendo Ivi più fine la cuticola , debba essere più sollecita 
r assorzioi^ , e più pronta la cura , mentre usando così il mercu- 
rio si infiamnia la parte , e rispetto alla bocca si dichiara presto 
la salivazione . 

Lucrrtolt- Le lucertole sono state decantate molto , tanto per la destru- 
zione del mal venereo , che del canceroso . Il Dutror Giuseppe Flo- 
res della facoltà Medica di Guatimale , ne decantò 1’ uso di già 
estesissimo appresso gli .\mericani , con una di lui operetta stam- 
pata in Madrid 1’ anno 1781 . 

Tolta alle lucertole , o ramarri la pelle , e viscere , ne è 
mangiata francamente quella carne dagl’ Indiani , e quelli di San- 
to Criscoval d’ Amatitan , si assicura da diversi , che si guarisco- 
no del male venereo , ancorché sia uno assai ribelle . Il molto sai 
volatile , che contengono questi animali , come si osserva mercè 
r analisi che fù accuratissimaracnte fatta dal Sig. Giovanni Foiir 
tana, ha un’ attività grande di stimolare assai i nervi, di manie- 
rachc venendone accelerata la circolazione può sortire la materia 
venefica , e però si può concludere , che esse arrechino qualche be- 
ne nelle malattie, quali sono promosse da un veleno introdotto ia 
quell’ imlividuo , mentre trattandosi d’ uno , che si sia dichiarato nel 
metlesiino , talché il canceroso , non mi apparisce di potete in al- 
cuna maniera credere , che sia per arrecare alcun vantaggio , ma 
ancora nelle malattie celtiche non si tenga tale carne per un lo- 
ro specifico , mentre il tutto s’ ottiene dal mercurio , non potendo 
confidare in forma alcuna nelle altre sopr’ accennate materie , co- 
me pure nel latte di qualunque spece, nella carne di pernice com- 
mendata dal Cardano, nella lingua del serpente, e della quale 
parlereblie favorevolmente il Lanzoni , ncMa carne di vipera detta 
efficacissima dai Benedetto , Almenaro , Rondelet , Fiaterò , e Va- 
oadal, ed ioutiU come pme danaose alquanto riescono le cante- 
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celle vantate molto dal Teleslo , Battolino , Blaneardo , LIster , Hcr* 
manno, HofTmanno, e molti altri; ed un esodio . resultato è stato 
ottenuto ancora da moltissimi vea:etali oltre quelli , che furono no- 
minati nel principio di questo ragionamento , ed i quali sono sta- 
ti usati soli , o combinati con i minerali , e talvolta ancora cogl’ a- 
niraali . Fra questi , essendo le lucertole , ò ramarri 1 più decanta- 
ti oggidì , però ne sono state fatte diverse prove . Le più avven- 
nero nello spedale grande di Genova nei mesi di settembre, otto- 
bre , e novembre dell' anno 1 784. . Due malati di cancro furono 
curati molto colle anr.idctte lucertole, e notamente con i ramar- 
ri , quali per il loro maggiore volume contengono una quantità as- 
sai più rilevante d’ alchali volatile . Uno aveva il cancro nel labe 
bro inferiore , ed un altro nel naso . 

Il primo era stato giudicato per male Inrimediabile . Pochi giore 
ni dopo r uso dei suddetti ammali , gli aumentò il calore , la tra- 
spirazione , e ^li nacque la salivazione, che si mantenne per tutta 
la cura , che continovò per quindici giorni circa , e che fi desi-^ 
stira perchè approssimandosi 1' inverno fu creduto , che i ramarri 
non riunissero più una grande efficacia . Il male del labbro era 
alquanto migliorato'. L’ altro malato guari del cancro, ma mori 
poco tempo dopo d’ idropisia, che fù preceduta da 'asma convulsa, 
e da una fiera dissenteria . Ancora in questo soggetto si manifesta- 
rono i medesimi sintomi , che nell’ altro individuo . Un Uomo ma- 


lato di reumatismi gallici fù curato dal Professore Chirurgo Sig. 
Barbantini di Lucca colle lucertole , ed i dolori si dileguarono , ma 
qualche tempo dopo si riaffacciarono , e per 1’ estinzione loto to- 
tale furono necessarie le unzioni mercuriali. Si determina da questa 
osservazioni, che le lucertole, ò ramarri possano giovare, ma quel 
bene , che possono arrecare non è per la spece , ne per la durata 
eguagliabile a quello che può essere procurato da altro medicamen- 
to come è il mercurio , ed oltre a ciò , promuovono degl’ acciden- 
ti tali da abbandonarne interamente 1’ uso. (1) 

Le 


(l) Vna moLittii Jrcqnentissima , e dalla quale deriva la perdita. 
tP un ragpuardevole humero d’ individui d’ ogni rango, sesso, ed e- 
tà , ne è il veleno venereo , e però si richiede d’ essere esattamen- 
te conosciuto, e curato, ma con rammarico grande devo corifessare , 
che la cognizione del medesimo non è si Javurcvole in generale come 
il bisogno V esigerebbe. _ _ ■ , » r 

Non serve di sapere, che il mercurio è il vero Specifico del male 
afrodisiaco, tfuanto i necessario d' essere al Jatto delle diverse di lià 

prega- 



KfoAofj. 


Orie , 


Kecrofié 


68 

Le ossa sono fra quei componenti , che per l’ uno , o per l’ al- 
tro dei sopra detti veleni si guastano con facilità. Il tumore loro 
si dice esostosi , quale se non si dilegua colla distruzzione della 
causa , poco importa che rimanga non aumentamlo , mentre la di 
lui abolizione è assoluta temerità giacché ii malato di esostosi po- 
tendo con questa vivere , non si devono arrischiare i di lui giorni . 
L’ esostosi è talvolta dolente , ed altre fiate ùulolentc . Se in- 
teressa r estremità delle ossa si cliiama pedartrocace , la di cui se- 
de principale suol’ essere nel ginocchio. 

Se r osso è forato come un crivello si dice cariato , qual carie 
comprende alcune volte tutto un’ osso . La carie si divide in secca 
ed in umida. Il male è grandissimo, ma non ne è Insuperabile la. 
causa specialmente se ne è una venerea . Se 1’ osso guasto è cilin- 
drico , e percid dotato d* un canale a proporzione . clw mediante le 
forze naturali si separa dal sano ^ se ne . produce del nuovo , e ve- 
nendo all’ esterno , racchiude in se la porzione cariata . In tal caso 
conviene abolire dell’ osso sano , per andare in traccia del caria- 
to , che suole essere ondulante , cd il quale si estrae . 

L’ osso che è rimasto privo della parte oleosa , diccsi necrosato . 
In questo stato si separa dal sano , il che avviene contemperanea- 
mcntc , o avanti la produzione del nuovo osso . Alcun rimedio è 
capace di sollecitare la separazione dell’ osso , dimanicrache è inu- 
tile il fuoco , 1' acqua mercuriale , la mirra , 1’ euforhio , il tro- 
cisce di minio ec. , ed anzi sogliono nuocere perchè estendendose- 
ne r azione loro sulle parti adiacenti, è trattenuta la produzione 
del nuovo osso . Per abolire una porzione d’ osso guasco , abbiso- 
gnano gli scarpelli col martello , ò la sega . Lo scarpello s’ inter- 
na in quella data parte , e cosi spingendo sempre inavanti i di 
lei componenti , gli obbliga a rompersi . 


ptcparjzionì , e della manicf'a migliorie di praticare le Unzioni mercuriali , 
cbejìn. qui sono state generalmente chiamate impropriamente Jrizzioni . 

Una Somma lode si dovrà sempre al nostro Autore , quale h* 
portata questa parta della Medicina al miglior grado di raffinamen- 
to . Seguitando la pratica del Signor Nannoni mi sono imbattuto mol- 
te volte nell’ osservare , che egli combina _ nell’ idea di Sanchcz di 
usare la maggior cautcLt net fissare La causa di quaL'he malattia , men- 
tre nc à spesso una celtica , e ravvisatldola sotto tutt’ altro aspetta 
ne succede di non riesdre d' alcun vantaggio agl’ inférmi , o alme- 
no di procuratgìiene uno piccolissimo , in ragione di non amministrar- 
gli i migliori medicamenti . Io sono in ma convintissimo , che essendo 
conosciuto da tutti i Media esattamente il veleno venereo, nc resul- 
terebbero molte maggiori guarigioni di quelle , che sì osservanoseguin , 
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La sega è uno strumento tagliente d’ un acciajo bene tempe- 
rato , ed è con 1’ arco o senz’ arco . Quella coll’ arco è preferi- 
bile , perchè essendo più stretta la parte che sega , ne succede di 
internarsi più facilmente nella sostanza dell’ osso, e deve avvertir- 
si , che sia elastica , stretta , e più grossa verso i denti , affinchè , 
s’ interni più’fàcilraente . La proporzione della grossezza alla larghez- 
za sar'a di una mezza linea , sopra sei di larghezza . 1 denti devo- 
no essere bene* appuntati , piccoli , e corti , per eccitare poche scos- 
se , e bisogna ancora che sieno obliqui , cd appuntati in senso op- 
posto al vicino . Riguardo all’ arco , deve essere pararello alla la- 
ma , e questa li dev’ essere connessa mercè due viti assai lunghe , 
per abbrancarle più fàcilmente . Quella senz’ arco è costituita da 
una larga lama , e da un ribadito pezzo sulla di lui costola . Fort 
la preferiva . Ella è larga tre , per i quattro diti traversi , c lun- 
ga i quattordici per I sedici, ma non sega tanto sollecitamente per 
le anzidette ragioni . La seghe variano , nell’ esser rette , convesse , 
concave , o circolari . Le prime , e le circolari sono le più in uso 
mentre le altre riescono incomode per esser bene adattate . Parlerò 
della maniera di servirsi della sega circolare , trattando della tra- 
panazione . Si pratica la sega retta fissandone 1’ estremità , che è 
verso il manico nell’ osso , e tirando a se si fa scorrere tutta la 
sega , seguitando cosi fino a che 1’ osso sia interamente segato pro- 
curando di dare le minori possibili scosse , e maneggiando la sega 
delicatamente quando è per ultimarsi 1’ ojicrazione per evitare lo 
schegge quali formandovisì , è necessario di ricorrere alla tanaglia 
incisiva per levarle . 

SEZ IONE VII. 

Eserest . 

L Eseresi porta spesso, ed a giusto titolo il vanto della 
ta salute , perchè a lei spetta 1’ estrazione dal corpo d’ ogni so- divenati 
stanza superflua. Alcuni corpi estranei si formano dentro il corpo, 
ed altri s’introducono dall’ esterno. I primi sono fluidi, e solidi. * ****’• 

I fluidi del corpo umano divengono corpi estranei , per avere 
mutato luogo per la degenerazione loro , ò accumulazione in qual- 
che cavità, ed eccone degl’ esempi. Le orine fuori' della vescica, 
per essersi putrefatta in parte per esser ferita , ò per malattia del- 
1’ uretra , 1’ aria Introdottasi nella cellulare mercè una ferita , ovve- 
ro rarefactasi nella medesima in segato d’ una contusione , ò in 
ragione di debolezza , ò putrefazione da causa interna , ed altro 
corpo esraneo fluido determinato da una naturale , ma Aiori dei 
SUOI recipienti è il sangue stravasato , Il che succede pure per unu 
causa esteiM, ò per un’ iiueraa. 

ta 
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Le orine ritenute per Inngo tempo nella tesclca orinaria an- 
tinnziano uno dei fluidi divenuti estranei per la loro quantità , ed 
accumulazione , come ancora la linfa , e 1’ acqua che s’ ammas* 
sa nella cavità del corpo , e la cui collezione è d’ una maggio* 
re, o minore importanza a seconda del luogo che pccupa. 

Mitcis La marcia costituisce pure un corpo estraneo , ed in essa si 
converte la parte più glutinosa della linfa, e la quale essendo la 
conseguenza d’ un’ infiammazione grande , le si può alquanto im* 
pnneracnte procurare un’ esito determinando un’ apertura artificia- 
le , ma se è originata da un’ infiammazione lenta prodotta da con- 
tusione , ò da qualche cachesia non conviene affrettarsi a creare 
una piaga perchè vi è il forte risico, che sia per aggravare molto 
la malattia in ragione dell’ imperio atmosferico , in una parte mol- 
to malata . La marcia originata da un’ infiammazione grande suo- 
le essere tanto densa , che I’ altra è- sottile . 

Alcuni corpi estranei formati ndl corpo sono animati ed altri 
inanimati. Alla prima classe appartengono i vermi tutti, fra i 
quali vi sono gli intestinali , e vi ’è la vena medina . Di quegli 
ne farò particolar menzione , dettagliando i mali degli intestini . 
mcdins, Lii vena medina che è chiamata ancora dragoncula , è avida 
molto del sangue umano , e s’ interna in qualche nostra parte 
subito che lo può fare , e ciò segue spesso in qtìelli , che abitano 
paesi caldissimi , ed i quali s’ espongono all’ aria aperta per go- 
dere di quella ^rissima felicità che nel gran caldo ci offre la 
fresca atmosfera . S’ interna talvolta tutta la vena medina in una 
qualche parte del corpo ; quale caso è molto più serio , che se si è 
nascosta parzialmente , mentre nel primo caso conviene metterla a 
poco a poco allo scoperto , ed estrterfa , il che si fa per togliere 
1’ ulteriore , t dolorosa tumefazione usando allora la massima cau- 
tela , acciocché non si laceri , il che avvenendo le pene per quell’ in- 
felice soggetto sono maggiori , mentre più difficile ne riesce la 
totale estrazione . 

C<»pi«f<ra- I corpi estranei solidi , ed inanimati sono In grandissimo nn- 
* calcoli, salivali, biliarj , orinar), e stercoracei, la 
cellulare, che ha cambiata natura, e si è couvertita in un tumo- 
re follicolato, il polipo, il sarcoma, il scirro, il cancro, lo sfa- 
celo, 1’ opacità della lente cristallina, della di lei cristalloide del- 
r umore morgagniano , 1’ ossificazione d’ una parte molle , come lo 
è- la pleura , la gianduia pineale ec. > 

Fra i corpi estranei, ed inanimati, ve ne sono alcuni, quali 
si possoio estrarre, senza andare incontro ad accidenti gravi, cd 
altri convien lasciarli , come sono alcuni tumori follicolari pochis- 
simo voluminosi , e come tali si mantenghano . Ve ne sono diver- 
si , quali è cosa necessarissima d’ estrarre sollecitamente perchè ca- 
gionano degl’ accidenti gravi , se però la struttura della parte lo 
, per- 
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Mrtnette , e che p^mini la speranza di guaritone . Ne esistono 
finalmente di quelli , i quali non si possono in alcuna maniera c- 
strarre . ^ 

I corpi estranei , che vengono dal di fuori , possono entrare nel 
nostro corpo , mercè le aperture naturali , d dividendo la concmuità 
di qualche nostra parte , seppure 1’ introduzione non segue senza dir 
visione , internandosi per la via dei pori , ò per quella dei polmo» 
ni , come avviene dei miasmi . 

Quei corpi estranei , i quali s’ internano nel corpo umano mer* 
(è le aperture naturali si differenziano da quelli , che in altra ma- 
niera nel medesimo penetrano , e per i quali conviene un progno- 
stico relativo al luogo che occupano > volume , natura « profondità 
nelle parti , e loro maggiore , o minore solidità . Rispetto alla se- 
de , possono occupare i' occhio , 1’ orecchio , il naso , la laringe , la 
faringe , 1’ uretra , la vescica , la vagina , l' intestino retto . Il pro- 
gnostico deve traersi ancorai dal volume assoluto del corpo estra- 
neo , e da quello , che può accquiseate , essendo uno di tessitura 
tale da assorbire riguardo 1' umidirà come è, per esempio una fa- 
va, un pesello , un. cece , o un fagiolo introdìatto nella narice . 

Rispetto alla forma , e figura dei corpi estranei , quei tondi 
ed uniti , sono meno pericolosi , che i lunghi , ed angolari , come 
dotati di asperità , il che costituisce la loro estrazione più diffìcile 
e provoca alcuni accidenti , in causa dell’ irritazione che eccita- 
no . I corpi tutti suscettibili di divisione , sono meno pericolosi 
dei solidi . Eglino si prestano facilmente alla forma delle diffieren- 
ti parti , non le offendono ranco , e sono espulsi con maggiore 
facilità . Fra i moltissimi corpi estranei ve ne sono alcuni i qua- 
li si possono conservare intatti nel corpo umano, ancora per mol- 
tissimi anni senza cagionare alcuno accidente , come è il piombo , 
o 1’ oro , quando però non rimangano in una qualche cavità , come 
è la vescica orinaria , mentre ciò essendo ci si forma attorno u- 
na concrezione pietrosa . 

Alcuni corpi estranei sono suscettibili di una decomposizione, 
e causano degli inconvenienti grandi in ragione della loro natu- 
ra . (i) Rappresentiamoci per esei^io alla mente la pietra infer- 
nale , quale nel toccare una piaga del velo perduto palatino , o 

delle 
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(i) Se il sa^aàstimo La-louette Chimico Parigino non veniva 
in soccorso di PoincembU Governature della Martinicca . nella di cui 
•vexica orinaria era rimasta una poraione di candeletta di piombo , 
iniettandogli del Mercurio preparato con lo stagno, per amalgamare _ 
il suddetto piombo sarebbe stata eseguita un’ operazione di taglia 
moka pericolosa , 



delle fàuci > ed abbandoni lo stromefiM che ve là dirige . I corpi 
estranei sono d’ una tanto più difficile estrazione , che sono lon- 
tani molto dall’ apertura per la quale si sono insinuaci , e sopra 
rutto quando si sono tracciati una nuova strada , o che sono ri- 
masti aderenti alle pareti di questa , seppure la difficoltà non resul- 
ta dall’ essere quel tale cammino tortuoso . Alcuni corpi estranei 
fà d’ uopo d’ estraerli , ed altri giova di preferenza di internarli 
in una cavità, verso la quale hanno eglino presa la direzione. E" 
necessaria la pronta estrazione dei corpi estranei situati fra le pal- 
pebre , e r occhio, in quest’ istesso , nelle narici, nella trachea, o 
in altro canale , o parte rispettabilissima . 

I corpi estranei insinuati nella faringe , nell’ esofago , possono 
essere impunemente spinti nel ventricolo , o stomaco , quando sono 
lisci , d’ un piccolo volume , o d’ una natura solubile , ma ò vero 
d’ altronde , che alcune volte conviene di spingerveli quantunque 
sieno metallici, ed in conseguenza indissolubili in quell’ umano 
sacco , ed a ciò è indispensabile d’. accingersi , allora quando quel 
dato corpo non si può estrarre per la bocca . 

Ogni sostanza estranea , che viene dal di fuori , si può intro- 
durre nelle parti del corpo umano dicendoci una divisione . Nc re- 
sultano degli accidenti più , e meno gravi secondo la natura , ed 
estensione di quella , in ragione delle parti che vi sono rimaste 
interessate, e per la maniera colla quale ha offeso il corpo estra- 
neo , essendo certo , che gli accidenti devono essere maggiori se 
egli è penetrato come strumento contundente , che se ha agito in 
qualità d’ uno incidente . 

II pericolo prodotto da un corpo estraneo Insinuatosi dall’ ester- 
no è maggiore, o minore, a seconda pure dell’ luogo, o profondi- 
tà delle parti , dove è penetrato y e della di lui natura . I corpi csra- 
nei del capo, annunziano giusta proporzione , un pericolo mag- 
giore , di quelli degl’ articoli i Bjglino sono molto più da temersi 
in una parte sensibilissima, irritabilissima, circondata da molti, e 
grossi vasi sanguigni. 

Il corpo estraneo àrreA tanto maggiore danno, quanto più è 
voluminoso , ovveroelifc à penetrato nel .corpo con grandissima for- 
za., I corpi lisfiiJton producono lacerazione , o almeno molto gran- 
de dal che ne resulta minore irritazione , c perciò meno facilmen- 
te la produzione di marce j si osserva giornalmente , che la sup- 
purazione si forma molto più sollecitamente , e copiosamente in 
una parte lacerata , di quello che lo sia in una che è semplice- 
mente divisa . Seppure un corpo liscio non è stato spinto con 
tantà violenza da lacerare . 

La ferita prodotta da corpo estraneo è alcune volte complicata 
da emorrogia , mentre sono rimasti lacerati dei ragguardevoli vasi 
sanguigni , ed alue volte vi è usa tumefazione prodotta dalia com- 
>■» ■■ prcs- ^ 


]>re$sioRe , c1>e il corpo ettraneo «sercita sulle Tene , e tm» linfati- 
ci , o canali escretori dkhiaraadoM le coatmlsioni , si riferiscono 
alla lesione dei nervi. 

L* estrazione dei* corpi estranei, si proeara di eseguirla colla 
massima sollecitudine quando gl’ accidenti . dai quali il soggetto è 
afflitto sieno sicutamente dependenti da quel (•il corpo, ma ciò 
snalgrado conviene alcune volte temporeggiarla, quando devono es- 
sere adempite alcune indicazioni pid pressanti come i l’ emorragia . 

L’ estrazione del corpo estraneo dev’ essere ritardata ancora nel 
caso , che egli non sia d’ alcun’ impedimento alla libera esecuzio- 
ne delle più interessanti funzioni , ed allora che esistino molti do- 
lori dependenti dalla di lui azione sulle parti adiacenti ovvero 
che si (lovrebbero moltiplicare le incisioni per pervenire all* estra- 
zione . Conviene differirla ancora quando il corpo , che è fissato 
in una data parte, impedisce una pericolosa emorragia. Ci sopo 
nalmcitte dei corpi estranei , quali non si possono estrarre , sia ia 
causa della loro profonda situazione, in parti, che conviene rispet- 
tare , sia. per essere eglino internati nella sostanza dell’ osso , o per- 
chè eglino fiiggano alle ricerche le piè Scnipolose . E’ adunque ob- 
iziigaco allora il Chirurgo d’ abbandonare alla natura 1’ escita del 
corpo estraneo , che effettivamente sorte talvolta nel corso della 
suppurazione della piaga , ma altre volte rimane ivi internato , e 
fomenta la jjermanenza d’ una fistola, mentre non impedisce altre 
volte in forma alcuna , che la piaga guarisca . Quanti vi sono , e 
particolarmente fra quelli , che hanno azzardata la propria vita per 
difendere 1’ altrui , quali possedono in una parte del loro indivi- 
duo un pezzo d’ artiglierìa , una porzione di fibbia , o altro corpo 
metallico. 

Si giunge ad eseguire 1’ estrazione del corpi estranei in dlffè- 
remi maniere. Alcuni non si cossouo estrarre, che dopo d’aver 
tagliate le parti, dove risiedono , o d’ avere aggrandita l’apertura, 
mercè la "quale sono entrati , o dopo d’ aver fatto una contro a- 
percura come viene il caso d’ eseguire , quando il corpo estraneo 
è al contatto di alcune parti , quali è assolutamente perieoloso di 
ferire, ovvero che egli è molto lontano dal luogo per dove è en- 
trato , ma bensì più vicino alla pelle . in quello dove risiede . 
.Si possono estrarre altri corpi estranei senza divisione , ma colla 
mera dilatazione delle parti . ^ 

Avanti d’ accingersi , all’ estrazione d’ na corpo di qualun- 
que specie che sia, conviene di conoscere bene la struttura d^ 
la parte , dalla quale si deve cavare , essere bene al fatto di S- 
versi acci.lenrì , che possono annunziarsi nell’ istante dell’ estrazio- 
hc , de quali ho fatta commemorazione , ed esaminare la cagione 
d^li ostacoli , che s’ oppongono alla di lui escita , mentre , che può 
■essere in quei lut^ . rattenuto , primo dalla pressione, che escr» 
■7'om. /. K citano 



citano le pareti delle parti; sopra il mederiino , e clic è eflf«to 
dell' elasticità delle forza morta, o dell’ irritabilità ; Effetto , che fa 


d‘ uopo procurare di vincerlo cogl’ ammollienti , e diminuendo la 
forza vitale ; secondo perchè .quel corpo estrtineo ha contratte del- 
le aderenze , ed in terzo luogo per essere in una cavità , che non 
ha veruna naturile escita. 


M«niera L’ attenzione necessarissima avanti d’ accingersi all’ estrazione 

corpo estraneo dove consistere , nel mettere la parte nella si- 
t.<lranci. tuazione la più comoda quale difl'erisce a seconda della di lei 
struttura , sedo di quel corpo , e luogo , che deve permettergli il 
passaggio . Se sono necessarie delle incisioni , per procurare 1’ esci- 
ta del corpo estraneo , bisogna cautelarsi bene , per prevenire l’ in- 
cisione di considerevoli vasi , nervi , o tendini . La direzione dcl- 
V incisione è relativa alla struttura delle parti , e grandezza del 
corpo estraneo . Si dilatano , c lacerano ancora a poco , a poco 
quelle parti estensibili , la cui incisione sarebbe pericolosa. 

Si procura 1’ escita dei corpi estranei mercè il loro proprio 
peso , azioni delle parti circonvicine , ed attrazione , o impulsio- 
ne , che si opera con delle potenze meccaniche . 

Il proprio peso d’ un corpo estraneo lo determina a cam- 
biare situazione , e non può rimanere facilitata la di lui escita . 

L’ elasticità, forza morta , ed irritabilità di quelle parti fra 
le quali è il corpo estraneo , lo fissano , è ritengano sovente , 
mentre altre volte ne favoriscono la partenza . Un ascesso per e- 
sempio , s’ apre sovente verso 1’ esterno , in ragione dell’ elastici- 
tà , e forza morta della parte , dove risiede la marcia . Le cel- 
lule assai distese dall’ umore purulento , tendono a ritornare in se 
stesse , e spingono il fluido in quelle , che offrono la minore pos- 
sibile resistenza . (Jueste si distendono sempre più In ragione dell’ af- 
flusso della materia . La pelle si decompone , s’ ammenc'isce , e finalmen- 
te distesa tanto , quanto Io può essere , soffre una soluzione del 
continuo, e cosi un apertura . Vi sono dei casi, nei quali con- 
viene d’ accrescere 1’ azione delle parti , ed altri nei quali biso- 
gna diminuirla . 

I mezzi meccanici servono per tirare a se il cor|so estraneo , 
■o spingerlo più indietro perchè s’ interni in una cavità , ovvero 
sona per qualche naturale apertura , e gli strumenti , che servo- 
no a ciò, sono diversi . Devono adattarsi meglio , che sia pos- 
sibile alla forma del canale , per il quale si fanno passare , ed 
yser flessibili , se quel condotto è curvo in una parte , e diritto 
nell’ ahra . Quando conviene distruggere delle aderenze, fa d’ uo- 
po di renderli un poco ineguali , c taglienti . 

Per tirare a se un corpo estraneo , ti ha talvolta ricorso ad 
alcuni stnimcnri fatti a vite quali si internino , tanto nella so- 
itanza molle , che nella dura ■ Altre volte s’ impiegano delle cuc- 
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chiajette quali passano dietro II corpo estraneo , e questo ab> 
bracciandolo esattamente , lo pressano nella di lui ^rte poste- 
riore , e 1’ obbligano cosi ad escire fuori . Altri investono in 
gran parte quel dato corpo internandosi nella sostanza loro me- 
diante alcuni piccoli denti , che sono propri di varie tanaglie , e 
pinzette . Moltissimi hanno trattato delle ferite d’ armi a fuoco , 
e conseguentemente sono state dette molte cose sulla maniera 
d' estrarre ì corpi estranei . Ambrogio Pareo , Bartolommeo Mag- 
gio primo Chirurgo di Giulio terzo , Alfonso Ferrio Chirurgo pri- 
mario di Paolo terzo , Francesco Rota , Leonardo Bottai, Lo- 
renzo Joumhert , Le-Dran , Daleschamps , Duchcsne , Veyras , 
Palazzoni , Rildano , Planis-Campis , Daily , Aboile , Faudac . 
Desport , Loubet , Ramhy , Ravatton, Bagieu , sono autori di 
questo genere; c fra quelli che ne anno trattato in forma di me- 
moria si contano de la Martinier , le Vacher , le Cat , Bor- 
denave, Adcouville , Boucher, Gerard, Caunac , e Tommasin . 

Fa d' uopo fkorrerè alcune Volte alla calamita per attrarre un 
corpo estraneo ferrugineo , ed in altri casi è necessario il mercurio 
prqiarato collo stagno per amalgamare il piombo, qoale esista in 
ina parte del corp* umano.'' ‘ 


SEZIONE Vili 

F Protesi , 

Ra 1 molti e salutari fini delle azioni chlmrgictie, vi è quel- 
lo di supplire artificialmente a quelle parti , che mancano , ^ a- 
jutare , se non onninamente ristabilire alcuno alterate funzioni. Ta- 
li interessantissime cose riguardalo la Protesi . Abolita una data 
parte del corpo umano , ne avviene la naturale destruzzione suc- 
cedendone una nuova produzione , se quella parte è poco composta , 
ma se è il resultato di molte paryi non se ne deve sperare tanto 
facilmente una rigenerazione . Rifcners- 

Le parti più semplici dell’ animale si riproducono come lo tiom delle 
dice r osservazione patologica , e come me lo hanno fatto toccare 
evùlentemente con mano le esperienze , che ho più volte reiterate ' 

a questo particolare. (i)E manifestissima la rigenerazione dell’ osso 

perio- 


(i) C/no dei maggiori rjffìnsmenti fisiologici è sicuramente quello 
di determinare la rigenerazione delle parti perdute . Du-Hamcl abolì 
eircolarmentc , ed a tutta sostanza una porzione delle parti molli , 
che cuoprano la gamba d' un pollo , e ne vLidc la pecetta rigene- 
razione . Questa comprendeva ancora i nervi , ma non ostante si 
voleva da alcuni revocare in dubbio . Cruiteanh demolì litui piccolx 
7 vm.Z K i por- 
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periostio , ligemento , muscolo , nervo , vuso sanguigno , e linfiitico , 
cellulare, ed integumento. Alla riprodurione dell’ osso non vi con- 
corre nella più piccola parte il periostio , come un giorno vi opinò 
41 Gallico Duhamel mentre comincia la riproduzione dell’ osso dalla 
parte la più interna , e non che verso questa vada la rigenerazione 
ossea , come dovrebbe accadere , se al perostio si dovesse referire , ne 
tampoco la ripeto all’ allungamento delle fibre ossee , mentre sono 
rinati alcuni ossi affatto interi , ma bensì la giudico originata da una 
materia atta ad ossificarsi mercè il sangue che vi è trasportato dalle 
respettive arterie , e sostengo ancora che la riproduzione dei nervi , 
non si deve all' allungamento delle loro fibre, ma bensì allacondcn.- 
eazione d’ una materia gelatinosa , che trasuda da ambe le parti del 

re- 


ponione del fiy’o vaga da un. cane , * ne vidJe palesemente la n- 
gmerazione . Il Sig. Lorenzo Nannoni repeti le esperienze sopra 
ì cani i recise tanto il pajo vago che 1’ ischiatico , e ne ottenne 
i pia convincenti resultati . Dopo che il nervo è stato reciso a 
tutta sostanza cessando il moto , ed il senso nella parte sottopo- 
sta , e riassnmendosi V uno , e l' altro peifettamentc a proporzio- 
ne , ^ la piaga risana , c di pià vedendo manifestamente d‘ esser la 
• tmcrva sostanza ncrvea analoga alla naturale , nc c così deciso 

inrevocabilmertte in favore di tale lipoduzione , sulla quale cessi 
di dubitare chicchesia mentre ella è evidentissima , e per tale rico- 
nosciuta da tutti i Professori di alto merito Jra i quali merita 
' <T essere annoverato ancora il Dottore Giuseppe Baronia , al quale siamo 
grati per una scile di delicatissime esperienze comprovanti U rigene- 
razione del Cervello dei gallinacci, e per resultato delle di lui giudi- 
ziosissime osservazioni conclude il Dottor Baronia , chi si possono distrug- 
gere impunemente gl’ etnisferi del Cervello degl’ anzidetti animali con. 
speranza d’ una pronta tigencrazione , purché non si tocchi il corpo cal- 
loso , ed è tinzi tanto sollecita tale riproduzione , che non mante- 
nendo la parte alquanto compressa , per rimpiazzare in qualche for- 
jna la pressione quale è procurata nella stato naturale del cranio , 
facilmente si riproduce una quantità di cervello maggiore del biso- 
gno . Se la ferita penetra nei soli ventricoli laterali del cervello , la 
rigenerazione segue ma essendo intaccato il terzo , ed il quarto ven- 
tricolo ne succede la morte . E’ da avvertirsi di non Lisciar colare 
del sangue nel cavo della ferita mentre ne suole succedere allora la 
morte nell’ istante , il che non suole avvenire quando ci si insinui 
lina leggera porzione d’ acqua , o d’ altro liquore , mentre , in quest’ 
tiltimo caso suole l’ animale vivere molte ore , ed ancora le giornate 
intere , ma con cn continua moto undulatoriQ del capo . 
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zécisa ' nerva , ed il «piale a poco , 4 poca Indarendosì costiruùce uo 
eftettivo nervo, ed una tale osservazione porta a determinare, che 
sei nervi esiste una continua azione vegetatrice . 

La riproduzione delle parti umane le più atte a rigenerani, 
non segue fier tutte loro colla medesima sollecitudine. Ho esser* 
vate per esempio , che per la riproduzione della sostanza tendinea , 
vi abbisogna un tempo molto più lungo di ipiello che è necessa- 
rio perchù cosi se^a delle , ossa , dei nervi, dei vasi, e ciò lo re- 
ferisco all’ essere i tendini parti più sprovviste di vasi sanguigni , 
e di nervi , come pure perchè molto più difficilmente trasuda ^lle 
fibre tendinee un umore capace di coagularti. 

Alcune di quelle parti , che la natura non riproduce il pongo- 
no artificiali , procurando d’ imitare in ciò la natura più che è pos- 
sibile. Tagliacozzo inculcava di creare il naso, labbra, ò altra par- 
te di quel respettivo soggetto con una porzione d’ integumento del 
medesimo , ovvero con quella d’ altro individuo , ma ciò non ha 
presa gran voga considerando la difficoltà di riescirvi in maniera ta- 
le da sodisfare il paziente , e chi ha avuta parte in tale effettua- 
zione, ma ciò malgrado dev’ esser noto per valersene in qualche 
occorrenza . ' ' . 

Alcune volte non s’ ottiene dalla Protesi altro bene , che queir 
lo di rimediare alla deformità, mentre altre fiate si supplisce a 
questa , e nel tempo messo si arrecano altri vantaggi . 

Utilissima è 'una gamba artificiale , e una mano coadiuvando 
la prima al trasporto del proprio individuo, e la seconda può es- 
sere utile per altri necessarissimi usi . Un giovamento è apportato 
ancora dai denti artificiali , e specialmente quando ve ne è una 
deficienza tale da non potere bene anicolare le parole , ne ma- 
sticare sufficientemente bene . 

La Protesi non è solamente vantaggiosa per supplire a qualche 
parte che manca, ma diviene ancora tale per rimediare a qualche 
alterata funzione. Vi sono delle deformità, che non è possibile 
d’ elidere consistendo nella mancanza d’ una qualche porte, ma 
bensì renderle meno palesi coll’ industria umana . 

La Protesi conviene ancora per quelle alterazioni , che pro- 
vengano dalla debolezza di alcuni muscoli, e queste possono rice- 
vere del vantaggioso soccorso dal Chirurgo coll’ applicazione di 
quclche macchinetta , o fasciatura , quale tenendo il tronco , ò par- 
te d’ un articolo nella più congrua situazione , ed essendo ciò con- 
validato da qualche tonico, gli indeboliti muscoli riacquistano vigore 
tale da contrabbilanciare gli opponenti . E’ raccomandabile la per- 
sistenza in quelle cose , quali dall’ arte sono prescritte per cura di 
quella deformità, perchè continovandole poco, ne succede, che le 
indebolite parti non avendo riaccquistata la SAtiva forza loro , fii- 
cilmcm* tornano nel defettnoso stato. 

S ri- 
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Si rìoorre «hconi alla Protesi pel: ajotare la vùm , quale ia 
ragione delia Tropea o poca convessità della' cornea , non segua 
nella miglior maniera, trovando perciò utilissimi i vetri convessi 
fer i presbiti , ed I concavi , per i miopi . 

In alcuni casi, si mettono in opera le quattro operazioni, cOf- 
an« avviene aiell’ estrazione sMla cateratta mentre 1’ apertura deU 
la cornea determina la dieresi , l’ estrazione della lente è 1’ eseresi-, 
la cura della 'ferita cottiraisce la simesi', e la protesi resulta dall* 
occhiaie convesso. 

SEZlOPfE IX, 

MjlattU delle Artetie . 

11 Chinirfo è spesso incumbenzato nella cura del mali al quali 
soggiacciono le arterie, ma prima d’entrare nel dettaglio di quelli, 
che resultano dall’ alterazione di fabbrica , o di sostanza loro , ci 
piace di trattare concisamente della febbre, (i) 

(i) I canali sanguigni più rispettabili dell’ animale , e soprat- 
tutto dell’ Uomo sono Le arterie , quali riuniscono quell' elasticità , 
che è necessàrissima per agire sopra il sangue . ladclctt di fiancy , 
ed altri hanno ricusata all' arteria la sistole , e la diastole, {in- 
tendendosi per la prima la costrizione , e 'per la sceonda la dilata- 
zione dell' arterià', )'àrruogando questa alla locomozione ò agitazio- 
ne della medesima in uirtà del sangue eireolarttc . Il fatto smentisce 
tale sentimento , mentre si rileva manifòsMmente , che l’ arteria si 
dilata , e si costringe i Due tuniche formano te arterie , e sono la 
muscolare , e la nervosa , risiedendo questa ' internamente , ed è uni- 
ta alla muscolare mediante Li cellulare . Esternamente vi esiste un’ 
altra tunica cellulosa , è membranacea . Le arterie Sono cilindriche , 
e dotate d’ altri vasi , e nervi dai quali 'depemle principalmente 
V. azione loro , e però s' alterano con facilità quando i nervi sono 
malati > è tt olua forma non agiscono come il bisogno lo richiede . 
Due sono le principali arterie . La polinonare , che nasce dal ventri- 
colo destro del cuore distribuendosi interamente ai polmoni , e V al- 
tra si distingue per V aorta, quale iusrpi la dii ei origine dal 
di lui ventricolo sinistro . Questa prima di sortire dal pericardio 
produce due arterie dette coronarie , c poscia forma un magnifico 
arco che da destra và a sinistra , e dalla di lui convessità na- 
scono tre arterie principali , cioè V inominata , la succlavia , e 
Ls carotide sinistra . Quella detta inominata si suddivLle nella ca- 
rotide , e succlavia destra . Le due carotidi ascendono paralelle alla 
trachea fino alla gianduia tiroidea , dove si dividono in due rami 
per ciascheduna , dei quali uno s’ interna nel cranio col nome di 
carotide interna, e V esterna produce la tiroidea superiore , •farin- 
gea 
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La febbre è oa male costituito da un permanente aumento dèi Definiiìon* 
moto circolatorio con lesione delle funzioni , proceduto ordinaria- 
mente da diversi segni di debolezza, e spesso accorapagniato da 
ectessivo calore . Gl’ antichi la definivano per un calore con- 
tro-natura , quale s’ estende dal cuore a tutte le parti del corpo 
11 ségno essenziale dell’ esistenza della febbre è la frequenza del 

polso i 


gca inferiore , linguale , labiale , o massiilare esterna , temporale , aurU 
colare , ed occipitale , terminando la carotide esterna nella massillafe 
interna , dalla quale ne succede la massiilare injeriore , la menin- 
gea , la sjeno-palatina , la sottorbitale , 1’ alveolare , la buccole , la 
terigoùlea , l’ arteria del buccinatore , e del massetere . Dalla caro- 
tide interna ne resulta V ottalmica , la comunicante , i' arteria del 
plesso ccrroideo , quella del corpo calloso-, Jiuisce nella jaccia esterna, 
del emisero cerebrale . Dall' ottalmica nascono le seguenti arterie . 
Z .11 centrale della- retina , la J'rontale ì) sopra orbitale , la nasale , 
fa lacrimale , le palpebrali , le muscolari , la etmoidale , e le ciliari . 

Dalla succlavia sono prodotte sei arterie distinte con i nomi 
(i’ arteria tiroidea inferiore , vertebrale , cervicale proj'onda , c supcr- 
fciale , V intercostale superiore , e mammar'ui interna .. V assillare 
Jfj la continuazione della succlavia , e dalla quale ne vengono quat- 
tro toraciche , quali sono Jra loro distinte per toracica superiore to- 
racica lunga , ò mammaria esterna , toracica umerale , e toracica as- 
sillare . Dall’ assillare ne resultano ancora due circonflesse , e due sotto 
tcapitlari : Delle circonflesse , una e anteriore , e V altra posteriore . 
Delle sotto scapulari , una è superiore , ed altra inferiore . La continua- 
zione dell’ assillare , è la brachiale , o umerale , dalla quale vengono 
due profonde , e quando è pervenuta nella piegatura dei cubito s’ di- 
vide nella radiale , e nell’ ulnare . La prima guadagna il dorso della ma- 
ro , e si conduce trasversalmente sgotto il metacarpo , ma prima pro- 
duce un ramo che concorre alla formazione dell’ arcata palmare dal 
cui convesso nascono le arterie digitali ; Dall' ulnare è prodotto il 
tronco dell’ interassea , e termina nella palma formando la parte 
principale della suddetta arcata , ed un ramo s’ estende nella parte 
inferiore della mano . 

• V aorta toracica produce otto , m nove intercostali per parte , 
le mediastine pericardine posteriori , csifoigee , le bronchiali , e qualche 
ramo per il diaframma . l’iene nel basso ventre passando fra i 
prolungamenti del diaframma , in compagnia del condotto toracico , e 
subito che è pervenuta in quella cavità ne nasce la foenica , c la 
biliaca , dalla quale nascono V epattca , la splenica , e la coronaria 
stomatica : Ne succede la metiraica superiore , dalla quale nasce la, 
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Accideiui 
febbrili . 
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polso ogiu volta ehe ella si mantenga p« qualche tempo , che sia 
accompafniata dalla lesione delle funzioni . Silvio de la Boc , e Boe- 
jave si concedevano per solo segno della presenza della febbre la 
maggiore frequenza del polso , ma ne avevano torto di giudicare 
così mentre succede molte volte , che il polso è frequente senza 
f.' esistenza della febbre, ed altre volte questa. esiste senza che il 
'pqlsQ sia più frequente dell’ ordinarlo . 

Quantunque la febbre meriti una divisione In generi , ed in 
specie , si ossej^no degl’ accidenti , o sintomi comuni alle diverse 
febbri , e queni devono essere dividuati prima di trattare dégl’ an- 
zidetti generi, e speme . L’"'ingre5so della febbre , si chiama paro- 
sismo • qual^ suoi’ essere eoa &eddo • che è alcune volte palese an- 

• cora 
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xoUai mediai Za destra , e V ìleo coUea . Le altre arterie sono te 
cassulari , le emulgenti , le spcrmat'iehe , le adipose , e Jìnalmente 
la mcsetaica inferiore dalla quale iiaseana due arterie , urta deseen- 
dente , « V altra ascendente , 

Pervenuta V aorta sull’ angolo sacro vertctrale st biforca, e co- 
si ne succedono le iliache interne , o ipogastriche , e Le iliache ester- 
ne . Nel luogo della biforcazione nasce la sacra media , e dalla sud- 
detta iliaca interna partono V iliaca posteriore , V ischiatica , la pu- 
denda interna , e talvolta V otturatrice , le sacre laterali , le émo- 
Toidali , vaj;inali , le ombellicali . 

, Dall' iliaca esterna ne viene V iliaca anteriore , e l' epigastrica . 
Dopo d’ essire passata sotto V arcata crurale , o ligamento pupar- 
siano per pervenire nella coscia piglia il nome < di crurale , dalla 
quale nascono due circonfesse , la prqfonda' , t le pudende esterne. 
Xe ramijicazioni itferiori della prifonda s' uniscono con le superiori 
4file genitali , ò ricorrenti . La crurale s’ estende obliquamente nel^- 
Ut parte interna della coscia , ad attraversa il maggiore muscolo 
fklJuttoFC della medesima per pervenire net poplite dove produce cin- 
gfte genuali , o ricorrenti , e qualche dita ttaversa sotto il poplite 
nc nasce la tibiale anteriore . Un poco più sotto si bfòrca di bel nuo- 
90 nascendone la tibiale posteriore , e Ut peronea . 

La tibiale anteriore finisce nel dorso del piede , Dalla tibiale po- 
steriore he vengono le due pUmtari , e la peronea termina nella par- 
te esterna , ed inferiore della gamba , ed al corrispondente lato del 
piede unendosi colle diramazioni della tibiale antcrioix , e plantare 
esterna. Le ultime ramijicazioni arteriose s’uniscono con U vene ri- 
spetto ad alcune , ma altre sono unite con i canali escretori , e diver- 
se finiscano nella cellulare., di dove viene assorbita il sangue dalle 
anzidette vene . . , 
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cora at circostanti perchi il soggetto tfeml, cJ allora il polso è 

tardo , e più debole di prima , ma a proporzione , che il fred- 
da prende sempre più piede ,■ si fa frequente , e talvolta irregola- 
re . Il freddo è subentrato dal caldo , e allora riprende la pelle 
il suo colore naturale , ed il viso si fa ordinariamente assai ros- 
so . Tutto il cordo, il di cui volume appariva alquanto diminui- 
to durante il freddo , fiprènde le sue naturali dimensioni , C pre- 
sto principia ad inumidirsi la fronte , cominciando ad annunziarsi 
in tale maniera un sudore, ehe va comprendendo in seguito tutto 
il corpo , e che si fa molto copioso i e la cui dichiarazione suo- 
le annunziare la diminuzione del calore febbrile , ed il ristabili- 
mento di tutte le funzioni . Nel parosismo del freddo si riscontra 
il polso lento > c sempre più debole di prima , ma a pVoporzió- ' 
ne , che il freddo diviene maggiore , si fa più piccolo , mól- 
to frequente , e spesso irregolare ; mà tutto ciò si dissipa per 
subentrarne uno ttato oppdsto quando il freddo cessa , e principia il 
. calore , aumentando esso polso in espansione sempre maggiore fi- 
no al momento , che comincia il sudore , durante il quale , il pol- 
so acquista maggiore moltezza , e si rende meno frequente , tor- 
nando nell’ essere suo naturale solntochè il sudore è finito . La rc- 
rpiraztone seguita nelle sue tiltcràzioni lo stato del polso . Nel patosi- 
smo manca ogni desiderio per i cibi el anzi si anhunzia-un avver- 
sione jicr i medesimi, c spesso si manifesta il vomito d’una materia 
die è in gran pàrte biliosa , e col quale vomito suole rimanere tìl- 
rimato 1' accesso del freddo . La sete inquieta molto fino alla de- 
terminazitme del sudore . L’ orina , ebe è espulsa nel tempo del 
parosismo 6 senza colore , e senza nuvola , o sedimento , ma talo 
'non si mantiene quando comparisce il calore , mentre prende al* 
lora un colore assai fosco , la quale noti deposita cosa alcuna *• 
mentre il sedimento comincia a comparire quando è già seguito 
un copioso sudore . Non suole dichiararsi evacuazione intestinale 
nel corso del parosismo eccettuato il caso di diarrea , ma supe- 
rato esso parosismo, si dichiara comunemente un’ evacuazionoMi* 
quida . fisisiendo dei tumori , o ulceri nell’ individuo, che di-* 
viene febbricitante , diminuiscoho i primi , e si inaridiscano qce-* 
stc per le istoese ragioni addotte nella spiegazione di quanto ri* 
mangano alterate le secrezioni; ed in tale stato si mantengono 
i dividuaci mali fino a che non à cessata ò molto diminuita la 
febbre . 

La diminuzione gratulc della sensibilità nel tempo del freddo» 
e di lei rcspcrtiva restaurazione con più un grado maggiore nel 
tèmpo del caldo, le lentezza nelle funzioni ihtellettunli sul prin* 
cipio del male , ed il delirio successivo seppure questi non si ica- 
,nifesta ancora nel tempo del parosismo , il che è |)prò caso rark» 
simo , e talvolta un sopimento tale dà dirlo comatoso ? il 
Twtn. /. * L dolo- 
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cambiaci U delle febbri nel corso loro 'dal cKe he succede 
' spesso che la terrena , e la quartana si fa quotidiana , e questa re- 
niitsente , divenendo pure sovente una continova distintissima. 

Prevalse nella .mente di molti, che la febbre fusse il resul- 
tato, d’ impulso naturale per espellere dal corpo quelchb vi fùise 
di morbosa materia , ma considerandochè la febbre ' sepr* agginll- 
jfeva facilmente ad una paura, o altra causa', che- non poteva 
sicuramente determinare un’ infezione negl’ umori , e d’ altronde os- 
servando , che una tale malattia si manteneva malgrado una feb- 
bre lunghissima, rimase affatto abolita appresso i buoni intendi- 
'tori quella maniera di ragionare. Bellini, e Boerave tenevano ptìr 
•erto , che la febbre flisse motivata dalla viscosità del sangue qua- 
le trattenuto nei minori vasi alterasse il buon’ ordine di quell’ in- 
dividuo , ma siccome questa viscosità è affatto immaginaria , però 
àncora quest’ opinionè ' restò interamènre - depressa . ^Qnaliphédun» 
luppose nhcorà , che ' là' causa* imihediaé* della 'febbre fusse una 
ridondan'za di bile , e tanto più fu giudicàtò cosi perchè nell’ 
accesso delle febbri intermittenti Suolè piànifesiatsi un vomito di 
copiosa bile ,’ ma ciò si deve ad un rìguigito ' sangnìgito della su- 
perficie del corpo verso 1’ interno , ed à ‘spasimo duodenale.. Ri- 
flettendo sugl’ accidenti , che si tnaniféttano' nbl ma^ior numero 
di quelli , che sono assaliti dalla fèbbre' desr’ esser , defermi^to;, 
che questà causa immediata consistè in‘ debolezza eccitata da una 
causa, ò dall’ altra, e la quale agisce kopra' i pervi,' e sopra il 
cuore dal quale s' estende tale trritaziotie a tutto'' il sistema , arte- 
rioso , e siccome nella pluralità dei casi la reazione vascolare 
furerà l’ impressione morbosa 'avvenuta sopra 1 nervi , e le arterie , 
però il molto calore subentra solleciramenrc al freddo , e talvolta 
ne è questi tanto mite che non si rende manifesto al paziente , e 
però si dice , che 1’ ingresso della febbre non è sempre col freddò'. 
Avvenendo chè le secrezieni sono sospese , ò molto diminuite nell' 
accesso felibi'ile,- e succedondò ancora il* più delle volte il termine 
del calore febbrile con copióso sudore , è staro però dall’ Hoflìnanno, 
e molti anni dopo dal Cullen supposto , che 1' istessa causa quale 
agisce come stimolante sopra 1 nervi , ed i Vasi sanguigni irriti 
talmente le ultime diramaziònt arrterinse da promuòverci uno . spa- 
simo . In qùest’ opinione £ confermarono osservando > 'che l’ an- 
zidetto calore fehrile suole terminare in un copioso sudore . Io 
non so disapprovare particolarmente questa maniera di ragionare , 
ma generalmente la nego mentre osservo moiri febbricitanti la cui 
superfice del corpo è umettata fino dal bel principio della ma- 
lattia , e r alteràzirne delle sccreziohi come il sudore col quafe 
sU'tle terminare la febbre possono riconoscere rutt’ altra causa , 
ed io me ne persuado facilmente considerando che le secrezioni 
devono permutarst 'dall' órdine' loro natoiàk Subito che le arterie 

sono 


Ca«r* 

imintdiata 

■■ della 
Va bine, 

a * ■ * 


Dìgilized by Google 



nervosa, & contagiosa , il calore è poco aumentato^, il polso fc 
debole , piccolo , per lo più frequente , 1’ orina è poco carica , le 
funzioni intellettuali sono molto alterate , e le forze sono in 
estrema prostrazione . Ella suole durare tre ò quattro settimane , e 
finisce ordinariamente senza una, crise . carattere del'Sinoco so- 
pr* accennato è di riunire 1 segni di febbre, infiammatoria nel prin* 
cipio , e nel di lei aumento , come sempre -più verso la fine si 
cambia in lenta nervosa . A questa specie di febbre ^ coiitinova ne 
sono state aggiunte due - bilima - e putrida .* Non si può negare . 
che nel' corso di alcune febbri non sia evacuata una quasi P#i- 
giO'a quantità di bile , ma un tale fenomeno quale «i suole com- 
binare particolarmente colle febbri , intermittenti ci annunzia un* 
effetto , e non la causa febbrile . Quella fèbbre , che è chiapiata 
putrida riunisce il seguente carattere. Il sangue. che si leva dalle 
vene si coagula leggermente , ed il siero , ohe si separa, dal coagu- 
lo « quale i moderato , si assomiglia alla lavatura delle carni , il 
sangue esce con facilità dalle gengive , dal naso', dagl’ occhi , il 
paziente spurga con facilità esso sangue, senza alcun' indlzzio di 
malattia polmonare , e spesso appariscano delle macchie livide sul- 
la pelle . L* alito, le deiezioni , e le orine sono fetide assai- 
Tutti questi fenomeni 'possono annunziare una disposi'zione alla pu- 
trefazione , ma questa non può essere in forma alcuna concessa j e 
d’ altronde ne può essere spiegata 1’ ìnsurezionc loro senza ricor- 
rere tampoco ad una disposizione putrida di sorte alcuna , ma ac- 
cennando soltanto una gran' debolezza dei solidi . 

Ogni febbre quale persiste più delle veptupittr’ ore suole,' ave- 
re come fu di sopra, esposto diversi parosismi, i quali i' annunzia- FcMiì. 
no piuttosto in un tempo, che nell’ altro del giorno, e ciò non 
deve stupire mentre in ragione dell’ aria avvengano nel corso delle 
venriquattr’ ore delle palesissime mutazioni nella nostra macchina co- 
me ha luogo di verificarlo in proprio ogni accurato osservatore eguale 
al Dottore Robinson di Dublino ,, quale rilevò che, ;il polso è assai 
lento fino al mezzo giorno, ma allora ne aumertta la di' lui velo- 
cità, che toma a diminuire successivamente fino alla sera , e que- 
ste mutazioni sono tanto più palesi , che quel soggetto- è (febole, 

• però nelle .^dotine soni^ maggiori., jj.,: fitus-Ci-.ù"'’'- p -.■''1 

Il Dottori le-Changeurt^ccelIente fisico sì assicurò, col baromc- 
.trografo ..quale fù. della di lui -.invenzione , che de principali mùtazio- 
ni quali si annunziano nella nostra macchina succedono alle sei ore 
.della mattina a' mezzo giorno , alle sei della sera , ed a 'mezza notte. 

Malgrado quel che è accaduto in acconcio di specificare trat- 
tanto sopra del. parosismo febbrile gioverà adesso per una sempre ^clic 
migliore intelligenza di trattare particolarmente delle medesime , 
che si reieriscoao alle tre classi da terzana , quartana , e quotidia- "'tenn 
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na . Là ter»na che consiste In perosismi sinilli* , che tórnàno nell’ 
intervallo tU quarant’ otto ore apparisce comunemente a mezzo 
giorno , ed è legittima ò bastarda , durando la prima sole dodici 
ore, e la seconda diciotro , ò venti. La terzana si chiama doppia 
quando toma tuttì’i giorni come segue della quotidiana, ma con 
questa differenza, che fella ha' alternativamente un accesSo più ga- 
gliardo dell* altro corrispondendo il terzo al primo , il quarto al 
aecondo . Da alcuni ■ Professori è chiamata terzana doppia quella , 
che ha due accessi uno dei due giorni , e triplice 1’ altra , che ne 
ha tre. La quartana non assai isce, ‘che rutti i quattro 'giorni in- 
clusivamente, e lascia due boni giorni di seguito. Si chiama dop- 
pia quando prende due giorni consecutivi, che cessa il terzo, e ri- 
prende il quarto; triplice quando vi è un accesso tutti i giorni 
come avviene nella quotidiana , e terzana doppia , ma il quarto 
corrisponde al primo ,■ il quinw al secondo , il sesto al terzo . Al- 
cuni chiamano ancora quartana doppia , e triplice quartana quel- 
la febbre , che ha due ò tre accessi ogni quattro giorni . Alcune 
febbri intermittenti non tornano, che tutti i' cinque , sei, o sette 
giorni , ed ammettono ancora degP intervalli più lunghi come fù 
altrove notato . 

Sarebbe inutile di speciScare in un separato dettaglio il no- 
me delle varie febbri dopo 1* esame che è stato fin qui con-, 

• eluso delle medesime , ma col fine di facilittme sempre più l’ in- 
telligenza ne è ammesso uno ancora attualmente ; Acuta chiamasi 
la febbre continova violenta , e pericolosa quale fa molti progressi 
in brevissimo tempo , e la quale si dice estremamente acuta se 
non supera il terzo , o il quarto giorno ; quella , che è distinta 
per molto acuta va al settimo giorno ; 1’ altra detta semplicemen- 
te acuta perviene al decìmoquarto , decimo nono , e ventunesi- 
mo , e finalmente quella che è nominata acuta per decidenza va 
fino al f|uaranresìmo giorno , e seguitando ancora al dilà di 

• tale tempo prende il carattere di Febbre cronica o lenta. 

Febbre del latte è chiamata quella , che si' manifesta Bel tcf- 
XO • o quarto giorno del puerperio. . ' 

Benigna è detta in generale la febbre , che tion i accompX- 
gnara da alcun sintonia pericoloso > e malignia , quando è in op- 
- poste clrcosraiue. . ' ' '■ 

■ L* febbre fastidiosa , inplafeida' A assedia àqaeltà', che si coni- 
bma con ''inquietudini frequenti, e spesso con nàuse ', e vomiti'; 

Ve ne ha un’ altra denominata ' bianca', ché *'assallsce sòvetì- 
te le donne , e sopra tutto le ragazze clorotiche. ’ ‘ 

•■•Idropica, o sudorifica ne una’ febbre acuta' eoitglùitta con 
judori tali , che le ferze dell’ .infermo sono consideràbumeme di- 
, ninuice . . 

L’ epix- 
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L’ epi*)e è un' altra febbre nulla quale t malati ' provano del 
caldo , del freddo , e dei tremiti nel tempo istesso . 

La lipiria ne ì una ardente accompagnata da un gcan , calore - 
interno , mentre le parti esterne sono fredde . 

La Scarlattina, la sincopale, ed altre si dividuana col nome 
del male che vi si combina . 

Termina la febbre sinistramente , d vantaggiosamente a nor- 
ma del grado d' anione morbosa delle arterie , ed alla quale fù PeMti . 
di già riferito il titolo di reazzione i in ragione della debolezza 
universale , ed in considerazione di qualche disposizione putrida . 

Qjeste varie cause dalle quali depende immediatamente la morte 
sono relative alla causa febrile , ovvero al male , che ne ^ ri- 
masto dichiarato nel corso della malattia medesima . Si rileva , che 
la reazione arteriosa non è indifferente dalla durezza , e frequen- 
za grandissima del polso , dall* eccedente calore'' di. tutto il corpo, 
dagl’ accidenti che annunziano la perturbazione nelle funzioni ce- 
rebrali, ed in quelle del torace, dalla soppressione delle escrezioni. 

Si manifesta la debolezza , ec. dal languore dei moti volontari , Ir-- 
regolarità dei medesimi de^ndentemente dalla debolezza, dall’ av- 
vilimenp delle semazioqi, dalla spossatezza, ed irregolarità delle 
funzioni imellettuali dalla debolezza del polso , dal frevUo , e di- 
minuzione delle estremità dalla disposizione alla lipotimia in una 
situazione retta , dalla debolezza della respirazione , e da quella 
del 'Ventricolo , come si rileva dalla nausea , e vomito , dalle 
escrezioni involemarie dependenti dalia paralisi degli j .sfinteri , 
dalla difRcile deglutizione per la paralisi dei muscoli della faringe, . .■ 
e finalmente si rileva , che prevale una disposizione alla putrefa- 
zione dal disgusto per i cibi di macerie animali , dal vomico del- 
la sopraccitata nausea , dalla sete consideievole, dal desiderio di pra- 
ticate gl' acidi ; dalla propensione all’ emorragia da varie parti del 
corpo senza alcun indizio d' accellerata circolazione , dalla dissoluzio- 
ne del sangue , dagli stravasi cruento seriosi sotto 1’ integumento 
dichiarando le petecchie , e le macchie violette -, dall’ alito puzzo, 
lente . dal fetore , che emanano le materie escrementizie , e le o- 
rine , quali sono torbide , e molto colorite ; come pure fetida è 
la materia costiruente il sudore , ^ i luoghi dove sono srati ap- 
paraci i vescicanti, divengemo sollecitamente lividi, ed emanano 
una pessima esalazione come pure dall’ odore cadaveroso di tutto il 
corpo . La febbre termina felicemente , o funestamente piuttosto in al- 
cuni giorni , che in altri della malattia , o tali pericoli si dicono 
giorni critici , che erano notissimi ai medici antichi , e soprarut- 
to al mai abbastanza encomiato Ippocrate. Celso, ctl Asclepiade 
furono del medesimo sentimento quantunque essi rigettassero le cri- 
si . Chiunque faccia accurata considerazione sull’ economia anima- 
le , rileva , che ancora nello stato di perfetta salute la nostra 
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costituzione si arrende racilmence al moti periodici . I giorni cri- 
tici possono essere divisi in tre classi, i. Critici principali, e sono 
settimo , decimoquarto , ventesimo , vontesimosettìmo , trentesimo- 
quarto, e quarantesimo, nei quali suole succedere il completo, e 
salutare termine febrile . Dodici esempi cita Ippocrate di febbri , che 
sono terminate nel quarantesimo giorno , e dei quali otto caratte* 
rizzano la guarigione , due la morte , e due dubbie ò seguitate 
dalla recidiva, z. Intercalari, quali sono quelli nei quali avven- 
gono sovente le crisi febbrili , ma di rado determinano il vero ter- 
mine del male , cd i quali giorni sono il terzo , il quinto , il no- 
no , il decimoterzo , ed il decimonono ; ritenendo il nome 1’ inter- 
calari in ragione , che tengono il mezzo fra i giorni critici pri- 
mitivi , ed i contemplativi . 3. Contemplativi e per tali si distin- 
guono quelli , che annunziane le crisi quali sono per seguire i 
giorni settenari , e che si dichiarano alla metà d' ogni settimana ; 
talmencechè il quarto annunzia la crise del settimo , 1’ undecime 
quella del decimoquarto , cd il decimoscttimo 1* altra del ven- 
tesimo é 

La reiterata osservazione fe rilevare aitunque , clic \à natura 
eccita il termine febrile piuttosto in alcuni giorni , che in altri , 
e che ciò avviene diversamente ili ragione d' essere più o meno 
violenta , ed irregolare la causa , che promuove la febbre , e suc- 
cedendo r esito febrile in un giorno non critico suol’ essere uno 
funesto , o imperfetto . 

Se fosse vero , che la febbre si dovesse riguardare per uno 
sforzo della natura ad oggetto di superare qualche male dovrebbe 
esser fatto di tutto per regolare i di lei efl’etti , ma siccome si de- 
ve concepire tutt’ altra idea relativamente alla di lei cagione , pe- 
rò si curerà , procurando nelle respettive iircostanze di moderare 
la violenza della reazzioné , dissipare le cagioni , o almeno i^re- 
venire gli sforzi della debolezza , e finalmente correggere la di- 
sposizione alla putrefazione . Si fa ogpii possibile per adempire al 
primo intento allontanando tutte le impressioni , che agiscano so- 
pra i sensi esterni , e questa cautela si Oserà sopra tutto per il 
calore , eccettuando soltanto quei pochi casi nei quaif possa essere 
efiieace per ectitare il sudore ; Non conviene alcun moto , ne il 
discorso grande , come dannoso ptò riescire 1’ esercizio mentale , 
, e però devono essere allontanati tutti gl’ oggetti , che potrebbero 
fare un’ impressione troppo gagliarda eccettuando il solo ca«o nel 
quale convenghino alcuni oggetti di dissipazione per facilitare l’ allon- 
tanamento del delirio .■ Le materie alimentarie devono essere limita- 
tissime , e fa d’ uopo preferire quelle vegetali . Le bevute devono e$- 
cssere abbondanti, ma non sono dà usarsi le cose calcfacenti.e però 
si pratichino gl’ acidi vegetali , ed il nitro . La reazione essendo au- 
mentata ancora dall' irritazione costituita nel ventricolo dalle ma- 
terie 
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terie attente , che ione eenteante nel medetìnie , perd devono es- 
sere usati gl' emetici , i diluenti : e gl’ acidi . I lavativi lassanti 
convengono per allontanare quel che d’ impuro può essere tratte- 
nuto negl’ intestini come si rileva da qualche dolore addominale . 
Questo metodo di cura costituisce una parte di quello dette an- 
tiflogistico , riposando 1’ altra di lui parte sull’ emissione del san« 
gite , e sopra i purgami . Quella è tanto utile in alcuni casi s 
quanto abusandone accresce il male , promuove d’ altronde una 
langa convalescenza , o incanala 1’ individuo per qualche altra 
regguardevole malattia , ralmentechè nel prescriverla bisogna con» 
tiderare bene la causa remota della febbre , la stagione, ed il clima , 
il grado della diatesi infiammatoria , 1’ età , e le forze del pa- 
ziente , le malanie , che hanno preceduto quella febbre , e qual- 
che abitudine contratta per ricorrere a quell’ emiss^e , gl’ effetti 
delle cavate di sangue di già eseguite , e se vi è 'qualche 'epida- 
mla della quale ne va esaminata la specU . I purganti sono bc- 
■issimo indicati ogni voltache si rilevi d’ esser la fèbbre prò» 
mossa , o aumentata da materie trattenute negl’ intestini coma 
ciò si deduce degl* attuali, incomodi , die seflre quell* individno « 
e dal treno di'vito. da> e*so condotto prima d’ ammalarsi t mentre 
ancora i purganti possono nuocere considerabilmente quando non sio 
no usati nei casi i piu appropriati . Un’ oggetto di grande rilievo 
per ottenere la guarigione dello febbri ne è appresso Cullen , ed 
altri pratici quello d’ amministràre me i amen'i idonei per vincere 
uno spasimo quale s’ immaginano essi d’esistere nei vasi cutanei, 
e della quale maniera di ragienarc ne è stato trattato altrove . Per 
promuovere una tale vittoria si includerebbe 1’ amministrazione di 
quelle cose , la cui attività è diretta particolarmente alla superfi- 
ce del corpo , e però i diluenti , i sali neutri , i sudoriferi , e 
gl’ emetici , delle quali cose alcune possono essere indiflerente- 
mentc usate , e ciò può essere eseguito impunemente , essendo si- 
curissimi , che non sono per nuocere, ed anzi giovare ma in altra 
forma, che in quella ideatasi da Cùlien , e però credo, che la 
dieta-acquea alia quale ricorrevano ancora ^iù d' adesso i medici 
Italiani , e bpagnuoli non giovi in forma alcuna come antispa- 
smodico , ma come refrigerante . Se un uso assai indifferente , 
ed anzi proficuo può essere ammesso dell’ acoua amministrata 
nella forma sopr’ espressa, non è però cosi di molte altre co- 
se , e soprattutto del tartaro emetico quale si vuole amministra- 
to a sutHciente dose quando se ne vuole ottenere il vomito , ed 
in quantità assai minore , in vincolo assai maggiore , ed a distanza 
più considerevole l’ una dall’ altra volta attendendone il sudore . 
Mon escludo per 1’ affatto dalla cura delle febbri il tartaro em«i- 
co ma amministrato con tutt’ altra ragione . Come un medica- 
mento diretto dall’ istesso iin^di togliere lo spasimo , ed uno usato per 
J'om. /. M 1’ ester- 
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V esterno fa co.timen lata ancora 1’ applicazione dei vessicanti , 
el il ba;no caldo. Qjesti può giovare come refrigerante, e quelli 
stimolando , ma lungi dal richiedersi quelli , ò questo col fine so- 
presposco , e che escludiamo . 

I presidi ai quali si deve ricorrere per allontanare la debo- 
lezza , ed agevolarne la diminuzione se già t dichiarata sono an- 
nunziati dal freddo , e dai medicamenti conici . 11 primo si pro- 
cura per mezzo dell' aria assai ventilata , e mediante le bibite 
fredde , alle quali si averà ricorso francamente ogni volta che non 
si tratti d' un grave male infiammatorio universale , o di qual- 
che infiammazione locale . Si loda ancora molto il bagno freddo, 
ed i commentatori del di lui uso furono principalmente i beneme- 
riti Professori fratelli Haen , e Schreiber di Pietroburgo referen loci 
i primi soprattutto d’ avere così risanati diversi malati di febbre 
epidemica detta putrida o petecchiale . L’ attuonante di maggiore 
impegno è sicuramente la China -(,hina , che dev’essere amministra- 
ta in sostanza , eA in dose assai rilevante , ma quando non esi- 
ste più alcun grado di diatesi infiammatoria, e però nel caso d’es- 
sere state molte le remissioni , o che la febbre esiste da lungo 
tempo , e come stimolante milita talvolta d’ essere prescritto an- 
cora il vino , ma in una moderata dose acciocchì non riesca 
troppo irritante . 

Si procura d’ adempire alla terza inlicazione curativa delle 
febbri evacuare le materie putride , o capaci di putrefarsi , ed evi- 
tarne la nuova insinuazione , e sostenere il tuono dei vasi coll' 
anzidetta Scorza Peruviana . 

Tre oggetti si devono prendere di mira per bene riescire nel- 
la cura delle febbri intermittenti . Prevenire il ritorno dei pa- 
rosisml ainministran lo dei medicamenti nel tempo dell’ intermis- 
sione; dirigere bene il corso febbrile, e togliere di mezzo gli osta- 
coli , che si potrebbero opporre' all’ effettuazione di quelle pri- 
me indicationi . Si procura d’ allontanare il ritorno febbrile am- 
ministrando i medicamenti , che hanno efficacia d’ aumentare 1’ a- 
zinne dei solidi , e per questa ragione si prendono in considera- 
zione gl’ astringenti , gl’ amari , i metallici tonici , gl’ aromatici , 
i narcotici , e per fino una violenta paura , o un eccesso di pia- 
cere . La China-China trionfa sola in molti casi , ma non man- 
cano esempi d’ essere stato d’ uopo d’ unirla respettivaraente colla 
graziola , coll’ allume, col rabarbaro, col tartaro emetico, col 
sa'e ommoniaco, e perfino coll’ arsenico , il di cui uso l’ ho però 
sempre per molto sospetto quantunque amministrato colla maggiore 
possibile precauzione riguardo alla dose, (i) Perchè la China-China 


(i) Il Sig. AngiUo Loreniini Pr<^c«3ore di Oùrutgia, ed una 
. de£ii 
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sia per nescire tanto più e/Hcace deve essere preceduta dall’ l-meti' 
oo , e «lev’ essere prescritta quando siamo sicurissimi di non esi- 
stere alcuna ilispesiaione inflammatoria , e ncil’ intermissione , men- 
tre nelle remittenti può essere prescritta durante le remissioni me- 
desime soprattutto quando le remissioni sono assai frequenti , ov- 
vero che se ne temono dei peggioramenti grandi . Perchè possa, 
riescire tanto più efficace si amministri nella grande vicinanra 
del nuovo accesso febrile , e quantunque cessi sollecitamente la 
fèbbre , temendone giustamente la recidiva bisogna persistere nel 
di lei uso reiterandola a convenevoli intervalli . Cullen è di sen- 
timento di non amministrare la China-(,hina quando colla feb- 
bre intermittente si combinano degl’ ingorgamenti addominali , 
l>er non aumentarli . 

Ordinan io un’ emetico nell’ accesso del freddo , o al princi- 
pio del caldo soprattutto a quelli, che hanno commesso qualche 
eccesso nel cibo,ò nella bevanda si può facilitare 1’ esito buono come 
{Mire ì narcotici nell’ accesso del caldo come Lind li commenda 
riescendo ottimi antispasmodici e se colla febbre intermittente si 
combina la diatesi inflammatoria bisogna cominciarne la cura coll* 
emissione del sangue, e cose antiflogistiche, c 'se vi esiste qual- 
che ingorgamento addominale non si devono trascurare gl’ eme- 
tici , ed i purganti , 


SEZIONE IX. 

Mneuriime . 

XJ Na delle più interessanti malattie alle quali soggiace l’ ani- 
male, e nel caso nostro il corpo umano n’ i 1’ aneurisma , che 
richiede dal Chirurgo 1’ esattissima cognizione dell’ angeologìa ar- 
teriosa per essere tanto meglio ssccorso chi n’ è il soggetto il 
luogo tale da poter essere operato . 

L ’ aneurisma significa dilatazione arteriosa ; ma con quel no- 
me si distingue ancora ogn' altro tumore , che sia derivato dal 
sangue escito da un’ apertura arteriosa . Tutte le arterie sono 
soggette all’ aneurisma , ma fra le più esterne abbiamo quella del 

popli- 


degV ottimi allievi del mio medesimo maestro Sig. Lortnsto 
noni mi ha rijlrito a voce nclT • occasione di trovarsi in Firenze d’ a^ 
Vere estinte diverse febbri intermittenti ribelU alla sola China- ( bina , 
con quella , che aveva combinata coll' opj'io , ed in altri individui 
col tartaro emetico , ò colla graziola . 
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poplite , « r altra della piegatura del cubico per essere la pri- 
ina sottoprista facilmente alla contusione , ed alla distrazione , 
mentre la seconda lo è alla ferita. 

L' aneurisma può nascere tanto da cauta meccanica, che da 
una fisica , considerando come attenenti alla prima le contusioni, 
le distrazioni , le ferite , ed annoverando alla seconda classe le 
cachessie, e la sregolatezza nelle sei cose non naturali, le con* 
tusioni , le distrazioni, e le cause interne promuovono le anca- 
risme eccitando la debolezza delle tuniche arteriose , e le ferite ec- 
citano le aneurisma perchè tolgono la 'continuità arteriosa se in- 
teressano r arteria a tutta sostanza , mentre in circostanza appo- 
tra la indeboliscano eccessivamente , e così avviene ancoia quan- 
do l'arme vulneratoria non ha offesa in form’ alcuna l'arteria, 
ma bensì vi si è avvicinata assai come più volte è accaduto nell* 
esecuzione della flebotomìa nella piegatura del cubito , 

Una volta si _ conoscevano due sole spece d'aneurisma, ma I 0 
metodiche osservazioni hanno fatto rilevare , che sono quattro di— 
ttinte per «ero , spurio , misto , e varicoso . 

Intendesi per aneurisma vero il tumore determinato dal san- 
gue trattenuto in un sacco nato dalla dilatazione delle tuniche ar- 
teriose . 

L,' anenrlsma spurio è costituito da sangue stravasato nella 
cellalare vicina all' apertura dell* arteria , ed in quella che n' è 
assai remota , ovvero il sangue ù trattenuto sotto l' espansione apo- 
neurotica , quale cuopre l' apertura arteriosa , e da ciò succedono 
due specc d' aneurisma , quali si distinguono per spurio primiti- 
vo , e per consecutivo . 

Il primitivo è quello , il di cui sangue è stravasato nella 
tellulare , e consecutivo, qaunJo il sangue è fra 1’ arteria, e 1’ 
aponeurosi . Ciò segue principalmente , quando l' apertura dell' apo- 
neurosi sia rimasta abolita. Queste due spece d' aneurisme furo- 
no ad eccellenza descritte dal Chirurgo Foubert . 

L' aneurisma varicoso resulta dal sangue arterioso contenuto , 
in una dilatazione della vena , e però è determinato un tumore , 
la di cui pulsazione diminuisce comprimendo qualche dito tra- 
sverso sopra la sede del tumore , e contemporaneamente aumente 
il tumore. 11 Ooctor Guglielmo Hunter 1' osservò sopra nna' gen- 
tildonna Scozzese , quale se ne ammalò in seguito d' una flebo- 
tomia nella piegatura del cubito . Questo tumore non fece progres- 
si in trentacinque anni . Un' altra osservazione appartiene all’ 
istesso Ilunter , e quell’ aneurisma esisteva da cinque anni. Il Oot- 
tor Ucgborn referiscc un caso simile , e trent’ anni dopo l’ aneuri- 
sma era nel medesimo stato . Questi fatti si trovano registrati nel 
secondo, e terzo volume delie transazioni filosofiche di Londra. 
Fott vidde tre volte questa aneurisma , che non fece tampoco pro- 
gressi 
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eressi altrettanto è avvenuto nell uomo, ene fu sog- 

gecto d’ nn «guai male osservato da Hamiltaa Professore d’ Anato- 
mia a Glnscow . 

li distintivo d’aneurisma misto, è stato da alcuni referito ad 
un' tumore, il cui sangue sia contenuto in un sacco nato dall» 
dilatat.ionc d’ alcune tuniche arteriose , mancando le altre in con- 
seguenza di ferita , o di erosione . Arnaud ne fece una partico- 
lare menzione. Due sole tuniche concorrono alla composizione dell* 
arteria , ed una di queste è assai forte , quale è la muscolare , co- 
sicché sarebbe 1’ unica , che resisterebbe , mentre 1’ altra , che riina^ 
ne internamente , non potrebbe resistere all’ urto grande , che 
promuove contro l’ arteria il sangue , ogni volta che sia manca- 
ta la tunica muscolare . Ciò premesso , ha ogni luogo di annunzia- 
re per difficile 1’ aneurisma misto . 

Importa assaissimo di ragionare metodicamente dei segni ca- 
ratteristici 1’ esistenza d’ un aneurisma, acciocché non avvenga di uiifac- 
sbagliarla , confondendolo con uno di tutt’ altra spece , « con tale 
idea azzardarne 1’ apertura , mentre il termine ne sarebbe la morte. 

L’ in lizio di un’ aneurisma è incerto , fino a che si con- 
fina all’ esistenza d’ un tumore in luogo dove 1’ aneurisma prevalga, 
mentre un nTmore di tutt’ altra spece vi può nascere cosicché 
la sede del male è soltanto da annunziarsi per un primo indi- 
zio , che quel tumore sia un’ aneurisma . 

Il segno, dal quale si parte per concluderne l’esistenza n* è 
promosso dalla pulsazione, o dall’ essersi dichiarato il ramore, do- 
po che quél dato luogo fu la sede d’ una ferita , dalla quale sca- 
turì con grande veemenza il sangue , ovvero che il rumore fu dì 
già un giorno pulsante ; mentre avviene di tempo in tempo , 
che quando la malattia é assai aumentata , la pulsazione cessa. 

Ho osservato ciò replicate volte quantunque si tratti di un’ aneu- 
risma vero, col quale vi suole essere, sempre la pulsazione, « 
ciò deriva , dall’ essere 1’ arteria assaissimo debilitata , ovvero eh* 
alla superficie interna del sacco aneurismatico , si sono apposti de- 
gli strati di sangue poliposo. La pulsazione manca nel caso d’ ua 
aneurisma spurio primitivo , ma è associata con quello consecutivo^ 
e la ragione n’ é chiara , mentre in questo caso il sangue ane- 
urismatico , è riconcentrato fra 1’ apertura dell’ arteria , e la so» 
prapposta aponeurosi . I segni , eli* ci fanno rilevare d’ esistere un’ 
aneurisma varicoso furono di sopra accennati per l’ accrescimento 
del tumore quando ne è compressa la regione superiore al mede- 
simo , ed insieme diminuisce la pulsazione . S’ aggiunga a tutto 
ciò, che le vene sottoposte al tumore sono assai più turgide del 
consueto perché vi s’ introduce una quantità maggiore del a.ti'w 
gue I e perche noti circola liberamente nella vena malata . 

L’ aneu- . 
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L aneurisma richiede un pragnostlco vario, in ragione dell* 
di lei sede, causa, e spece . Ne è inrimediabile , se è inaccessi- 
bile alla mano, ovvero se è in un luogo esterno, non dove sia 
prudenza d’ intraprenderne una gran cura . Inrimediabile non sa- 
rà dunque soltanto T aneurisma dell’ aorta , celiaca , meseraica , 
quanto ancora quello della succlavia , assillare , e crurale nel 
di lei principio . 

L’ indicazione curativa dell’ aneurisma è di procurarne l’ abo- 
li7.ione , o almeno trattenerne i di lui progressi , il che verte so- 
pra rutto nel caso d’ interna aneurisma , nella qual circostanz.* 
è conveniente il riposo , il moderato cibo , e di tempo in tempo 
ufi emissione di sangue. Questi mezzi riescendo inutili, e l’aneu- 
risma crcsccn io , ne succede facilmente la di lei apertura, dalla 
quale ne sorte sovente una quantità grande di sangue, e quan- 
do ciò non segue , s’ attribuisca all’ abolizione del lume arterio- 
so , essendosi ‘allora mantenuta la. nutrizione della parte sottopo- 
sta, mercè i vasi collaterali; ma contuttociò, benché quell’ indivi- 
duo abbia scanzata 1’ emorragìa , non è però esente da un in-* 
felice termine , al quale è proclive |>er 1’ inliammazione , che 
spesso sopraggiunge a tal’ apertura , come pià volte ho osserva- 
to nel caso di aneurisma poplitea . M in questo , chb in molti al- 
tri casi lU aneurisma , vi si combina sovente la carie, che si ri- 
guarda per un effetto , e non per la causa dell’ aneurisma , tutta— 
volta che questa è d’ un volume non indifferente, è però capacis- 
sima d’ eccitare quel male nell’ osso . * 

Compressione , allacciatura , ed amputazione sono 1 tre mez- 
zi curativi d’ un’ aneurisma , accessibili alla mano , ed in luogo 
idoneo per esser curata con la Chirurgia, 

La compressione giova eccitando 1’ arteria al recuperamento 
della di lei forza , mentre aumenta 1’ azione sopra il sangue , 
od altre volte promuove 1’ abolizione dell’ apertura arteriosa . Due 
sono le spece di questa compressione , mediata , ed immediata sull’ 
arteria . Mediata , allora quando si tratta di comprimere imme- 
diatamente il tumore , ed ella conviene per un incipiente aneu- 
risma vero , per lo spurio consecutivo , e per quello varicoso . 
Alla compressione, è stato proposto di ricorrere ancora nel caso, 
di un’aneurisma interna resasi alquanto esterna per il grande vo- 
lume , ma allora nuoce tanto da non cimentarsi al di lei nuo- 
vo uso. Si eseguisce la medesima con alcuni piumaccioli , e colla 
fasciatura compressiva aggiungendovi , se piace di farlo , una mo- 
neta , per renderla sempre più valida . L’ Abate Bourdelot essen- 
do divenuto aneurismatico nella piegatura del 'cubito si fece co- 
struire un torcolare per fare la sopraddetta compressione , ma rie- 
sce meglio nella formai sopì’ espresn . 


La com- 
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La compressione deve esser moderata per evitare la mortihcazione . 

Ella si fa immediatamente sull’apertura arteriosa trattandosi d’ un’ 
aneurisma spurio primitivo , ed ancora di quello consecutivo per 
il quale non abbia arrecato alcun vantaggio la compressione fat- 
ta immediatamente sull’ aneurisma . Dovendosi fare la compressio- 
ne immediatamente sull’ apertura dell' arteria , si mette questa al- 
lo scoperto con i loneo taglio, e dopo si applicano dei piumaccio- 
letti di fila , o di pezza, ultimando con una fasciatura compressi- 
va. Tale operazione è stata più volte ‘eseguita felicemente. 

L’ agarico quercino bene preparato fu lodato molto da Brus- 
sard per opporsi all’ emorragia , ma giova soltanto per agevolare 
la formazione d’un coagulo , assorbendo la parte sierosa mentre 
non riunisce d’ altronde alcun superiore vantaggio alle fila, c piu- 
maccioletti di tela. Altrettanto si giudichi della carta masticata. 

L’ aneurisma vero essendo alquanto voluminoso , ovvero trat- Lrgatju. 
tandosi d’ uno spurio dell’ una, o 1’ altra spece per cura del 
quale sia riescira inutile la compressione , si ricorre alla lega- 
tura , quale costituisce una delle più pericolose operazioni chi- 
rurgiche , trattandosi di promuovere colla m.edcsima una gran mu- 
tazione nella circolazione, della qual cosa ne risentono spesso un 
grave danno ancora i nervi , quantunque sieno esclusi dalla le- 
gatura medesima. Lo sfacelo, e le convulsioni sono i principali ac- 
cidenti ai quali è soggetta quest’ operazione , e talvolta c soprag- 
giunta r emorrogia quantunque legata 1’ arteria , c ciò è succedu- 
to alla di lei lacerazitne , o derivava dai vasi ricorrenti, l'cci- 
so il caso d’ aneurisma meritevole di questa grand' operazione, 
per essere quel male in volume tale da non ritrarre alcun be- 
ne dalla compressione , e non vi essendo cnntraindicanti per la 
presenza d’ altre aneuri-me , d’ una cachessia universale , o di una 
f-sfre alterazione nelle adiacenze della parte aneurismatica , si prin- 
cipia r operaz.ionc da un’ adequata compressione fatta sul tronco 
afrerioso del luogo operabile per reprimere alquanto quell’ emor- 
ragia , che potrebbe sopraggmngere nell’ atto d’ operare prima di 
eseguire la legatura sopr’ accennata , e la quale compressione dev’ 
essere eseguita dai polpastrelli d’ un astante , o dal torcolare , ma 4 

spora ciò ne sark esteso altrove il discorso . Si comincia 1’ inci- 
sione dagl’integumenti, i quali si sollevano primieramente for- 
tnandone una piacn , ed acciocché questa riesca eseguibile tanto 
più facilmente si flette un poco la pane, che c aneuriitnatica . 

Si apre successivamente quelchè di sostanza aponeurotica , o pura- 
mente membranacea cuopre 1’ aneùirisma , ed esteso alquanto il ta- 
glio superiormente , ed inferiormente , si passi sotto 1’ arteria tanto 
in alto , che in basso un ago assai curvo , e lungo , quale con- 
éuca un doppio laccio, e ciò sopra tutto nella parte superiore. 

U passa^jjio di questi lacci potrebbe esser fatto con un ago ri- 

curvato 
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curvtao a foggia di S inajuscola , e colla pun» a lingua di bot- 
ta con due fori in vican/.a deli’ apice per il passaggio del doppid 
laccio , e del quale ne fii autore Pefit , ma per la difHcoltà di 
strisciare i due lacci , dovendone rimanere uno sopra , e 1’ altro 
sotto il tumore , è stato lasciato- in disuso , e però si preteri- 
sce il semplice ago . Per I’ elevaterza delle parti adiacenti al tu» 
more non potendo passare tutto 1’ ago sotto V arteria , si prefe- 
risce il passaggio del laccio mercè un ago molto curvo , che 
deve avere un foro a qualche leggera dÌHanza dalla punta ed 
un’ impugnatura nell’ altra estremità . Può legature sono super- 
€ue; tutta volta che dai vasi ricorrenti noi vacuo aneurismatico 
fion vi sia versato tanto sangue da costituirne un’ cd'usione gran- 
de, e tanto più n’ è inutile 1’ allacciatura sotto il tumore se que- 
sti non si apre , come non è necessario d’ e-eguirsi subitochè non 
vi esista una grande disposirione per la medesima, rilevando che 
un’ apertura può riescire dannosa aumentando l’ irritazione , el ac- 
crescendo la superfice piagata, talmentechè l’aria vi può avere un 
dominio tanto maggiore, (i) La legatura superiore bisogna fùria 
nella maggiore vicinanza possibile dell’ aneurisma , per evitare 1’ o- 
rigine dei vasi collaterali , cd a questa sublimissima requisizione 
può essere ancora allacciato il tronco dell’ arteria malata molto 
in alto per scansarne tanto meglio il principio loro. Quest'avver- 
tenza si deve principalmente avere nel caso , in cui si tratti di 
aneurisma dell’arteria principale di quella parte, come n’ è la 
poplitea , la cui aneurisma esiste nel tronco medesimo, talmente- 
chè si può allacciare la crurale dove rimane sotto il muscolo sar- 
torio , e prima che attraversi il maggiore adduttore della coscia 
senza denudare il tumore; qual metodo fu felicemente eseguito 
da Giovanni Hunter . Col timore , che la legatura possa manca- 
re , si possono per un’ eccedente cautela passare due lacci supe- 
riormente , ma siccome un tal passaggii Jion è dell’ assoluta neces- 
sità parò non ti dividua per un’ indispensabil cosa . Si deve per 
quanto è permesso dalle circostanze del caso evitare di compren- 
dere 


( I ) Esistono ornai diversa osservazioni comprovanti il suctessa 
d’ una Soia legatura dejV arteria divenuta aneurismatica ma ciò mal* 
grado non si può da ciò partire per decidere , che la guarigione 
di operati si debba ad una sola lecatara , mentre quanti vi sono i 
quali sano stati curati eoa due legature e ne sona perfettamente 
guariti ? Cosicché si dirà , che una sola legatura e da preferirsi per 
le ragioni addotte dal nostro autore, ma che da due legature, non 
ne deve tampoco resultare assolutamente la morte . 
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«tere nella legatura altre parti oltre la vena , e notamente il ner- H 

V.) . Non si può negare , che includendo nella legatura la sola ar- 
teria non ne ilcbhano resultare dei vantaggi , mentre comprenden- 
dovi la vena , è oltraggiata sempre pià la circolar.ione , ed inclu- 
dendovi il nervo , ne può soffrire talmente la sensibilità da suc- 
cederne vie pii facilmente qualche sconcerto non indiflereme. 
ma ciò malgrado essendo stato più volte compreso nella legatu- 
ra tanto il nervo , che la vena n* ù avvenuta la guarigio- 
ne, talmentechè non conviene determinare, che tale parti allaccia- 
te debba derivarne di certo la morte . Molinelli , e Tibeaud fu- 
rono di sentimento , che il nervo dovesse essere impunemente in- 
cluso nella legatura , ma noi non vogliamo concederlo che quan- 
do Tft n’ è la maggiore necessità per 1* adesione grande dall’ arte- 
ria col medesimo. Risedveiriasi di non -aprire il tumore per le rs- 
finni sopr’ espresse , si medica semplicemente la ferirà, ss diminui- 
sce , e si toglie ancora la comprestiune eseguita sul tronco arterio- 
so, e cosi r operazione è nliimatar, staudoi in attenzione di quel- 
la che è per succedere in ap^^resso di peggiore sintonia, qual* 
consistendo in emorragia’ si do v rU < cogliere 1' apparecchio, e ri- 
levare di dova viene sii saligne i fwr passare a nuova legatura, 
o rinforxare la eamjircsstonevi appurteiundo la scelta del metodo 
alle circostanze lii-gentissóne dui caso. Alcune volte non è pos- 
sibile d'opporsi validametue all*' emorragìa senta ricorrere all’ am- 
putazione . Qnesca non è in alcuna maniera 'conveniente quUndo 
sopraggiunga lo sfacelo sa non quando questi ù fissato da qual- 
che tempo , nè tampoco. beneliadieata>per -le dofn/ulsinni , alle qua- 
li soggiace pure questa ferita , ne durante In gmttde infiammazio-' 
ne . Alquanto felice essendo 1’ esito di questo gravissimo male , 
si osserva ora In dileguaziune dell’ aneurisma, che non fu aperta, 
ed ora la .di tei. .putrcfiizione . lA osso vi s' interessa alcune volte, 
ed a guarigione seguita resta la parte oflfesa in una rigidità , che 
si supera col tempo . L' arteria rimane abolita , ma qualche vol- 
ta si à r ig e n e rata net- lungo intervallo successivo come avvenne in 
ari uomo operato nella piegatura del cubico in questo Regio Ar- 
cispeilals dsiiSanta Maria Nuova , ed in un altro operato nell' ar- 
teria radiale . lUll' Eccellente 'Chirurgo Signor Giuseppe Sguanci di 
Sesto . I _ f,*i ,y.- 

Ad an’ operazione tanto ragguardevole si passa per cara delll ■Ao'fv*#- 
ancùrisraa ogni volta chè il tumore è d’ una mole assai rilevan- ***••• 
te , che non vi esistano altri mali , c che con questa spece d' ese- 
resi può euerc abolito tutto il male. ' 

Quetchè è state tefèrito in vantaggio delle aneurisnte à ap- 
plicabile a ciascan’ aneurisma , - che può essere soocono dal Chi- 
rurgo .ma' ciò. malgrado 'per. una maggiore iutelligeaza estenderà 

• . i 1 U ..lui lì- 1 V. ■ ■ 

Tom, 1. , s.n,iui i,;. •. .-ji/j: i i'.l.!, |Ìj i.. ^lal» i 
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i|nalchj considerazione sopra le ancarisme dei luoghi dove nasca- 
no più facilmente . 

I luoghi accessibili alla mano , e che sono I più frequentati 
dall’ aneurisma , ne sono la piegatura del cubito, ed il poplite . 
garura del Nella prima regione nasce fàcilmente T aneurisma causata da una 
' ' ferita , mentre una contusione, ovvero una forte distrazione ne 

* P®P eccita facilmente una nel poplite . 

Non è cosa dilHcile , che in seguito della flebotomia nasca 
sovente T aneurisma nella piegatura del cubito. L’ arteria essen- 
do rimasta aperta , ne resulta un’ aneurisma spurio primitivo , se 
fu eseguita una piccola compressione , mentre se questa fu as- 
sai valida, è allora che s* abilisce tanto la ferita degl’integu- 
menti, che quella dell’anoneurosi, che cuopre 1’ arteria, ed al- 
lora ne resulta 1’ aneurisma i spurio consecutivo . i 

L’ aneurisma vero può pure nascere m seguito della fleboto- 
mia . Sono di parere , che qualche volta sia avvenuto d' ingan- 
narsi , credendo in ragione della pulsazione, che si trattasse d' un* 
aneurisma vero, mentre ne era uno spurio consecutivo. Essen- 
do adunque assolutamente vero si ammette che sia rimasta ferita 
colia vena basilica ancora 1' anoneurosi biccipite , e così 1’ arteria 
sia rimasta assai indebolita , piuttosto che credere- d’ essere seguita 
r incisione della più esterna 'tunica , mentre è diflicilissimo , che 
ciò possa accadere senza 1’ intacco delle altre , quantunque Arna- 
ud (i) lo ere lesse, la cura di questa aneurisma si farà consistere 
nella comurcssióne., quale si eseguisce con Una fasciatura, ovvero 
collo strumento del Bourdelot, bs.sen-do io in Parigi Perrct artefice 
ingegnosissimo di strumenti Chirurgici , mi mostrò un tournequet 
poco dissimile da quello di retiti; e' la di cui vite' si leva allorché 
è applicato , per iin(iedire , che il malato lo possa allentare , e Vi- 
co-d’-azzir ha inserito il ; disegno di tale strumento nel secondo 
» . . o' a- ilo si vola- -; 

. : -.r.i;') i -.> , ■ -5 ' it 

l . . L . — , I . I i iuÌvh' . l ' Il an 

-i’ '>•■•.' m '<;s(i r; fida; ii; ■ •.. • s loqn ofA's» ■ -r 

- . . (i) Piscn^inMì coinhinato ‘Arnjtud ridi' osservare un tumorrtto 
élteurctnintfeovesisteiiCi nella pirffatura Ad cubito, e determinato dal- 
la dilatazione ^ìdla tunica interna deli' arteria passata a traversa 

• un’, ape diati iti lei esterna daamò misto tate ìaneun- 

ima < .e jfSkM letto naneara ernia, dell'. artcìiA : Che questo inale'Jbsse 

fnsTqìt-ra supl-a esposta , .Ju a Uevato nell’ listesso caso 
pratico * ùveildo operato: •d/.i quantunqueVr aneurisma' misto a norma 
: qbsfte 'pffsioionii'nbnii'pofaa essere esclusa si dovrà però fissare 
lipijl'lktleodii .Irli’, determinazione 'essendo troppo' delicata ' la tuniea 
ìtvbim^.Adliijtrterie^i^’r. resistere carne sola'^aUa^'j'orza del sangvet 
c per essere al-rettanto diifiétle , che ceda per una causo, ò per l al- 
triiiojr Sola tunica ctttrna della medesima arteria . .d •''•> 1 V 
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volume deile Memorie della Societ'a Reale dì medicìiu. di Pongt 
ma non li so arrogare una prerogativa tale da preferirsi alla sem- 
plice compressione. E’ da avvertirsi clic la compressione fatta con 
qualsivoglia strumento sia moderata per non incorrere nel risico , • 

che il tumore si mortidchi , mentre ciò accadendo , sarebbe di as- 
soluta necessità r esecuzione di grandi operazioni.- . t 

L’ aneurisma vero della piegatura del cubito ^ malgrado 1’ uso 
della compressione andando sempre crescendo s può convenire l’al- 
lacciatura. . I ’ 

Quantunque tale- aneurisma abbia la sua sede in junn della 
arterie subalterne alla biforcazione , con tuttociò e -stato molte voi-: 
te infelice 1’ esito, e. ciò .si può giustamente reforire al tapti ner* 
vi , che vi esistono , quantunque alcuno di questi, /ia stato com- 
preso nell’ allacciatura . Acciocché il nervo rejti tntglio scansato , r.: • T 
si porti l’ago dal di .dentro al; di fuori . -^ > t ... _ 

Già avvertii di sopra che IVjnueurisma vadcoso è nato pià 
volte nella piegatura del cubito-.-. ' 

Un’ aneurisma spurio primitivo, si curerà coll’ 'apertura, dopò can *ir 
di aver fatta un’ idonea compressione sulla- parte alta dell’ arteria incttrifm* 
brachiale. L’ apertura sarà seguitata dall’ evacuazione del sangue j fput'® 
c poscia sarà compressa 1’ arteria nella ntaniera sopraccitata ; men- 
tre così facendo è più volte; avvenuta l’ abolizione dell’ apertura 
arteriosa. Moiand se ne^ trovò contenti.«simo in un Uliziale Fran- 
cese , quale s’ ammalò di aneurisma spurio , dopo che era rimasta 
ferita una di lui arteria brachiale d^lla punta d’ una spada . Il 
suddetto Professore applicò i medicamenti sull’ apertura dell’ arte- 
ria r agarico di quercia preparato secondo la maniera del Puri- 
gino Broussard , e .la quale preparazione consiste nel toglierne la 
scorza bianca , e dura . Giova credere , che se non fosse stato usa- 
to r agarico , no sarebbe avvenuto un' egual esito favorevole ,, cd 
in fatti nel nostro grande s|u;da!c di Santa Maria Nuova è stata 
eseguita più volte , -e cpn fortunato, esitp questa' operazione , senza 
praticare l’agarico. Rinnyandosi l’emorragia, si replicherà la com- 
pressione , c tal mezzo non giovando si passerà all’ allacciatura . 

( Se non si è prKentata emorragia di sene alcuna, si lasceran- 
no passare parecchi giorni prima di rinnovare la medicatura , la . j 

quale dopo tale teit\po si muterà colia maggiore delicatezza , e si 
rinnoverà Ja compressione , quantunque si possa credere, che la fe- 
rita dell’ arteria sia stata già abolita , ma ciò si deve fare per as- 
sicurarne ramo meglio la consolidazione . ■ vr j- 

Un Chirurgo Inglese chiamato Lambert propose di cucire fa 
ferita dell' arteria , ma ciò non conviene eseguirsi in ragione d’ es- 
sere un’ opcia/lquo lunga , jisenoui , e perfettamente inconcludente. 

Nascendo ovunque in^ seguito di ferita, ma piuttosto nella pie- (pano con- 
. gatura del cubito , dopo Ip. fl^^otqniia un tumore circoscritto , e. pul- 

sante. 
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sante , si giuiììca a dati sicuri per ancurisiiia , ma si tratta di fis* 
sarne , se questo sia piuttosto un’ aneurisma vero , ovvero spurio 
consecutivo. Trattandosi che il sangue esca allora con grande im- 
peto , ed a salti , che in appresso sia stata fatta sulla ferita una 
valida compressione, quale fosse stata continuata per qualche tem- 
po, si determina con grande sicurezza che si tratta d’ un', aneuris- 
ma consecutivo. Se ne incomincia la cura colla compressione fat- 
ta immediatamente sul tumore mentre in questo caso trattandosi 
di essere il sangue riconcentrato fra 1' aponeurosi , e 1* apertura ar- 
teriosa , vi i luogo da sperare che di tal metto Ae risenta assai 
ancora 1’ aneria',' «d in conseguenza ne sia invitata hi di lei abo- 
lizione , coma vene hanno degli esempi • !>' altronde aumentan- 
do in queste circostanze si passeri all' apertura , col finé di com- 
primere immediatamente la ferita' dell’ arteria. Un Chirurgo Fran- 
cese chiamato Comte propose di includere 1' arteria aneurismatica 
in un tubo costiruito da una porzione di penna , quale deve es- 
tere ivi fermata per mezzo di alcuni nasrrini i Tale penna è di- 
teti al fine di ricevere 1’ arteria senza comprimerla , spterando, 
fche in Questa forma potesse essere trattenuta la soverchia dilata- 
zione del tubo arterioso , e cosi favorita la riunione della ferita , 
senza procurare 1' abolizione del calibro arterioso . M«lri)>iici so- 
no state le' esperienze fatte a tal particolare sopra gli animali , 
e 1' arteria rimane ' non ostante abolita , di tnanierà che eclissata 
ne resta la di ' lei pratica . 

Quest' altro Chirurgo Francese , propone d’ includere 1' arteria 
lesa in una leggiera lastra di piombo applicandola esattamente 
sulla medesima , e se ciò non giova , passare alia legatura , che 
si dovrebbe fare col filo di piombo perchi vi si adatta meglio , 
ma te dal primo procedere non se ne può ottenere alcun vantag- 
gio , tampoco si -speri risorsa maggiore dalla legatura farta còl 
filo di piombo. 

L’arteria dtl' polso è rimasta più volte ferita, resnltanlone 
un aneurisma spurio del quale se ne intraprenderà la cura nella 
maniera «ddivitAti . ' 

Nel Uiugtiò f^ì. enrai nello spedale di S. Giovànni di Dia 
un giovine ci)hrftdirto , che era rimasto ferito nell’ arteria del pol- 
so . Oórreva il ■' sìeCoitdó giorno quando io lo viddi . Subito dopo 
avvenuto il gasò ’ era stata fatta immediatamente sulla ferita una 
grandfe combiessiAhe . L’ apertura esterna si era abolita , e ne era 
resultato un’ aneurisma spurio Tutto 1’ articolo era tumefatto per 
la grandissima compressione , che vi era stara fatta . Aveva il tu- 
more un’oscurissimo senso di pulsazione. Applicato il tournequet 
alla parte superiore del braccio aprii il tumore per tutta la di 
lui lunghezza , e levai quel che vi era di sangue sciolto , ed ag- 
grumato . Allentai il tournequet , per rilevare il luogo preciso do- 
ve eia 
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«re era la ferita dell’ arteria , «d arvertitone dal smgoe , che esci- 
va con gran forza , vi applicai diversi piumaccioli di fila , e pez* 
zc ultimando con una fasciatura compressiva , ed allentai il tour- 
nequet. Dopo otto giorni levai il primo apparecchio , e riscon- 
trai quasi abolita 1’ apertara arteriiKa . Rinnovai la compressione , 
e nel corso di altri otto giorni , ne succedè la perfetta abolizio- 
ne . Con facilita la piaga guarì , quantunque fosse assai estesa . 
11 polso mancò , e rimase un poco di impedimento ai liberi moti 
della mano , quale però si dileguò in appresso . 

Il poplite diviene fiicilmenre soggetto all' aneuriona -per le 
uause esterne «opra ' nominate , ò per una causa interna . Coll’ aneu- 
risma del pbplire , è Acile cosa di combinarsi un’ aneurisma in- 
terno , quale riconosca la medesima causa , che ha originato I’ c- 
■sterno , ovvero prodotto dall’ accresciuta forza deli’ anerie mag- 
igiori per tentare di vincere la resistenza dell’ arteria aneurisma- 
tica. E' necessario di .avere tal notizia per cautelarsi avanti di 
intraprendere un’ o])erazione grande per cura dell’ aneurisma . 

L’ aneurisma del poplite è ordinariamente vero. La compres- 
sione è conveniente nel di lei principio . II Professore Guattani , 
quale fu un rinomato Chirurgo Romano , ne parlò con grande en- 
tusiasmo . 

Il tumore aneurismatico del poplite crescendo , ne convicat 
r allacciatura . Pott ne era di contrario sentimento , adducendo , 
che tale aneurisma essendo sempre nel tronco dell’ arteria ne deve 
succedere lo sfacelo. Non disputerò la sede del tumore mentre ò 
verissima (almeno nella pluralità dei cosi ) 1’ asserzione di Poti, 
ma ne contrasterò le conseguenze mentre quantunque sia 1’ aneu- 
risma nel tronco, ciò non ostante non setupre ne succede lo sfa- 
celo , in ragione , che i vasi si rendono sutheienti per lo nutrizio- 
ne della parte inferiore . 

I Professori KeUer,‘fc Masotti eseguirono piò volte in Firenze, 
e con prospero esito 1’ allacciatura dell’ arteria poplitea, ed altro- 
ve è stato fatto pure eoA eguale successo eseguendo ora due le- 
gature , ora una sola, e rivolta in numero ancora maggiore. 

Alcune volte si è naturalmente abolita 1’ aneuri-ma del popli- 
te , e ciò i seguito piò per os-ilicaziune del sacco , che per di 
lui dilegua z ione . L’Inglese Food notomiizò un poplite, che una 
volta era stato malato d’ aneurisma , quale si era naturalmente di- 
leguata , ed osservò l’ ossificazioste «lei sacco con abolizione dell’ 
arteria. Cosi avvenne ancora in un nomo fone , ed assai giovine, 
quale se ne era ammalato in conseguenza d’uaa distrazione eser- 
citando le sue incombenze di sediale. 

II ghiaccio è stato pure lodato per cura del 1’ aneurisma , e 
praticato eoa moderazione lo credo iodidcience , mentre 1* uso et- 
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scndo eccedente lo 'giudico più dannosa , che utile , In ragione di 
accrescere 1’ urto arterioso . 

- Lo arterie rimangono ferite casualmente , o per opera chirurgi- 
ca, e così è determinata un’ a'rtcriotomla , quale è alcune volte 
dichiarata a solo oggetto di promuovere un’evacuazione di sangue; 
ma tale esame lo rimettiamo al discorso delle diverse maniere 
per levar sangue . Esscntlo rimasta ferita un’ arteria , il sangue 
esce con impeto , è alquanto citrino , c facilmente si rileva 1’ esi- 
stenza di tal male, che dev’essere messo allo scoperto con ido- 
nea incisione , quando che questa occorra , e si soccorre essa fe- 
rita colla compressione , o colla legatura a norma del lume ar- 
terioso . Si deve legare ancora una delle principali arterie come 
è la crurale, corno fu eseguito da Giovanni Hunter nello Spe- 
dale di S. Giorgio di Londra, al principio dell’Agosto 1780. con 
esito felice , e come è stato conseguito successivamente da Desault , 
ed altri Professori con eguale restUtato. 

SEZIONE X. 

Mali delle vene . ( 1 ) 

I_#A delicata struttura delle vene in paragone delle arterie, non 
contribuisce poco a renderle assai soggette ad ammalarsi . Essen- 
do la ferita loro molto meno pericolosa di quella delle arterie , 
re avviene , che si preferiscano alle suddette per togliere dal cor- 
po una quantità di sangue, 

I tu- 


(1) A^on godono le vene d' una distribuzione tanto ur.ijlrme 
come le arterie ma non sono peni meno degne d' una acculata con- 
siderazione per la loro orìgine , estensione , ed uso sono molto più 
delicate dell' arterie , e possedono delle valvole all' eccettuazione della 
Vena ombelicale , c della rciui porta , come sarà altrove specificato , 
e le quali valvole sono determinate da alcuni ripieghi propri delLi 
tunica interna della vena , t-fte gode esternamente d' un involucro 
celluloso , ed in alcuni luoghi è somministrato dalla membrana che 
veste quella cavità come è la pleura , ed il pethoneo , Sotto questa 
tunica comune vi risiede quella composta di vasi , e tlhre motrici , 
ed internamente vi è quella, che é costituita pure dalLi cellulare, 
c che è levigatissima . In generale non sono elastiche le vene ma 
un grado d’ elasticità esiste nel principio dei maggiori tronchi conte 
sono le jugulari interne , basiliche , crurali , cd altre . Le vene priii- 
cipiano dalla superjicic delle varie parti del corpo , c si riunisco- 
no in 


Oigitized by Coogle 


Varict • 


... ... .'*>5 

I tumori delle vene si dlstinpuono col nome' di varici , e so- 
no effetto d’ una debolezza dichiaratasi nelle loro tuniche, ovvero 
sono indebolite quelle parti muscolari , che cuoprano , e fortifica- 
no r azione delle medesime . Tal volta sono le varici la conse- 
guenza d’ una compressione assai gagliarda dalla quale n’ è favo- 
rito il trattenimento del sangue , o tale debolezza è cagionata 
da un corso d’ infiammazione , o da una cachessia . ‘ 

Alcune varici consistono nella dilatazione di una sola vena men- 
tre altre sono determinate dalla dilatazione di diverse nel tem- 
J10 medesimo . Se una varice c prodotta dal sangue escito dall’ 
a|)«rtura di una vena , è trattenuto fra questa , e l’ integumento, 
o altra sopraposta parte, allora si può caratterizzare per varice 
spuria , come fu nel seguente caso . 

Ad un giovine studente la (.hirurgla fu fatta una flebotommla 
per il dorso della mano destra , e la ferita esterna si era già 
abolita, allorché nel terzo giorno -aven lo fatto uno sforzo assai 
grande con quella mano ne nac<iue immediatamente in quel luo- 
go un tumore , che an lò aumentan lo per qualche ora . Giutlicai, 
che la vena si fos*e riaperta , e chiamai questo male varice spu- 
ria, quale naturalmente si dileguò. La varice facilmente si dissi- 
pa, se le tuniche venose non sono eccessivamente indebolire, ov- 
vero che tale tumore sia originato da una pressione, quale al- 
lontanata torna il sangue a circolare felicemente . La varice si de- 
ve curare colla compressione , allorché non sia assai dolente , men- 
tre in tal caso conviene appigliarsi al riposo, ed agli ammoglien- 
ti . Gli astringenti , c corroboranti possono pure esser praticati nel 
primo caso . ' ' 

• Una 


no in due tronchi principati , che sono U vena cava ,' 'e la polmo- 
ilare suddi-iAcnAusì la prima in ascendente , e descendente per ter- 
minare ambedue netC auru'ola destra , essendo riservata la sinistra 
per ricevere la- vetta polmonare , che si suddivide in quattro rami 
Jistnbuendosi due ■ per . polmone . lyalla cava supcriore nascono le ju- 
fulari esterne , e, ìe interne , propagandosi queste liiugti il collo po- 
co distanti dalia tr,tcfìca';' mentre le altre 'rimangano ' sótto i ^plati- 
sma vù'iydei ;'■< da ' ambe, !u* resultano le vene, che corrispondono ai 
rami provenienti dalla carotide esterna ,■ Le jugirLtri profonde s‘ in- 
simiàtm nel'’ cranio mercè il foro Lieero posteriore dove s’ allargano 
alquanto , « perii si chiamano golt , quali ricevono tutto il sangue, 
che .tevc litornare al cuore mediante esse vene , nette quali è depo- 
sitato -immediatamente da moltissime vene traenti l' origine loro dalla 
diverse paTti‘ cerebrali . . ■« 

flella 
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Una varice aprendosi , si ricorre alla compressione , quale ten- 
de ad evitare I’ emorragia . Talvolta s’ apre la varice , e l’ emor- 
ragia non segue, il che i costituito dal rimanere trattenuto il san- 
gue fra la vena, e la membrana, che la ricuopre, ovvero fra 
essa vena , e gli integumenti . • 

Vi è stato chi ha parlato , favorevolmente dell’apertura per 
cura della varice, ed a}cri, hanno lodata 1' allacciatura, chia- 
inando tal* operazione iCirsotomia. Non lodo la prima, se non 
quando la varice è piccola , e minacci un aumento , ovvero che 
essendo prossima ad aprirsi , si giudichi bene d’ anticiparne l’ aper- 
tura 


Attia vena cava supcriore termina la grande vena impari perb 
detta Avgos , dalla quale ne trae origine un’ altra vena detta pia- 
tola Azigos terminando ambedue nella cavi inferiore , in una delle 
ultime vene toraciche , o primelombari . 

All’ artuolo superiore è diretta [a vena succlavia dalla quale 
nascono tanti rami quanti ne sono procurati dall’ arterie di lei cor- 
rispondenti , ed altrettanto ne è dell’ assillare dalla quale n.isce pur- 
tieoLxrmeute la vena cefaUca , e la Basilica estendendosi la prima 
nel lata esteriiv del braccio , e cubito terminando nella parte super 
riore del dorso della mano , mentre la Basilica esiste verso il lato 
interno sopra l’ apponeurosi del bicipite e termina nella parte infe- 
riore dell' anzidetto costituAtdone la salvatella , Dalla riunione d' un 
leggiero ramo della cefalica con altro prodotto dalla Basilica ne 
resulta la vena media esistente nella piegatura del cubito . La con- 
tinovazionc dell’ assillare gode del nome ili brachiale , che accom- 
pagna l’ arteria in ogni di lei distribuzione . — — - 

Qualche particolarità è notabile ancora nel tronco e nelle estre- 
mit.1 infcHuri . Pervenuia la vena cava nell' addomine riceva le ver 
ne epatiche , non producendo la celiaca , ni tampoco le meseraieht , 
essendo tali vene attenenti ad altro dipartimento come sarà «ceenr 
nato in Seguito , ma bensì da lei provengono le capsulari , tmul- 
gcnti , spermatiche . , lombari , ed adipose i Biforcatasi dirimpxftfo C 
ultima Vertebra lombare nc produce le vene csnispondenti alle arte- 
rie , notandosi per sola ipanicidarità le distribuxusd venosa alla jacr 
eia anteriore della vescica dove termina la principale verut. iìel pene» 
« respettivamente delLt cUtorUe . .i -i-ii.i.i s. 

Nell’ artL'olo inferiore deve essere notata tu graitde sajtità-', 
fhe ne resulta dalla crurale, e la quale scorrendo la Jaccia inurittl 
della cosiiti , e gamba termina nella parte interna ■ del piede , eSlr 
atendo nil . luogo opposto la piccola s>\f<Ha proveniente dalla veru 
poplitea, . '.i _ .-a. 
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tara per «jmare 1* emorragia. Per nna varice asmi voh-irinoia, 
e della quale vi sia 1* assoluta necessiti di dovere imrapreiulere la 
cura , non essendo sufficiente la compressione» si passa all’ allac- 
ciatura , ed in vista di evitare 1* emorragia , che può succedere 
dalle altre vene comunicanti colla cavità della medesima, si fa- 
ranno due legature. 

Alle ferite , ed alle piaghe sorto soggette ancora le vene . Le Ferite , ed 
prime costituiscono un male assai più moderato , che se 1’ arte- uiccn dei- 
ria fosse ferita , mentre che il sangue nort essendo scagliato con tan- ** **“• • 
ta fona da provocare una iùriosa escita , si vede d’ altronde di 
essere assai facile , che esso sangue cessi di fluire , merci i sud- 
detti mezzi . 

L’ ossificazione venosa non i tanto frequente , ma contatto- oiESeat^ 
ciò ho avuto luogo d’ osservarla più volte . "* 

Avvenendo uno stravaso sangu^io, quale suol essere piuttosto EacàiaoS 
venoso , che arterioso si dice nato un enchimosi , quale può de- 
rivare da causa fisica come n’ è lo scorbuto , o da una mec- 
canica. L’ cndiimosi è profóndo, o superficiale, dolente, o indo- 
lente . 1 medicamenti migliori sono i refrigeranti se v' i del do- 
lore , mentre convengono d’altronde gl* attuonanti, ed in qualche 
rara circostanza 1' apertura per rintracciare la sorgente del sangue , 

Le vene sono espressamente ferite per la principal ragione 
di fare un’ emissione di sangue e cosi u’ è determinata quell’ ope- 
razione detta flebotomia . PIcboto. 

Apparisce , che tale Operazione prendesse piede gli uo-> 
mini dopo d’aver osservato, che l’Ipopotamo si procurava l’ esci- 
ta del sangue pungendosi espressamente qualche parte del suo corpo . 

I casi , nei quali conviene la flebotomia , devono essere at- 
tentamente considerati . David Quesnay , e Silva ci ragionarono 
molto , e ne fissarono due spece divulsiva , e revulsiva . Distinguen- 
do per la prima quella , colla quale si ha in mira di attirare il 
sangue verso una data parte , mentre per revulsiva si vuole Speci- 
ficare quella , che deviar deve il sangue altrove , e perciò si pre- 
ferivano le une alle altre vene , per essere aperte , Appar- 
tiene ad ogni accuralo Fisiologo di rilevare , quanto fantastica sia 
tal maniera di ragionare , mentre tutte le vette si Comunicano , ed 
il sangue circola per ogni dove , sicché a beneplacito , si può co- 
stituire piuttosto r una , o r altra spece di flebotomia , ed altron- 
de osserviamo giornalmente , che sovente n’ è 1’ effetto Opposto 
a quello , che si bramerebbe . La flebotomia si può eseguire in qua- 
lunque parte del corpo, ma si preferisce una vena alquanto co- 
spicua tutravolta che si vuol procurare una copiosa sortita di san- 
gue ; ed amando di togliere il medesimo dai Vasi più superficia- 
li ,, si ricorre alle mignatte , o sanguisughe , Ovvero alle scarifi- 
cazioni fatte colla lancetta. 

Tom. I. O Lò 
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La flebotwnia è praticata utilmente , indilferentemenre , e dan» 
notamente . Diviene utile , quando si tratta d’ una pletora vera , 
ma ancora in queste circostanze non bisogna abusarne. L’emis- 
sione di sangue è pure utile per cura d’ un inSanimazione univer- 
sale, u parziale, allorché tal male esiste in un individuo pletorico , e 
di forte costituzione, ma al contrario dannosa in un soggetto assai 
debole, e tale pure ne addiviene nel caso, che quantunque bene 
indicata sia soverchiamente praticata , mentre culla diminuzione 
del sangue, se ne accelera il moto, e si indeboliscono i solili, 
di maniera che dovrà succesleme un afdusso umorale maggiore , ed 
in appresso l’aumento dell’ infiammazione , cd oltre tutto ciò di- 
minuendo troppo il sangue , si promuove una grande mobilità ner- 
vosa . 

Indifferente considero la flebotomia in seguito d’ una qualche 
ferita , quantunque sia d’ altronde concessa come l’ ancora saluta- 
re acciocché restino allontanati altri mali . 

L'n individuo essendo sorpreso da una gagliarda paura, o 
d' altronde da una violenta passione di gioja , o ffi tristezza , si 
ricorre faciimente all' emissione di sangue , colla speranza di al- 
lontanare qualche gravissimo male . S' inganna sicuramente chi 
pensa in tal maniera , oltreché non sò raffigurare nella fleboto- 
tomia alcun prevalente vantaggio, anzi bene vi scorgo dei ma- 
nifesti ilanni , quali potrebbe provocare . La ragione , che mi muo- 
ve a parlare in tal maniera é annunziata , dall’ essere già in qual- 
che mobilità i nervi di quel soggetto v cosicché colla diminuzione 
del sangue non si può se non nuocerli , e molto meglio riesci- 
rebbe qualche calmante . 

Alcuna giusta lode adunque si deve al generoso Podalirio uno 
del figli di Escuiapio , per avere doppiamente flebotomiz.zata una 
figlia di Donato He di Caria , per essere caduta da una grande altez- 
xa nell’ istante quasi medesimo , che il nominato Podalirio nel suo 
ritorno dalla guerra di Troja rimase colà spinto dalle furiose on- 
de del mare , mentre la guarigione di quella Princi[sessa non può 
essere dai saggi atiùbuita in funua alcuna a quell’ emissione di 
sangue , 

Dannosa riesce la diminuzione del sangue trattandosi d’ una 
malattia nervo-a , tuttavolta che non sia prodotta dalla soprab- 
bon lonza del «nedesimo, ma bensì dalla pessima qualità dell’aria, 
da passioni di anàno , o da altra causa fuori che dalla pletorica 
vera . Si u>i ancora riserva grandissima nella cavata del sangue per 
cura (Jell’istesa febbre infiammatoria. 

Dererminara per necessaria la flebotomia si ricorre ad una 
delle vene esterne le più manifeste , come sono quelle della pie- 
^tara del cubito , del dorso della mano , e piede , del collo , e 
della fronte . 

, _ La vena 
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L» vena, che si vuole ferire deve fare alquante di retistcR- 
7 a , e ciò è invitato ilal Chirurgo con una pressione , che impe- • 
ilisce il ritorno del sangue al cuore , e talvolta si ricorro puro 
ali’ espansione del medesimo per mezzo del calore come si pra- 
tica per la flebotomia delja mano , e del piede , il che conviene 
per la maggior felicità dell’ operazione , quantunque potesse essere 
praticata la sola legatura in quei casi , che la vena è di sua 
natura assai prominente . 

La sola vena con gl’ integumenti , che la ricoprono deve es- 
sere ferita. L’arteria, che può accompagnarla, dev’ essere scrupo- 
losamente scansata , ed un riguardo si deve pure avere per i 
nervi , e tendini . 

E’ facile di scansare 1’ arteria , ed il tendine mentre quell* 
si distingue dalla pulsazione , c questi si denota colla durezza , 
ma per quanto verte al nervo n’ é la cosa assai diversa , men- 
tre la sola anatomia ci può avvertire della di lui sede ; ma an- 
ancorché ciò non s’ ignori , non è sempre possibile di scansarlo>, 
e soprattutto quando accade di ferire una di quelle vene , che 
sono associate con i nervi . 

Tal ferita si cscguitee con uno strumento , che per essere di $«•«« 
figura lanciata si dice lancetta i ovvero ccn uno a scatto distinto 
col nome di scrocco, che è soprattutto in uso appresso i Tede- 
schi . Non potendo questi essere così bene dominato dalla ma- 
no , come n’ è la lancetta , quantunque a seconda dell’ organiz- 
zazione dello strumento possa procurarsi , che s’ interni più , o 
meno la parte tagliente, jterciò non posso lodarlo di preferenza . 

La lancetta varia nella forma, e lunghezza, ed i respetti- Lsnettn 
vi Professori delle varie Nazioni , si sono a vicenda famigliarii- 
aati piuttosto coll’ une , che colle altre . 

Gli Inglesi usano, per esempio, lancette assai larghe, e con* 
te , mentre i Francesi si servono di quelle corte , ma strette , ed 
appuntate. La lancetta assai larga s’ interna con minore facilità, 
e ne resulta un incisione eccedente. Quella corta, e stretta , s’in- 
terna con maggior sollecitudine, ed il dolore è minore. 

La lancetta si prende come una penna da scrivere, avvicinando 
i diri più , o meno alla punta in ragione di dovei' essere internata 
più o meno , c si forma la ferua longitudinale , trasversa , o obli- 
sjua , ma ordinariamente n’ è questa preferita. Creata la ferita esce 
talvolta ccn forza grande il sangue, ovvero se ne viene assai 
placidamente resultando tale varietà dalla maggiore o minore esten- 
sione della ferita sede delia vena , e forza circolatoria . In qualche 
circostanza non esce il sangue quantunque sia ferita la vena; e ciò 
è in conseguenza di non essersi internati nella medesima , ovve- 
ro d' averla soltanto puntata . Può ciò derivare ancora dall’ essersi 
insinuata fra k labbra della ferita una dose di pinguedine , e cid 
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accade facilmente in chi abbonda d’ adipe . Si allontana colla' pal- 
lottolina dello specillo se l’ostacolo i dependente da tutraltra cau- 
sa si -potrebbe rintrodurre la lancetta nella ferita , e ciò può es- 
ser fatto quando si scorge, di risiedere la vena appunto dietro 
a quella degl' integumenti ì Dia se le circostanze sono diverse non 
consiglio d' introdurre la lancetta , col dubbio di non ottenere l' in- 
tento , ovvero di ferire qualche parte che debba essere assoluta-» 
mente risparmiata. 11 migliore espediente in questi casi è quella 
di ricorrere ad altra vena 

Un dolor grande si risveglia talvolta dopo di aver fatta la 
ferita . b" i in lipen-.lente dalla grandissima sensibilità dell’ individuo, 
può essere cagionato dalla ferita di qualche ramificazione nervo- 
sa , come più volte è succeduto, ma se da ciò non i per acca terne 
la morte , è però succeduto talvolta il marasmo , ovvero un tre- 
more , che è rimasto superato col tempo . Credono alcuni , che la 
guarigione avvenuta in tali casi , sia attribuibile alle scosse elet- 
triche , ovvero a qualche bagno attuonante , ma io sono persua- 
so , che tal guarijgione si debba alla natura . 

Il Chirurgo dubita d’ aver lesa 1’ arteria quando il sangue esce 
, a salti , e che è il’ un colore citrino , ma siccome la sortita a 
salti può essere determinata dall’ e^istere la vena sopra 1’ arte- 
ria , ed il colore citrino dalla recente ematosi , però è di mestie- 
ri comprimere la parte inferiore al luogo ferito , e venendo allo- 
ra il sangue con maggior forza , si decide , che 1’ arteria è rima- 
sta ferita . Questi ne fu l’ espe liente , al quale ricorse il Kuischio 
per decidere, che ferita non era 1’ arreria della piegatura del cu- 
bito d’ un Individuo , come dubitava il Chirurgo , che aveva ese- 
guita la flebotomia . • 

Essendo ferita l’ arteria , si lascia sortire molto sangue , facen- 
do poscia una fasciatura compressiva , che deve essere puramente 
sufiiciente per impedire 1’ emorragia , mentre eseguendone una 
molto valida , non ne resulta vantaggio alcuno , ed anzi un ma- 
le restando impedita internamente la circolazione , e però favo- 
rito uno stravaso ed una più facile eflùsicme . Con questa cura la fe-ita 
dell’ arteria può abolirsi , e però giova di temporeggiare , prima 
di decidersi per qualche grande operazione , e se tanto il Chirur- 
go si risolve a denudare subito 1’ arteria lesa per comprimerne im- 
mediatamente la ferita , ciò dovrà essere nel caso di emorragìa in- 
suneralsiie col sivldetco mezzo. Sopraggiunge talvolta, ed istanta- 
nea mence un tumore lividastro nel luogo della ferita , seguendo 
ciò soprattutto nel caso di esser quella assai limiraca , e questo 
tumore si disringtie per trombo , il quale è prodotto dal sangue 
ivi trattenuto , e che facilmente si dilegua . 

L’ infiammazione sopraggiunge spesso alla ferita fatta per ca- 
var sanjzue e se questa aeila moltipUcicà dei casi ci si limita . a»* 
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viene però in «Ttrl , che i! ettende iBoIrissims .dichiarando la' cancre^ 
na . o Io ifacelo , e talvolta 1' istes>a morte . E* facilmente ciò attri* 
buito all' operatore , ma afl&tto ingiustamente .-dovendoii puramente re- 
ferire alla qualità del temperamento , o a qualche particolare in- 
fiammazione, non escludendo pure 1’ aria, che vi suole avere una 
gran parte . La Motte ne reiérisce una strepitosa osservazione , 
motti casi sono sparsi in varie opere, ed il seguente mi appartiene i 

Una donna sessagenaria Fiorentina di rango nobile , e vedo- OSS. V 
va di celebre Curiale , si era resa soggetta a molti incomodi ori- 
ginari da veleno afrodisiaco, del quale fu vittima il consorte. Sup- 
poneva di calmare i mali , quali 1’ affliggevano ricorrendo all’ emis- 
sione di sangue , ed un Medico , che colla taciturnità ne imponeva a 
molti, applaudiva la diUci opinione. Questa D&ma m’ incuthbenzava 
di farle quest’operazione, che l'eseguivo por una delle salVàtelle , e 
r ultima volta fu nel Dicembre dell’ anno i 7 #F. Fferii una di quel^ 
le diramazioni venose del dorso d’ una tifano , tjuale avevo 
ferita molte altre volte ma in questo caso fii 1 operazione 
seguitata dall’ infiammazione , che produsse la cancrena , e la Da* 
ma morì. Segui allora, e non prima questo micidial fenomeno, 
perchè l’ aria trovò in quell’ occasione una molto maggior dispo- 
sizione ad infiammare. Non sarà difficile, che i pratici si com- 
binino in casi di tal natura II caso teferito dal La -Motte av- 
venne in una Dama Monaca , che mori in seguito d' una grande 
mortificazione sopraggiunta alla piccola ferita fatta nel piede per 
cavar sangue , e ciò segui quantunque fossero fatte molte scari- 
ficazioni , e forse usata una medicatura molto composta Quesnay 
credè , che tanto disordine si dovesse ad una strozzatura delle 
parti membranacee , ed altri alla puntura del nervo . Non posso 
essere dì egual sentimento , mentre ancora altre ferite , nelle qua- 
li non vi è interessato un nervo principale hanno avuta la medesi- 
ma fine. 

Essendomi alquante esteso nel dettaglio della flebotomia in 
generale, passerò al, presente alla di lei dividuazione in partico- 
lare. 

La piegatura -del cubito è la regione, dove n ' combinano i 
maggiori pericoli della flebotomia , ma ciò malgrado essendovi le 
vene alquanto al nudo , ivi è operato più che altrove . La pul- 
sazione determina il luogo dove risiede 1’ arteria , e per scenza 
anatomica si $à , che ella esister suolo nella parte inferiore, ma 
siccome alcune volte si osserva la bsfoVeazione arteriosa , quasi 
al principio del braccio , perciò giova di percorrere coi diti i va- 
ri luoghi di quella regione per scansare il pericolo dell' apertiirà 
arteriosa ancora in altro luogo di -quella regione. Foste pure ivi 
il tendine del bicipite , e se ne rileva la sede daHa durezza . II 
servo , c non il tendine dorè rùuanere ferito , nel idomenro che erà 
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«avaro sangife a Carto IX.' dà un Chirurgo, die operò alla pre' 
aenza dell' immortale Pareo , ma per quanto fosse dolorosa la fc- 
rita , r esito fu felice . r 

Per eseguire la flebotomia nelle piegature del cubito ti fara 
la legatura due diti trasversi sopra la medesima , e questa si ese- 
guirà con un nastro di filaticcio , o di lana , potendosi fare ancora 
con feituccie di lana , alle di cui estremità pendino i nastri : U 
nodo ed il cappio dovranno essere scorsori per essere a vicentla al- 
leiuati , e ristretti colla maggior facilità . L’ operatore porrà la 
mano con porzione del cubito sotto il di lui braccio, quale non ope- 
ra , e se è un paziente fanciullo sarà tenuto da un' ajuto . Si strisci 
col dorso della nostra mano di basso in alto il cubito per raduna- 
re vie pieglio il sangue , ed in appresso si fissi il pollice a qual- 
che distanza del luogo , che si vuole ferire, si tenga la lancetta 
colla mano destra! per il braccio destro , e colla sinistra per 1' altro , 
<]uando che colla destra non si voglia operare ancora la parte si- 
nistra , il > che non riesce assai comodo . La media è la prescelta 
tutta volta che sia bene palese all' occhio , ò almeno al tatto . 
Ciò non essendo, ovvero per 1' esistenza di molte cicatrici si du- 
bitasse di non penetrarvi facilmente, si preferisce la cefalica Ilo- 
.vendo ferire la basilica si farà molto superficialmente , c per piat- 
to , acciò possa essere scansata 1' arteria , ma sarà sempre meglio 
di ferire in altra parte . Il sangue escenJo lentamente , e ciò le- 
«ultando dalla legatura troppo serrata ci si rimedia allentando- 
la . Uscita la desi-lerut* quantità di sangue , si deve pulire la 
ferita e le di lei adiacenze con un pezzo di panno inzuppato nell' 
acqua fresca , ovvero con una spugna inumidita . Sopra la ferita 
si applicano dei piumaccioletti asciutti , ei ivi si mantengono mer- 
«è ,il 'pollice, facendo' in seguito una fasciatura compressiva con 
Jascie 1 ostai lunga , e moderatamente larga, descrivendone una ad 
X per lasciare libero il gomito , avvertendo di mantenere il pol- 
lice, sopra i piumaccioletti , mentre coll' altra mano si gira la fa- 
.scia , le - cui estremità si fissano alla parte _su|)eriore del cubito , 
e non al braccio , per evitare nuova pressione . Riesce alcune vol- 
ito difiicila tU fermare il sangue , ia ragione d' una di lui mor- 
bosa fluidità , o per un grado d' effervescenza , Conviene allora 
aggravare la compressione , e giova sovente in questi casi d' ag- 
giungervi una moneta . Si ricorre al dorso della mano per ese- 
guirvi la flebotomìa in ragione d' essere le vene della piegatura 
del cubito troppo profonde , e non combinandosene lungo il cu- 
bito . Altre volte si ricorre al piede , preferendo nella mano una 
delle maggiori diramazioni della salvatella , e nel piede quella 
della safena , o la medesima . 

Il collo è fatto pure il soggetto della flebotomia . Per ren- 
der la jugulare e«crna alquanto prominente > ù ricorre ad una 
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compressione , cTie si esegaisce nella parte inferiore del collo me- 
«liante un nasrrn , le di cui estremità son tenute tirare , o si iìs' 
sano all' ascella della parte opposta , ovvero per mezzo d’ un 
istrumenro del quale ne fu autore un Professore Parigino chiamato 
Chabert . Per rendere la juitulare da ferirsi sempre pià prominente , 
conviene alcune volte comprimere i due lati del collo . sortito 
il sangue , si tengono al con'atto le labbra della ferita mercè 
r indice , e medio , cuoprendola , col taffettà glutinoso . 

Nell’ occasione di angina infiammatoria , o altro grave attac- 
co alle fauci , è stara decantata la flebotomia per le vene rani- 
no . Acciocché si facciano pià prominenti del naturale . e facili- 
tare r escita del sangue dopo di averle ferite , ti fa tenere dell’ 
acqua calda in bocca , e si può comprimere il collo nella forma 
sopra espressa . 

Il fanatico genio di alcuni Medici eccita il Chirurgo ad a- 
prlre la vena preparata , o frontale nell’ occasione di qualche ma- 
lattia del capo . In que-ta circostanza , si procurerà di rendere la 
vena più prominente, colla vaporosa fomenta, o comprimendo pure 
la base del cello . 

Le arterie s’ mrerestano pure in qualche ferita col line di 
toglierne del sangue . L’ arteria temporale He é la preferita , e 
»i apre in una delle due branche , colla lancetta , o col bisturi , 
e per facilitarne 1’ apparizione si può ancora comprimere nella 
parto supcriore con i piumaccioli , e fasciatura circolare, (.a fe- 
rita SI fa in un tempo , o in due , come più aggrada . Da tale 
•operazione non ne suole resultare alcun’ aneurisma, ma non è pe- 
rò , che debba essere evitata una gagliarda compressione mercè al- 
cuni piumaccioli, quali si fissano con una fasciatura stellata. L* 
arteriotomia è stata pure eseguita nell’arteria angolare, e nelle 
arterie dei (solpastrclli . 

Uoven.lo cavar sangue parzialmente , si ricorre alle scariflca- 
v.ioni cutanee, o alla suz.zione procurata da quelli animali, che si 
dicono mignatte , o sanguisughe , quali hanno un’ avidità grande 
per il sangue umano . Si scarifica la pelle , dopo di averla sol- 
levata in tumore , acciocché possa più facilmente ottenersi la quan- 
tità desiderata del sangue, ed altrettanto facendo, dopo di averla 
tcarilìcata . La suddetta elevazione si ottiene subito che ne è tolta 
r aria per mezzo d’ uno «rumento quale stai suo uso sì chiama 
coppa , o ventosa , ed il quale si' deve gagliardamente applicare 
a quella tal parte suhitochè se ne è lolta 1' aria , che ne occupà 
41 suo vacuo , e ciò si ottiene aspirandola , -ovvero dichiarandovi 
una fiaccola , o liantmetra quale si sostiene tanto che è circondali 
«lairaria,ed in conseguenza non essendovene più , perchè della nuo- 
va non se ne 4JUÒ incrodurre , mentre la ventosa è applicata alla 
pelle , ne succede che U fiaccola si spenge , « 1’ atsuosfera gru- 
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-vitando «olla coppetn ne produce nn valido conraRo colla parte 
sottoposta , dove si raduna del sangue per 1' irritazione impressavi 
da quella cansa mcccanicha , vi si rarefà molta aria , perchè 
manca la pressione per la parte dell’ atmosfera , la fiaccola si 
procura accendendo una candelina , che si fissa su una moneta , 
o in altra maniera si applica sopra quella parte degl’ integumenti , 
che deve essere coperta dalla ventosa . Ma se essa fiaccola non 
è nel giusto mezzo della cavità di questa , con facilità può scop- 
piare , talmemechè è preferibile su piccola fiamma costituita dalla 
combustione d’ una piccola quantità di lino , o bambagia, ma sic- 
come produce con facilità qualche vescichetta , però giova di pre- 
ferire un poco di cotone inzuppato nello spirito di vino , ed il 
quale si applica <iuando brucia , soprapponendovi la coppetta , 
quando la fiamma è per spengersi , acciocché possa allora appli- 
carsi , e Volendo determinarne 1’ applicazione togliendo 1’ aria con 
aspirazione , o bisogna servirsi d’ una coppetta furata , ed alla 
quale applicando la bocca dopo d’ averla situata si va aspiran- 
do , ma per esser questa un* impresa alquanto incomoda , vi fii 
sostituito un tubo adattato a quell’ apertura , ma ancor ciò fu 
abbandonato , appigliandosi piuttosto al primo procedere che è 
dettagliato ancora da Celso , 

La coppetta si toglie , dopo un leggiero intervallo della di 
lui applicazione , e si prosegue a scarificare la parte con uno stru- 
mento' a scatto al quale si racchiudono ordinariamente sedici lan- 
cettine , ovvero si eseguiscono tali incisioni colla semplice lancet- 
ta , Poscia si fa una nuova applicazione della coppetta , come fu 
dì sopra dett^iiato . Levata la richiesta quantità del sangue , s’ 
applica sopra quelle ferite una pezzetta inzuppata nel latte, o 
olio tiepiw « ovvero imbrattata di burro , o lardo . 

Le scarificazioni colla lancetta senza precedente elevazione del 
’ ' ifttegumenas si fritaOi,pef le locali infiammazioni , e notamente 
per r ottalmia 'che è del grado massimo e per la quale la par- 
ziale emissione del sangue suole riescire vantaggiosissima . 

PoVeqdo diminuire il sangue d’ una parte, sulla quale non 
poma essere applicata la ventosa , ovvero fatte immediatamente 
le suddette scarificazioni colla lancetta si mettono in opera le mi- 
gnatte , quali si appiccicano , subito che sono al contatto immedia- 
to dell’ iategumento < ovvero richiedono , che egli sia umettato 
di latte , 0 sangue , acciocché vi possino fare una presa più valida , 
e ciò essendo avvenuto vi si lasciano quanto si vuole, ovvero fino 
a che si separino da loro stesse s se si desidera , che succhino una 
quantità maggiore di sangue di quella, che è epnrettata nel loro 
,<»>rpo , fa d’ uopo fare sopra queste qualche scarificazione , e cosi 
«vacuandosi del sangue , che di già hanno ricevuto , continuano 
a prendeine del nooro. Le ferite .piccolissima , ed insieme lacera- 
te pro- 
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te prodotte dai niddetti anifflali. fruarlseono ordlnarlameRte con 
facilità , e se un festidio lo arrecano , ciò deriva dall’ emorra- 
gia , o dall' infiammazione . La migniatta à utile per le parziali 
evacuazioni) e come tali giovano nel caso di framue complicate. 

sezione XI. 

Tra^Jusione , ed Jnfusìone del sangue , ed altri fltddi , 

Olii, che un giorno fece un grandissimo chiasso , à attual- 
mente sepolto nel massimo oblio . Si confidava una volta molto 
nella trasfusione del sangue , coll’ idea di ringiovinire , e di guarire 
molte malattie . Quantunque non meritino alcuna considerazione 
i progetti di tale natura , non deve però riescire discaro d* essere 
rammentato quel , che è stato proposto a quésto particolare . 
Gli Inghilesi mi appariscano gl’inventori di questa operazione, ed 
a loro diede forse impulso la profonda recessione sopra quanto ne 
disse il loro gran Cancelliere Verulamio, quale trattando nella di 
lui celebre istoria del a vita , e della morte investiga var) modi 
per conservare , e prolungare essa vita , e fra le tante cose da 
lui proposte , commenderebbe 1’ infusione degli spiriti giovanili 
nel corpo dei vecchi . Dall' Inghilterra se ne propagò 1 ’ uso in 
Francia, ed in Italia, e particolarmente in Roma, l’rima d’es- 
sere conosciuta la circolazione dei sangue , fu pensato alla di lui 
transfusione , ma questa non fu approvata , perchè appunto si 
ignorava essa circolazione , e però è scusabile il Cibario . Giovanni 
Colen ne parlò con entusiasmo , ma Timoteo Ciacche Inglese , fu 
quello, che ne fece varie esperienze nqgl’ anni 1657., e t66j. 
Ragguagliò del resultato delle sue esperienze la lìncietà R, di Lon- 
dra ,• e furono egualmente pubblicate nei giornali . Pervenuta in 
questa maniera la notizia altrove , e particolarmente in Frani. ia , 
fu ivi che nel Marzo del 1667. furono dai Professori di Fisica, 
e di Metematica Denys , e dal Chirurgo F-iuerez rinnovate le espe- 
rienze e fu determinato di non trasmettere soltanto il sangue 
d' un animale nell’ altro colla morte di quello, che lo comunica 
per conservazione dell’ altro , che ‘lo riceve , come era statti fat- 
to in Inghilterra, quanto ancora si prefissero di conservare la vita di 
tutti due ; e perciò avendo irt pronto due cani di specie diffe- 
rente , maschio 1’ uno, e femmina 1’ altro, ed' allevati separa- 
tamente apri 1' arteria crurale della cagna , per far passare il di 
lei sangue nella vena iugulare del cane . Fu da loro preferita la 
crurale alla carotide , reputandosi in tale maniera più felici nell’ 
esperimento , perchè la crurale essendo di calibro maggiore , ne 
era possibile 1 ’ inànuazione d’ un cannello maggiore . Fu dunque 
i'uoi. /. P incro- 
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introdotto nell’ atteri» crurale 1’ estTemitli un poco rrcarrata Si 
un cannello rivolgendola verso il cuore , e furono passate sotto 
r arteria due legature , alla distanza di circa un dico 1' una dall’ 
altra , e delle quali 1’ inferiore era a nodo fermo , c la superio*- 
re a nodo scorsojo , per allentarla a piacitisento . Nella vena iu- 
gulare dell’ altro animale > fonino introdotti due cannelli , uno 
coir estremità in alto, l’altro inferiormente, fissandoli ambedue a 
nodo scorsoio, poscia fu introdotto il canngllino dell’ arteria nella 
cavità di quello inferiore della iugulare , e sciolti allora i tre no- 
di , s’ introdusse manifestamente il sangue dall’ arteria nella vena» 
escendune contemporaneamente il sangue dal cannello superiore 
della rae le-ima . Sortire nove once di sangue , il cane, che ave- 
va somministrato la trafusionc cominciando ad indebolirsi, e per es- 
tere questi assai .piccolo , fu dato termine all’ esperimento . Sciolti 
allora i cani » fa veduto molto mogio quelle , che aveva sommi- 
nistrato il sangue , mentre 1’ altro si manteneva as»i vispo , e quel 
che poteva contrassegnare di dolore fu referiro molto più alla fe- 
rita , che all’ infusione del ^uovo sangue . Questo cane , che ave- 
va ricevuto il sangue dell’ altro animale , fu fatto il soggetto di 
trasfusione cinque giorni in circa dopo 1’ infusione del medesimo , 
e coir istesso appai;|to sopra notato fu farro passare il di lui san- 
gue in un altro cane che era qnasi di lui coetaneo , e dopo di 
averne ricevuto dieci once, e mezza scorgendo un massimo languore 
in chi lo procurava , fu lasciato da parte come morto , mu però 
presto si riebbe coll’ ajuto del vino introdotto nelle sne ftuci . 

A queste esfserienze ne succederono delle altre , ed in molto 
maggior numero eseguite dallo stesso Professore , come si rileva 
da una sua lettera scritta al Sig. Montmor Consigliere del Re . 
IL ntedesimo-Emerez praticò la trasfusione in diciannove cani fra gio- 
■ vini , e vecchi , yeboli, e forti, facendo passare il sangue dall’ar- 
teria m una vena, eJ m altri da vena in vena, aprendo ad alcuni la 
«a roride , in altri la crurale. Alcuni di quesri cani morirono, ben- 
tthè qualcheduno di questi procurasse il sangue ad altro , come 
nella prima esperienza di Denys. ineomggiri in tal maniera del 
resultato di queste esperienze , ne fu eseguita una diversa . U 
giorno ifik Marzo del 16Ó7. fu fatto passare il sangue d’ un vi- 
tello in un cane , che non ne risentì alcun danno , c così SQccedfc 
ancora altre volte . Pubbliche divennero per volontà di quei Profes- 
sori tali esperienze jicr sentirne l’altrui opinione, prima di risolver- 
si al eseguire la rra-fùsione 5opra gli uomini. Le principali oh- 
]>ic 7 .zIoni, che ne furono allora adJotre si Tidusser» alle seguenti . 

l. Essendo fon lata la diversità, delle complessioni nella varia, 
'qua-' i*à del sangue > -fu giudicato un veleno quello di -uà -altra 
^ooioiales quantunque della medesima razza- 

®L Por- 
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ir. Perché il sanane stravasato a norma del sentìinento d’ Ijiw 
pocraie , deve necessariamente corrompersi . 

III. Perchè il sangue sortendo dai suoi propri vasi% si quaglia 
infallibilmente nell’ atto di attraversare i condotti inanimati, e ci'me 
qnagliato provenendo al cuore , vi promuove una mortale palpita^ 
zione . 

Inconcludenti sono le sopra enunziate obbiezzioni , mentre per 
quanto possa variare un sangue dall’ altro nella proporzione dei 
di lui principi costituzionali , non v’ è però differenza tale relati- 
va alla qualitU assoluta del medesimo , fra un individuo , o 1’ al- 
tro , da ctjstituirnc veleno , per quello, in cui s’introduce. An- 
corché il sangue si putreiacesse , ogni volta che rimane strava- 
sato , come Ippocrate sosteneva , non sarebbe ciò una repugnan— 
za jptr la trasfusione, mentre in questo caso non abbiamo uno 
stravaso tale, che renda il sangue fuori dell’ azione dei vasi, è 
lontano dagli agenti caloriferi , ma anzi riceve l’ influsso degli uni, 
e degli altri del nuovo animale . 

L’ acquagliamento del sangue dopo d’ aver abbandonati i pro- 
pri recipienti , è afiatco ipotetico . Obiezziont di maggior valore 
potevano esser fatte a chi sostener voleva i pregi della trasfusione, 
facendo rilevare, che per di lei mezzo non si può riconciliare al- 
cun vantaggio , mentre se si pretende di ringiovinire con tal mez- 
zo , CIÒ è contradetto dall’ ancichitb dei nostri componenti , e se si 
volessero escludere alcuni mali , me<iiantc il cambiamento del sangue, 
un paradosso nc sarebbe inalterato , mentre non è il sangue il 
solo , che possieilc un dato malo , quanto gli uni , c gli altri com-, 
ponenti di quell’individuo. 

Infatuato Denys sopra accennato in favore della trasfusione , 
sì propose di eseguirla al primo incontro sopra dell’ uomo . Il 
giorno I j. Giugno 1667 fu 1 ’ epoca dell’ esecuzione della sopra 
indicata operazione in un giovine dai 13. ai 16. anni, quale era 
stato malato per più di due mesi di febbre , per cura della quale 
erano stare fatte venti emissioni di sangue. Liberatosi dalla feb- 
bre, rimate stupito, e proclive al sonno. Denys, Penys attribui- 
rono tali disordini alla diminuzione considerevole del sangue , non 
riguardando per nulla • nervi, al di cui massimo languore- era ve- 
ramente attribuibile quel fenomeno . Ammessa tal maniera di ragio- 
nare , fu passato alla trasfusione . 

Mercè l’apertura d’una vena della piegatura d’ uno dei suoi 
cubiti . furono estratte cinque once di sangue , e per quell’ istos- 
sa vena gliene fa inviato quindici once di quello d* un agnello , 
del quale era stata aperta una carotide. La stupidità si dileguò, 
e cosi fu detto risanato questo giovine, la cui guarigione animò 
Denys a intraprendere una trasfusione del sangue d’ agnello in un 
uomo sano, e robusto dell’ età di circa 43. anni. Gli furono tol- 
te die- 
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te dieci once di sangae , e gliene furono Introdotte venti , prove* 
nienti da.Il’ apertura dell' arteria crurale del suldecco agnello sea- 
U risentirae al cena alterazione. 

Tali osservazioni pubblicate, molti ne fjrono gli avversari, 
ed uno dei maggiori fu il Dottor Lamy , il quale con diverse ra* 
gioni escludeva i vantaggi , che d’ altronde si supponeva di po* 
ter essere prodotti dalla trasfusione del sangue, ma le cose nuo* 
ve essendo dai piò accarezzare , e pochi pochissimi essendo quel- 
li , che approvino , o a vicenda disapprovino dopo un accorato esa- 
me delle melesime, ne fu accreditata cecamente la trasfusione, 
tanto più combinandosi dei fatti favorevoli , come ne sono quelli 
avvenuti appresso i Manfredi. Pourmann, Battolino, Lower, e Ghing . 

[1 Manfrevli eseguì la trasfusione in. un uomo sano , e non 
ne risentì oltraggio di sorte alcuna . Pourmann assicurò d’ avere 
{piatito in tal maniera un lebbroso , ei il Bartolina un qùar» 
tanaria. Lower, e Ghing Introdussero- in un loro paesano di no- 
me Coga, quale s’era offerto gratuitamente a tale esperienza]; il 
sangue d’ un castrato', resultandone, da ciò poco dopo un leg- 
giero Incomodo , che In seguito , e sollecitamente si dileguò . Ip- 
polito Magnani Chirurgo Romano , e contemporaneo di Denys , ri- 
fece in Roma le esperienze sulla rrasfusione del sangue , ma es- 
sendo avvenuta in. Francia la morte d' un nobil giovine , al qua- 
le fu eseguita per cura di passione celiaca , e diversi disgraziati casi 
essendo succeduti ancora in Roma, fu allora decrerato contro tale 
operazione dal Parlamento di Parigi , c da quel Sommo Pontefi- 
ce . Tali decisioni saranno sempre tenute dagli uomini dotti nel- 
la massima venerazione perchè- è assolutamqnte &lso, che la tra- 
sfusione del sangue sia per arrecare del vantaggio, la tra- 
sfusione del sangue dieie norma all’ investigazione dell’ infusione 
nel corpo umano di varie materie , mercè una congrua apertura 
di una vena. Etmallem attribuì gran le vantaggio alla (.hirurgia 
infusoria, con istente nell' introdurre in una vena l’ infusioni di se- 
na, dell’acqua comune, di quella nicrata, difièrenti acque stilla- 
te, balsami, olj, ‘c soluzione d’oppio; assicurando d’ aver con 
tali mezzi guarito lo scorbuto, il male venereo, le erpeti, le feb- 
bri inrermittenri ec. Lower, Elsholz , Lober, Kranz si fecero auto- 
ri di varie osservazioni in favore di questa opinione . Il Signore 
Regnau lot della Gua;lalupa , ebbe il coraggio di parlare favo- 
revolmente dell’ infisione delle materie medicamentose nelle ve- 
ne , quantumue le di lui esperienze non riescissero in alcuna ma- 
niera sod il facenti , mentre avendo iniettata una mezza cucchia- 
jara d’ infisione di sena nella vena melia del braccio sinistro, 
ne succe lè un male tb capo considerabilissimo, ed un’ altra vol- 
ta avendo intro>l-itta per la medesima vena un’ oncia di quell’ istessa 
tnfusioae se suceedò mezs' ora dopo ua vomito , che ti ri|>etò 
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pià volte . Nella ttfm éapérienza furono imenare nella medesi- 
ma vena tre once d* infusione di gcajaco addolcita con la col- 
la del pesce , e ne sopravvenne la febbre con parosismo d’ ee* 
cessivo freddo . af&criandosi pure ^vi dolori addominali con re* 
plicate evacuazioni . In un’ altra prova furono iniettate dieci on* 
ce della gomma arabica , la quale produsse un freddo considere- 
vole , molta febbre , sudori , ed evacuazioni addominali . L' iniezio- 
ni dei purganti hanno prodotto il vomito nella pluralità dei ca- 
si . Malgrado le fin qui accennate , e svantaggiose osservazioni, 
non dispera punto il Signor Regnaudot , che dall’ infusione medi- 
camentosa non sieno per derivare dei vantaggi , è principalmen- 
te in quei casi , nei quali bisogna imitare la natura troppo lenr 
ta , ed in quelli , nei quali sia necessario di procurare la feb* 
bre . lo non sò rilevare alcun motivo per confidarci , ed anzi du- 
bito sempre , che ne sieno per succedere dei mali , Vi è stato eh* 
ha creduto a ptopoiìto d’ iniettare lo spirito di corno' di cervo 
con il lauJon liquilj, alla dose d’ una dramma del primo , e 
di quattro gocce al secondo in una vena dell' idrofobo > ma ciò 
è stato sperimentato senza alcun felice resultato . 

SEZIONE. XIL 

Mali dei vasi linfitui . ( I ) 

tanto utili, quanto delicatissimi vasi pellucidi, che si spe- 
cificano con il nome di linfatici , per avere a questi la savia 
natura imitosto di assorbire la linfa , che continuamente è esala- 
ta dalle arterie , non sono esenti dai molti mali , ai quali van- 
no soggette le parti del corpo. I tumori, le ferite, e le ulceri sa- 
ranno quelli , che faranno 1’ oggetto della nostra considera'zione. 

Fra 


( I ■) UitJ perfezione prjn.ie nell' indagine della struttura degl' anl^ 
mali di qualunque spece n’ è stata Scuramente V esatta osserva- 
zione dei vasi, che si dieono li'^atiei per esser diretti all' uso d' as- 
sorbire la linja per la quale è conosciuto un fitàdo gfi'tiiii so assai 
chiaro, ed il quale costituisce la parte essenzLiU del sangue annove- 
nin {osi al medesimo la nutrizione . /Icqunsi si dicono ancora tali 
canali, c così J’urono particoL'rmcnte chiamati dal Partulìno , quale 
Jk uno dei cooperatori al diliicidamento dell' esisti nza loro • 

Non vi é parte del corpo nostro , che non posseda vasi Un- 
itici , quali principiano con minutissime diramazioni dalla snperjì- 
ce delle dio.’rre parti tanto esterne , che interne , e ' dopo d' esser- 
si estesi per un dato spazio attraversane per La pluralità loro pi- 
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Tamoti Fr» i 'timon- annovero le dilstazionr erniose , che sono m» 
•onsejuejwa di debolezza delle tuniche di es<i vasi , ed inconse* 
gnsnza della quale rimane impedita la felice crrcolazLonc della lia- 
fi , cj{ierò tratteneitdoii un tale umore in qualche cavita, a 
nell’ intcrestizii , che risietiuno fra' parte, e parte, ne è costitui- 
to quel male, che si. chiama idropisìa, il dettaglia della quale ne 
. Sara ammesso trottando j dei mali di ciascheduna parte in parti- 

colare . Cli attuonanti eommenslati per le malattie causate da ogni 
debolezza , sono convenienti ancora per quella dei vasi linfatici . 
Non ai speri un gran vantaggio da tali tonici medicamenti , se lo 
suddetta debolezza riconosce un veleno , per la distruzione del qua- 
le saranno necessarissimi i maggiori presidj. 


«uni corpi detti pLxndule conglobate , o linfatL-hc per essere jppun~ 
to costituite dall' ìntraLeiamentó , c riunione dei molti vast di <fiel 
nome, i quali dopo. d' aver attraversate tali gianduii , ovvero d'aver 
soltanto percorsa quella parte dove hanno avuta V origine termina- 
no nel condotto toracico ; e per questo s' intende un rispettabile ca- 
nale membranaceo, che tr,ie la di lui origine nell' addoniine ed in 
grande vicinanza del diajramma , passando coll’ aorta fra i di lui 
prolungamenti , e rasentando il corpo delle vertebre dorsali termina 
nella vena succlavia sinistra per la pluralità dei casi . ed unico ne è 
nei piu degli uomini , e talvolta se ne osserva il di Ita termine 
nella vena succlavia destri , o in quella iugulare interna , altre vol- 
te è stato trovato doppio , e triplice ancora . Quanto Jacilmente av- 
viene cl’ otscrvare, che esso condotto principia nel quadrupede con 
vescica detta la cisterna Pequeziana , e tane’ altre volte è neW uomo 
il resultato di riunione di molti vasi linfatici , c soprattutto di quelli, 
ehi dall’ uso loro dire si devono cIùLij'eri: Una sola tunu-a concor- 
re alla composizione principale dei vasi linfattei ; ma i da determi- 
narsi , che vi concorrino ancora alcune fibre motrici . Sono ijuestt ca- 
nali dotati di molte valvule , e non hanno comunL-azione diretta con 
J, vasi sanguigni, t notamente colle vene come dal Mcckel era sta- 
to supposto . Tali vasi ben Jacilmente si scorgono ad occhio nudo an- 
cora nel cadavere d’ individuo di qualsivoglia età, ma notamente adulta, 
e tanto più si vedono palesi senza alcun’ artifizio quando sono tur- 
gidi per accumulazione di molta linfa come appunto ne e negl’ idro- 
pici , o quando per una locale malattia i impedito il libero corso 
ad essa linfa. Col mercurio che vi ci si inietta alquanto J'acilmente 
con tubolino capillare , e di vetro quale costituisce il termine orizzonta- 
le d’ un lungo , e perpendicolare tubo cilindrico , si rendono pale- 
sissimi tali vasi linfatici , quali si presentarono ad Profilo , ed kra.- 
sistrato , ma non ne poterono concepire le più metodiche idee , piser- 

vando- 
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TI veleno essendo celtico saranno convenienti 1 mercnrlali . Tali 
medicaraenri sono! (ki lalcunl' aTiorriti , riputandoli in queste circo- 
stanze capaci di aumentare la debolezza , non considerando , che 
quella prodotta dal mercùrie o altro medicamento , è di leg- 
giera conseguenza , tuttavolta che il male 'essenziale non ahbw 
intiacchiti in manièra cale i suddetti vasi da costituirli incapaci 
d' una guarigione quantunque ne sia stata distratta -la causa . 

Io ho curato ' col mercurio , c particolarmente colle unzioni 
molte debolezze dei vasi linfatici, e così sono rimasto contentis- 
simo nel veder vinti con tal mezzo degli ingorgamenti sierosi non 
poco ragguardevoli . 

Le ferite dei vasi linfatici non ci presentano grandi particola- 
rità, ed il segno principale che ci assicura dell’ esistenza loro » 
TIC è lo scolo della linfa , e la cura è la sintesi con giudiziosa com- 
pressione . V 

I vasi linfaiici sono le prime parti ad essere infettate dal vo- 
leno venereo, ovvenun.tone mercè doro 1’ assorzione del medesimo» 
•ma non ci tratterremo a specificare il compenso migliore costitui- 
to dal corso delle unzioni mercuriali , per cura di questo -male-» 
•ineiicte n’ è stato altrove parlato. 

' SEZIO- 



‘ramfoiene V es,ttta ‘loro- Ofit'nriiziotte 'per quanto era ' permesso sol 
•prineipio di tale Laboriosa ■investii'asiiunc , all' immortale Cremonese 
Ascllio , quale Jùt segidt%ìto dall' integerrimo Svedese ifudteeà , e se 
questi ebbe La tacita gitala d' estendere f osservazione loro , non 
ottenne però il suffragio universale come fu appresso il Panese Car- 
tolino , c^ie pubbtiev per fatiche proprie le ricerche del Hudbcc'i 
SI richiedevano molte altre cose per giungere all’ esatta eognitiune dei 
'Tasi linfiUci , -e periy v: si rictnciliarono ritolti \iltri dissettori , ma Ix 
gloria principale ne fu deW Inglese ' hewson , q'Jnk non risparmiò 
'le più acevrate osservxsioni in favore litro tanto nell' uomo , quan- 
to nel ^ quadrupede , e volanle , rlLtsciando soltanto altrui il vanto 
d umi più pomposa descrizione loro , •come ne i stato magriijii.'a- 
rnente , e con tutta V esattezza eseguito dalC Eccellentìssimo Sig. 
-Pavolo ’Mascqgiu pubblico Professore di Anatomia in Siena., 
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SEZIONI XIII 

Mali dei Muscoli . 


*39 


o GNi moto umano segue merci la contrazione dì fibre , delle 
quali molte insieme unite formano quel corpo utilissimo chiama- 
to muscolo • ( I ) 


fi) / moti delle diverse parti , die si dicono volontari, come 
fucili involontari, e misti s’ escgviscono per mezzo di quei corpi tan- 
to vistoti detti muscoli , ovvero mediante una quantità delle fibre 
loro motriei , quali sono di sostanza glutinosa nella loro origine , 
■e dotate di coUir rosta per meiseo del sangue . Possedono queste la 
froprietà di contrJersi quando sono stimolate dalla materia nervea , 
fieni ( e vacui sono i muscoli in generale , e tali nc sono lo tjìnte- 
re , e V orbL'olare , mentre i pieni si dividono in corpo , ed in estre- 
mità , U quali si dicono pure capa , a principio , e termine , a co- 
da,, ovvero aponeurosi, e dò è quando il muscolo finisce in parte 
alquanto larga , ma d' una consistenza tendinea , c viceversa tendi- 
ne quando termina in una parte di coL.re argentino , insensibile è 
d' aùuna proprietà Contrattile , talmente che Ju dubitato , che le fibre 
tendinee non Jbssero la continuazione di quelle motrici , e soltanto 
Jìtssero gagliardamente unite alle motriei , il che note può essere am- 
messo Considerando , che esse fibre tendinee non si separano da quel- 
le motriei quantunque il muscolo sia mantenuto per lungo tempo in 
macerazione, né tampoco si può concedere V opinione del Ju Gu- 
glielmo, ffunter , che il tendine principia dall'osso, essendo esclusa 
questa maniera di pensare daW osservazione medesima , quale ci an- 
•tutnzia l’esistenza dei-tendine .net mezzo di varj muscoli , come nei 
digastrici , il di cui maggior tendine non concerne in J'orma alcuna 
l’osso. Gode il muscffisk.à’ un nume relativo ai di lui attacchi, 
.direzione di fibre, tunperv dei di hit corpi, o resp.ttive estremità , 
uso , Colore , -mpni^ éc i Dettaglierò qui i muscoli relativi ai moti 
delle varie m^r eccettuando però quelli degli strumenti dei sensi , 
i quali sa^no.efaminati tnattando di quelli in particolare nelle de- 
serizion^.0twsjive , non sarà pure omesso d’ accennare i mìtseoli per 
le regùltl,, che' occupano, ed inserzioni loro . i > 

muscolo biventre detto Jronte occipitale occupa il vertice, e 
eor^figd il di lui integumento come ( pure ne J’acilita la circolazione , 
^iffmandosi anche cufiia aponeurutica .la sostanza loro tendinea . 

Quell' osso di figura simile ad un arco molto teso che procura 
Il riposo^ con valida inttrziont alla base della lingua , e che porl.i 

tl nome 
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' III 

- t Mìlscoll sona soggetti frequentemente ad anunalaKl.Le di lo- 
■ro ferite variano nella spece • causa , ed estensione , talmemechè al- 
Tom. /. Q cune 


il nome tV joUe , si muove mercè i muscoli mila, t genio joidco , 
sterno , ed omopUto joLico , e stilo Juideo . 

Si flette il càpò' antetiorme/ite per- mezzo 'dei sterno-ticLio-ma- 
atùdci , e dei retti anteriori grandi, e piecoli, conducendosi peste - 
riormente merci i spelniri , complessi, maggiori, e retti posteriori 
'grrandi , e piccoli , dovendosi il moto laterale del suddetto capo àH' 
‘bSqtio superiore, retto Lucrale , e piccolo complesso, mentre ^ la ro- 
tazione del capo coll' atlante sulla seconda veiuhra cervicale resulta 
'dalla' couiratìoné del gran, le ihliquo. Dovendosi riveigtre il viso 
'bersò una delle " spalle agisce allora V opposto sterno- joLlo- ma - 
stoideo, talméntechè è in contrazione quello del lato destro , quando 
si trasporta il viso e ri vidta a stn'tstra . » 

I muscoli moventi la spira anteriormente tono il lunghistinto 
del collo , tJ il pLcvlo psoat , traSportan,iòsi la suddetta pottcrior- 
-mente merci V az» onestici sa,ro lombare, lunghissime deltdorM, 
trasverso spinoso , ii^’rstr-tsverso inJ'rasplnoSo , e spinoso c iUvol- 
gesi riatet-almciite'mcivè' lo scaletto , e triangoUre dei Lombi . In mu- 
' sculo 'Chiamato’'isehl<yc<n; igro mantiene il coccige alquanto iiiterr.otnente . 
1 / tnuscoli , ■che aiiuovono il ti race per l' esecuzione deli’ essen- 

zialissima respirazione, nc sono gV ii tcrast, ìli interni, ed esterni, i 
'Sopra , e sotto coSt.ìU, sterno costali, sotto clavicolari . grande denra- 
' to , e dentati o serrati posteriori , grande e pìccolo p-etturale , obliqui 
'ascendenti, e descendenti , a, Idominari , trasversi , retti, r 'finalmente 
'■41 JL'Jramrnà . - - • ' , i 

Cinque paia' di muscoli appartengono al basso ventre, e sono 
I grandi e piccoli obliqui , i trasversi , i retti , ed i piramidali qua- 
li mancano alquanto facilmente . 

La scapala s’ avvicina all’ altra mi ree il romboide , si solUfa 
mediante ' il trapezio , o cuculare , quale ha qual, he azione ancora nrii' 
estensione del capo , mentre se ne il di lei angolo anterio- 

re' sollevandosi -il posteriore , c superiore incrid V angolare , ed al-~ 
^trónde- detto di 'lei elevatore. ‘ 

• - •• Gli rlcV.ttori del braccio sonò il- deltoide . ’soprk 'spinoso ,' » co' 
'taco brachiale ,■ e come depressoti si nominano il latissimo del 

• dorso , Sotto scapolare , e rotondo maggiore , dovendosi V adduzióne 
al grande pettorale , « la dedizione al sotto spinoso e Recalo ro- 

'tondà'. ■ •’ ' 

’ Si piega il cubito, à avanti hrateio metei il bicipite •, e tra- 
''ehiale interno,^ dovendbsi 'là di Ini estensione al tticipite brachia- 
le , edanconeo. . * •" 

/ prò- 



eune Io Inttrtjsano’ a tutta • sostanza , eil aln» y't asisttMio raper-* 
ficùliacme. Varia a' è la direziune della ferita dal moscaio po» 

tendo 



i pronatori dii cubito Sono il rotondo , cJ il quadrato , come iuà 
tono i supinatori lungo, t breve. 

La mano si mette nell' estensione mediante l due radiali esten- 
oori , ed alquanto ci concorre il cubitale esterno , dovendosi la dà 
lui flessione al radiale interna , gracile palmare , e (abitale in- 
terno ■ 

l/n solo esténsote hanno in oomuru l diti , ma bensì due flet- 
tati , che si dicono sublime e profondo ■ ovvero perforante , e per- 
forato . Propri muscoli del pollice sono i due estensori lungo e brevtp 
i due flessori lungo, e breve, due deduttori lungo, e breve, e gli, ad-' 
duttori de’ quali uno si chiama opponente . 

V indice ha ancora in proprio un muscolo estensore , e comuni 
« tutti i diti oltre i sopra accennati sono i quattro lombricali , a 
tette interassei essendone qudttro esterni , e tre interni . 

l muscoli , che piegano la coscia sono il grande psoas , V Uia- 
«o interno , ed il pettineo . Dovendosi V estensione ai tre glutei , l' ad- 
duzione a tre muscoli dispari in lunghezza, e dei quali il mag- 
giore procura il passaggio ai vasi crurali . 

La deduzione è opera del piramUaU , t gemelli crurali, ri- 
serbaiuiosi agl' otturatoli il moto dt ‘rotazione , Alia deduzione del- 
ta coscia concorre in quaUhe maniera il fasàalata , ma il di lui uso 
principale è di mantenere ben tesa V espansione aponeurvtica , rA« 
ne succede per corroborare i muscoli, che le sono sottoposti . 

S’ alza Lt gamba mediante il retto anteriore , il vasto ester- 
no , vasto interno, ed il crureo . Si piega mercè il seminervosa, se- 
mimethbranoSo , bicipite , retto interno o gracile, e popliteo; costi- 
tuendosi dal Sartorio un grado W elevazione ed insieme flessione 
della gamba . 

La contrazione dei gastronemi , del solco , e del plantare gra- 
fie procura f estensione del piede sulla gamba , e la flessione è 
determinata dal tibiale anteriore , e breve pcroneo ■ La di lui addu- 
zione i opera principale del tibiale posteriore , e la deduzione del 
lungo, e mediocre peroneo. l diri hanno in comune due estensori, 
a due flessori lungo e breve , gV interassei , i lombricali , ed il tra- 
tverso. Il dito grosso ha in proprio un estensore, un flessore lun- 
go , e brevi , un adduttore , e deduttore , appartenendo al dito minim» 
an deduttore , e < un adduttore , quale ne determina ancora va gradm 
della di lui fliesione i 
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tendo la medésima essere Tongìtqdinale , diagonale , e trasrersa . Que- 
sta n* è la peggiore , perchè le labbra si discoscano con facilità , e 
talvolta giungono ancora ad nn forte grado di diseostamento . Non 
arrechi maraviglia, se una simil cosa seg^ quando nn tendine è 
rimasto tagliato a tutta sostanza qaantunc{ae non sia atto alla 
cnnrratione, ma ciò avviene in ragione delld contrazione delle libré 
motrici , le quali contraendosi , ed il tendine non somministra odo 
piò al muscolo un punto di resistenza , ne è perciò che si li^ 
beta affatto alla di loro forza contrattile . 

La ferita parziale del muscolo ha talvolta per conseguenza 
una di lui tanto valida contrazione che rimangano tiragliate con- 
siderabilmente quelle parti , che dal medesimo erano agitate . Io 
ho veduto dichiararsi un valido pugno , dopo una ferita, che in- 
teressava 1 muscoli perforato,^ e perforante, e questa prodotta da 
colpo di cesoia, la quale s' internò fra l'ulna, ed il radio, apparen- 
done la punta della medesima nella faccia esterna mentre che I’ 
introduzione ne fu per la parte interna . Il Chirurgo , che medicò 
questa ferita, subito dopo la di lei dichiarazione praticò in qual- 
che quantità 1’ acquavite , alia quale fii giustamente referita la magw 
gior contrazione muscolare, che si mantenne per diverse settima-; 
ne , e cessò contemp<»aneamcnte all’ usq grande dei medicamea-» 
ti ammollienti . ' < i 

La guarigione della ferita di nn muscolo , come quella di 
ogni altra parte , segue affatto per opera naturale , ed il Chirurgo 
la promuove mettendo , e mantenendo al contatto le di lei lab- 
bra , quando però qualche cosa intermedia non vi si opponga es- 
sendone allora costituita una ferita complicata. La fasciatura ò 
eseguirà in varia forma a seconda della direzione della ferita , e 
tie costituisce il miglior mezzo curativo. !.a cucitura conviene di 


S referenza , allorquando è ferito nn muscolo orbicolare , non aven- 
oci alcun potere la fasciatura , nè un qualche cerotto glutinoso. 
Non commendo la cndtura , per tenere al contatta le labtua d’ una 
ferita d’un tendine . e ciò non inculco quanto sia cosa notissima, che 
i tendini sono insensibili , ma bensì perchè riesce inutile la cuci- 
tura . E’ perciò preferibile un mezzo dì riunione assai piò age- 
vole , e che deve essere costituito dal riposo, mentre la natura 
ne procura la guarigione, mediante la rigenerazione della sostan- 
za tenlinea . 


Il tendine di Achille uno del maggiori tendini, che si ri- 
scontrino nell' individuo umano , è facilmente soggetto alla divi- 
sione . Essendo stata recisa la > corda magna a tutta sostadza , le 
due porzioni tendinose vengono a discostarsi assai fra loro , c ciò 
in ragione della molta contrazione della sostanza carnosa dei mu- 
scoli gemelli, plantare gracile, e solco. Prevalenda ridea che 
la guarigione della totale recisicne della corda aiagha avveniss# 

Q I jet 
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per c lalMcenr* ■'SceirKaevole delle" dtie'p&*« delle feSrit», fti de-i- 
ciw di doverle mettere, e manrenere al contatto, e per eTet- 
tuare una tale etecuuone , da alcuni fu commendata la cucitu- 
ra, mentre da> altri una particolare fasciatura , o strumento. Gio- 
vanni l.uigi Petit, .lodò molto una pianella di tua inventi me, dal- 
la di cui parte poaceiiore ha origine una lunga striscia di cuo- 
jo , quale si fissa a l altra pezzo , che deve essere fissato alla 
parte inferiore : della coscia . Questa macchina mantiene il piede 
in una f ir rata estcn-iune, ed un eguale efiècto .-è procurato pu-ì 
re da una fasciatura costituita da due pezzi di fascia , dei qua- 
li uno riposa sulla phenta del piede, ed un altro è sulla sura § 
doven.lo essere ambedue fissaci, con metodici giri di faccia , ei 
intrecciati sopra la feri' a . Non conviene • violentare in nKsto ve- 
runo la parte tenta, men're • ho • rilevato a sicuri dari,- che le 
di lei guarigione è onninamente la';c'>rtseg'Knza d’ una sostanze 
tendinea, che si. proiluce f'-a le pareri della divisione antidei ce 
e ciò segue tanto per una ferita semplice, che iser una -lacerar 
ta Le due seguenti osservazioni con- escano ai evilen/.a quest* espe- 
rienze ,■* e prima che mi si presentassero questi due casi . eveve 
tagliata espressamente ed a tutta sostanza la corda: magna al ua 
cane ...Tale incisione fu seguita .da un. con.<idecevole discostamen- 
to delle due labbra della ferita, el in seguito si- riunirono mCr 
diante 1’ infrapposizione di uaa.l parca nuovab t 
OSS, Un uomo addetto al .servizio della;' Heale Gran- Ducale:; Corta 

di Toscana in qualità di cocchieri guidava quattro mule ad >ra. 
che nell* istante d’ imboccare in una strada le quattro mule cadf 
dero . Saltò l’uomo a. terra veloetanence per soccorrerle, prenden- 
do di mira uno. scàlinój pér.'soflèrnwrsL . QuescL era m )lro i piè 
basso di qaelche. tupponeva/; -cosicché- abbandonato;. aV. proprio, pe^v 
so il di Usi colpo 1 - senti nell':istante un-s schianto nella jsa'-te bassa 
e posteriore della gamba. Camminò alquanto, e poscia . fa pnrract» 
a casa sua , do\je fu visitato dal Professore Chirurgo Sig. V incetr- 
ao Truci, quale trovò nel luogo della corda ina-gna un inf'*s»ah 
. mento ragguardevole , e però giudicò che la medesima era strapi- 
pata a tutta s.)-<canza . De-.iderò, che ancor’ io lo ve,lessi , e mi 
convinsi fiicilraenre dell’esistenza del sudJivisato strappo. L’infer- 
mo camminava . ma non poteva eseguire il moto di estensione del 
pie le . Sapendo a dati sicurissimi , che la guarigione si doveva alr 
la rigenerazione tendinea , e non all’ unione delle due porzi.oni ren- 
dmose. giudicai inutile la pianella del sopranominato Petit, e sol- 
tanto lodai il riposo accompagnato com l’ esecuzione di qualche 
fomenta ammolliente , per facilitare la dileguazione d’ una nieco- 
la tumefazione), che circondava la strappata corla mairna Kivid- 
di «presi’ uomo un mese appresso, e sentii manifestamente abolirà 
quella grande eavità potendo egli camminare spediiamcme . - re- 
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sa^ii , che col ten^ avercblie riacquistata una libera facoltà in 
q-iell’a/.ione , come in realtà avvenne , mentre avendolo io riveduta 
diversi me-i «lopo, mi disse, che camminava benissimo, kgual sorte ‘ 
ebbe cnntemporancamen'e il ragazzo , di cui si ragiona in appresa 
so , e 5ucs;c>sivamente l’ hanno avuta altri, e l’ ultimo, che ebbi 
fra le mam fu da me curato nel Regio Spedale di Santa Maria 
Nuova , 

Alle cinque ore di sera dei tre Agosto un ragazzo 

Fiorentino di anni i ]. ricevè un colpo ^ coltello nella gamba' 
destra, appunto al principio del tendine di Achille. 'Fu subito ' 
condotto allo S|>edaie di S. Giovanni di Dio, dove lo viddi tre 
ore dopo . La ferita era della lunghezza dei tre , per i quattrd 
diti trasversi , ed assai profonda . Il suddetto tendine vi era com- 
preso a tutta sostanza , e la di lui porzione inferiore era usci- 
ta fuori della ferita esterna. Gli furono fatti tre punti di caci- 
tura staccata, per difendefe bene 1' interno dall' immediato con- 
tatto dell' atmosfera . In appresso feci quella fasciatura , che si 
'usa da tutti i bupni pratici, per le ferite trasversali. L* inRam- 
jnazione , e la suppurazione non risparmiò tate ferita , c di pià 
vi topraggiunsero dei punti cancrenosi .. Fu fatto sempre uso di 
una semplice medicatura . fìagliarda ne fu la febbre . Nel sesto 
giorno se ne vennero i punti della cucitura , e cessalo perfettamen- 
te r attacco inflammatorio , la parte cancrenata, si separò, e la 
piaga guari sollecitamente. Un piccolo im|>elimento nel cammi- 
nare, che accusava allora il ragazzo fu in appresso rimpiazzata 
da una perfetta libertà in tal funzione. Non sì può però met- 
tere in dubbio che ancora in questo caso non rimanesse distrut- 
ta una porzione della corda magna , e che successivamente si 
producesse. 

11 piu voire citato fetit amise l’ incompleta lacerazione del 
tendine di Achille > e notamente quella del sortii tendine del 
plantare gracile . lo non sò così facilmente persuadermi , che cosi 
di frequente possa seguire la lacerazione d’ un tendine , che è 
strettamente inviluppato colla parte principale della corda magna, 
e quali sono d’ altronde le riprove , che ciò sia accaduto ì II 
grande dolore , 1' istessa iadammazione , quali accidenti s’ annun- 
ziano talvolta dooo una violenza grande del menzionato tenline, 
non sono nella più piccola ra imera sicuri indizj della suddetta in- 
completa lacerazione . Quella lacerazione , che è più volte av. 
venuta della corda magni è succeduta ancora del ten line dei 
muscoli estensori della gamba . Ancora in questo caso ne sego* 
la guarigione , per la produzione di nuova sostanza tendinea . tut- 
ta volta che questo bellissimo effetto n^sn sia impedito da un’ in- 
fiammazione , o altra ragguardevole causa morbosa . Bara ne è 
la completa lacerazione di questo teadtoe , ma pure seguendo , « 

pro- 
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proporrebbe Ji tenere le paro»! della divisione al maggior posn- 
bile contatto , mediante i più valili mezzi di rìanione . 

Essendo la guarigione totalmente opera naturale , come so- 
pra si è avaro luogo di comprovare , però si ometta ogni vio- 
lenza , e nitro si aspetti dalla savia natura , che sarà al ceno 

propinqua , se non si combina» una causa avversa . 

Un esempio comprovante la completa lacerazione del tendine 
degli estensori della gamba ne è il seguente . 

6SS.IX. Uno dei Corrieri che settimanalmente vanno da Firenze a Ro- 
ma camminando una sera per Firenze , mise un piede in quel in- 
tervallo , che si riscontra talvolta , fra una lastra , e I' altra ed 

ivi trattenuto , mentre 1’ altro piede era in libertà di muoversi , 
cadde in ginocchio , e perquoteiulo abpianto la sommità della 
^mba corrispondente al piede trattenuto fra le lastre senti nelT 
istante un grande schianto alia parte inferiore della coscia . Si 
sollevò alla meglio da terra ma quasi nell’ istesso momento ri- 
cadde senza però riperquotere quell’ articolo . Fa soccorso da al-* 
euni , che vi si combinarono casaalmente . e colT ajuto loro verme 
il paziente da me che abitavo in vicinanza della strada dove cadde i 
Esaminato il ginocchio vi riscontrai palesemente la completa lace- 
razione del tendine degli elevatori della gamba , la rotala era fer-* 
ma nella tibia , ed i condili del femore erano colla loro fàccia 
esterna al nudo . Prescrissi il riposo , e le fornente anodine , volle 
tfasiérirsi da per » stesso alla sua casa , sostenuto da quelli in- 
dividui con i quali venne da me . La mattina dopo lo trovai col 
ginocchio alquanto tumido , leggermente livido , e molto dolente , 
Raccomandai la continovazione degli anziderri medicamenti , e cosi 
a poco a poco andarono dìsstnando-.i nitri gl’ accidenti dividu.%ti , 
Ancora quando il ginocchio fé inlolenre non volli fare uso d' al-» 
cun mezzo relativo a tenere approssimare le labbra di quella 
divisione^, mentre ero ben persuaso , che la guarigione sarebbe 
avvenuta , e cosi riassumi il nostro Corriere la facoltà di agire 
alquanto comodamente con quell’articolo per qualche tempo, men- 
tre in seguito sempre più facilitati si fecero essi moti . 
lallazione 1 Muscoli sono soggetti alla lussazione, ma questa non può 
avvenire , se non se in conseguen della lacerazione della loro va- 
ginale, e questa avvenuta, non sono che i lunghi, e sottili mu- 
scoli , i quali possano lussarsi . Con grande difficoltà ammetterò la 
deviazione scambievole delle fibre muscolari , benché sia vero , che 
e.se nel loro mezzo sieno alquanto fra loro discoste , c perciò 
affettino una direzione più curvilinea che retta . 

Liuteaud parlò alquanto della lussazione muscolare , e sulle 
di lui tracce nè fu parlato molto da Puteau il' figlio . L’ idea 
della Ibssazione muscolare fu assai accarezzata dal Porrai , ed io 
-pon mi et ricuso totaimrate ma oc ammetto la rarità massima. 

per 
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per te ili lei «lichlariilone . Tengo per certo, che in seguito di 
gagliarda percossa , o distrazione in una parte assai muscolare < 
in luogo di devenime la lussazione suddivisata , ne succede piut- 
tosto un disordine tale , da originarne del dolore , per la cattira 
impressione che ne hanno sofTerto i nervi , e nel medesimo tem- 
po dal male sofferto dai vasi sanguigni , ne avvenga 1’ enche- 
niosi , col quale si combina 1’ enfisema , per la facilità colla qua- 
le si rarefi 1' aria in una parte indebolita. Nascendo istantanea- 
mente un tumore in conseguenza di una contusione , o distra- 
zione , da alcuni è giudicato esser nata la lussazione dei musco- 
li , mentre tale tumore non b che il resultato di aria rarefatta , 
e di sangue ivi trattenuto . La seguente osservazione prova ad 
evidenza quanto io asserisco . 

Un giovine Fiorentino orefice ’ giocando alla palla, fece un OSSLX. 
sriolcnto moto coll’ articolo destro , per spinger quella a qualche 
distanza. Sul momento gli nacque un gran dolore nella parte pià 
carnosa del braccio destro dove in appresso si dichiarò un tu- 
more assai grande , duro , e dolentissimo . Un tal male essendo 
nato subito dopo una grande distrazione sareblse stato da alcuni, 
e con facilità referito ad una lussazione del bicipite . Io lo credei 
costituito da aria rarefattta, come da sangue ivi trattenuto, e 
perciò gli suggerii il riposo, fornente, e cataplasmi ammollienti, 
in seguito di questa prcscrl/ionc , ne fu pronta la dileguazione . 

Volendo ammettere la lussazione del muscolo , si rimedierà 
ad un tale disordine, rlsituando- il medesimo, e ciò si otterrà mes- 
sa che sarà la parte nel maggiore rilassamento . 

I fautori della lussazione del mascalo , suggeriscono di com- 
prìmere gagliardamente sopra il luogo più doloroso , coll’ idea , 
che qoella sia la vera sede della lussazione, ed altre volte com- 
menderebbero di fare delle forti legazioni colla nuila mano , o 
con morbida pezza , agitando contemporaneamente il malato mem- 
bro . Facil cosa n' è di rilevare gli inconvénicnti di una tal pra- 
tica , c però sarà sempre mai commendabile il riposo , accompa- 
gnato <lair «so di cose ammollienti, ed anodine. 

La mancanza di azztone d’ una data parte , si distingue col 
nome di paralisi. Un muscolo diviene paralitico, per esser egli 
malato , o per non ricevere più 1’ influsso della materia nervea.. 

Una tale paralisi del musculo , , sì manifesta per una di lui ma- 
lattia , come ne avviene nel caso d’ esser ferito , contuso , ov- 
vero sede di tumore. La materia nervea cessa d’ influire sopra 
i muscoli, quando i nervi sono compressi, quando 1’ aria non 
è bene elastica , .ed In conseguenza non possano agire regolata- 
mente , oppure che i suddetti nervi sono variamente moiestatà 
da materia acrimoniosa esistente in quell' individuo. 
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i Ltt paralisi' musculare' fc perfetta, o imperfttta, ed ora ac- 
«nmpa^nata dalla perdita del senso, mentre questi talvolta esi- 
ste perfettamente, o in parte. Paralitica può divenire qualunque 
parte del corpo , e dal tempo , e non dalla più sana medicina 
-si dovrù sperare la dileguarione della paralisi dipendente da una 
causa t sopra la quale la mano, nò qualunque medicamento ab- 
■bia potere.. 

il mercurio i riescito vantaggiosissimo per diverse paralisi pro- 
dotte da gallicismo . In altre circostanie convengono le acque mi- 
nerali , il fango ferrugineo, là doccia, il vescicante, il caute- 
rio, e notamente colla motta, la confricazione, l'arnica, l’elet- 
tricità. E’ cosa facile, che in sequela della pratica loro, si chiami 
il malato sollevato in ragione di aver acquistato qualche miglio- 
ramento , ma quanto è questi feale in alcuni casi , altrettanto im- 
, tnaginario i in altri . . • 

Per reumatismo intenlesi il dolore muscolare . Questi ne è acu- 
to , e cronico . Il primo ne è assai intenso , e di moderata du- 
rata , mentre il cronico ne persiste per lungo tempo con alter- 
nativo aumento , e diminuzione . La febbre accompagna spesso il 
reumatismo acuto < e la causa suole 'consistere nell' imoedita tra- 
spirazione , nell’ abuso delle éose spiritose , nella poco metodica 
esposizione ai diversi gradi dell’ atmosferico calore , ed altre vol- 
te è suscitato dalla sòia' mutazione , che soffre l’ atia Uvvenen.^o- 
ne tanto più facilmente un male , se $1 combina una morbosa 
disposizione in quell’ individuò , 

Qualche veleno, e particolarmente l’afrodisiaco, è spesso la 
causa del cronico reumatisfho Il reumatismo si dilegua a poco, 
■a poco, ed affatto naturalmente, se è dépendente da una im- 
pedita traspiraiióne , ovvero da una peréossa , noh essendo però 
questa stata tanto gagliarda, da far nascere un tal disordine da 
causarne una suppurazione , o "altro grave - accidente , come è 
più velfe'"avvenuto I II reumatismo causato da veleno non si 
dileguA't o se ciò accade, facilmente ritorna, e però sarà di ne- 
cessita la destruzione della causa , mentre questa potendo essere 
'vinm , l’uomo guarisce', altrimenti s’ incammina' per la morte. 
Per il Ceamatisrti acuto , e che è accompagnato da febbre in- 
.flamrnatoria , ed in un individuo pletorico , può Convenire la fle- 
botomia. Quando nón v’ è la maggior necessità d’indebolire mol- 
•to il 'paziente con una copiosa emissione di sangue, ma esisten- 
-do il male in uno stato tale da sperare , che possi alleggerirsi 
■colla diminuzióne del medesimo , conviene 'attenersi a quella Id- 
eale. .Mólto giudiziosamente dosrranno esser' praticati i sudoriffe- 
-ri, pecchi "con facilità indeboliscono senza giovare. Qon grande 
precauzione saranno usati gli stimolànti , ' sopra' tutto locaH , 
bi i quali si annovera la confricazione fatta collo spazzolino, o 
f Z colla 
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« colla mano umettata di qualche inatena alkalina , o canfora- 
ta . Poco , o pochissimo , e colla massima cautela dovranno cssc- 
xe praticati i calmanti , perché nuocono ordinariamente nello stato 
inflammatorio . Sarà conveniente un locale vescicante , se la para- 
te non è molto infiaiiimata , altrimenti sarà applicato nelle adia- 
cenze , e ciò soprattuRo , quando il reumatismo noi> ceda agli 
altri topici Tum«i 

Nelle regioni molto muscolari nascano di prefèrenra quei tu- maccocc- 
mori , che si chiamano muccocarnei , i quali sono nel principio • 
duri, c vanno acquistando successivamente un ^rado di mollezra, 
ovvero si mantengono sempre d’ un’ egual consistenza . Sono com- 
posti di una materia muccosa , ed in parte carnosa . La celhiln- 
sre framischiata con i &scetti muscolari , la sostanza carnosa me- 
desima si converte in un tumore di questa spece, la di cui cau- 
sa ne è una venerea , scorbutica , scrofolosa , o cancerosa , seppii- 
fe non si tratta d' una esterna i il che è caso molto raro . 

l a cura di tm tal tumore si deve intraprendere eoo i me* 
dicameiui ■ che possano avere azione sulla causa quandoché que- 
sta è tale da essere debellata con quelli , ma ciò premesso , ed il 
tumore persistendo in qualche limitazione , cd il paziente ilesule» 
rande di liberarsene dopo d’ aver prognosticato un esito dubbio- 
so , ed una .cura molto lunga, si cura coll' apcrtup , dalla qua- 
le esce una materia in parte carnosa , cd in parte muccosa . Una 
tale apertura in ragione di dare ingresso all' aria , nc è focilm.en- 
te seguitata da molta infiammazioiic , dalla quale se resulta la 
tumefazione, il dolore, la febbre, e nel progresso dei giorni si 
suole dkhiarare un’ abbondante suppurazione. Questi è il più del- 
le volte di lunga durata , e ne resultano dei sini , che non de- 
vono essere aperti, persisiemfo l' ammarcimcnto , e ciò in ragio- 
ne di non eccitare nuova indammazionc , oil in conseguenza au- 
mentare la disposizione inflammatoria . l a medesima regola si dovrà 
tenere quando l'apertura di un tal tumore ò succeduto naturalmente. 

Gli integumenti colla sostanza muscolare interessata in un tal ma- 
le , hanno alcune volte sofferto una tal mutazione , da esser ne- 
cessaria r amputazione di quella parte. La seguente istoria speci- 
fica il caso della felice apertura d' un vasti-simo sino succedu- 
to all’ apertura d’ un tumore della spece sopr’ accennata . 

Nel Gcnnajo del 17S:. viJdi nello Spedale di S. Giovanni OSSS, 
di Dio un uomo, che aveva nella natica sinistra una piaga mo- 
deratamente estesa , c che condjceva ad un sino della lunghez- 
za dei sei per i sette diti trasversi , quale s’ internava sotto il 
muscolo gluteo maggiore . Una tal piaga era nata dall’ apertuca 
d’ un tumore cronico , e dall’ apertura del quale era escita una 
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sa suppuraiione , acltri mali , che Imiiedissero d’ iatrapreadei» 
ne r a|)ernira , esegaii la medesima , e da ciò ne resaltò an' am^ 
pia ferita , tanto in estensione , quanto In profondità , mentre « 
rimase interessato a tutta sonanza il muscolo grande gluteo , è 
la piaga , che ne derivò . fu cavernosa , e sordida nei primi gioc- 
ni . La suppurazione essendo stata assai moderata , la piaga si di- 
spose sollecitamente alla sanazione , quale fu determinata da tan- 
ta buona carne , che tornò nel primitive state il gluteo , e si 
léce la cicatrice • e dopo diversi anni avendo avuta 1* opporronà- 
tà di rivedere quest’ uomo , lo trovai d* un' onima salute . 

Tcnaos , Essendo i muscoli gagliardamente contratti , n’ è allora didù» 
rata quella malattia , che si distingue col nome di tetanos . Un 
gagliardo stimolo impresso ai muscoli dai nervi , n’ è la causa 
immediata . Questi agiscono potentemente in viaa or dell’ una , 
ed ora dell'altra causa . Le foni penurbazioni d'animo , una materia 
venefica, vi hanno sovente un gran potere , mentre in altri casi un’ 
emorragia , la soppressione di qualche naturale scolo sanguigno , 
costituiscono altri fomiti , per la dichiarazione del tetanos, ki 
cura del quale sarà regolata in quella medesima maniera , che 
fisseremo essere conveniente per altre malattie nervose. it 

Se il tetanos i parziale si distingue con particolare nome. 
Fra tutti merjta maggior considerazione quello che attacca la ma- 
scella inferiore , e che si distingue col ntnne di trismo . Con un 
tal termine si distingue pure la chiusura perfètta della bocca , per 
adesione delle gengive colle guance, come ciò è avvenuto più volte in 
seguito d' una copiosa salivazione , e questo è quel male , che dal 
Sauvages è denominato trismus capistratus . Il Chirurgo Andre di 
Versaglies , fii menzione d' un' osservazione assai singolare a tal 
particolare . Io ne ho avuto un esempio in una donna Livornese . 
Ella desiderò consigliarsi meco sulla cura da tenersi in ragione dei 
j(ll^ gravissimi dolori , che soffriva nel ginocchio destro , ed in altre arti- 
colazioni . Mi disse che aveva presa la salsapariglia , e che erano 
state fatte diverse unzioni , ma il tutto infruttuosamente . Da qual- 
che tempo a quella parte era ella obbligata a stare nel letto , ed 
io la ritrovai molto smagrita . Fhsato avendo io il veleno venereo 
come causa di quei dolori , addussi alla donna , che per liberar- 
sene era necessaria nuova cura mercuriale , per la cui effettua- 
zione vi era già disposta . Pervenuti alia quinta unzione di tre 
danari d’unguento mercuriato a parti eguali, i dolori erano qua- 
si dileguati . Dopo l’ ottava sopravvenne la salivazione , ed allora 
fii sospesa la cura. II tialismo fu copiosissimo, e durò per qual- 
che settimana, e per facilitarne la cessazione , inculcai all'infer- 
ma di passare in camera più ventilata , alla qual cosa non vol- 
le acconsentire . Riescirono infruttuosi i replicati purganti . Nacque- 
(• In varie parti della bocca varie ulceri, c cosi rimasero sco- 
perte 
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perte le delicafissiitie papille nervee , e però si renderono do- 
loro‘i<i!ilnie quelle piaghe . Nel tempo , che la bocca andava mi- 
gliorando , si dichiarò una contrazione nei masseteri , ed insorse- 
ro delle cicatrici tra la gengiva , e la guancia . Queste poteva- 
no essere superate col bisturi , ma prevedendo , che non se ne 
sarebbe ottenuto alcun vantaggio non volli operare > ma un altre 
( hirurgo la pensò diversamente , ed operò senza alcun felice re- 
sultato . 

Il trismo piò frequente k determinato da altre cause , e però ■ 
ammette quello dei fanciulli , il traumatico , 1' infiammatorio , e 
lo scorbutico. Per quanto sia pericolosissimo quello dei fanciulli i e 
per quanto grave sia ancora 1’ infiammatorio , e lo scorbutico , it 
piò micidiale suole però riescire il traumatico , intendendo per 
tale (|uello , che è nella pluralità dei casi cagionato da una feri- 
ta , e del quale ve ne sono moltissimi esempi > senza potere con- 
fi. '.a '■e sopra uno specifico , per evitarlo , e per procurarne la gua* 
rigi' ne , allorché é già avvenuto . F« molto dKanrata per speci- 
fico r ingrandimento di una piccola ferita , ed allora che questa 
sia assi estesa , lacerata , ed in luogo amputabile , fa commendata 
la rotale abolizione, Ma tali cose noa possono essere molto afcarez- 
late dagli ottimi Professori Chirurghi , che sanno di non potar» 
in forma alcuna evitare quegli insulti nervosi , quali sono cagio- 
nati da gagliarde cause prom<,trici le vellicazioni morbose , ed i 
spasmodici tiragliamenri . 

L’ oppio è un’ ottimo presidio curativo del tetanos ma non 
ha talvolta corrisposto al desiderio . Prestando orecchio a quanto 
a detto il Dottore Young in di lui lode vi si deve confidare 
molto , sopraturto in quei casi , nei quali si combina la grande 
lacerazione delle parti molli , assieme colla comminuzione delle 
ossa , però nel caso di frattura complicata , ma se in qualcuno 
di questi cast é apparso giovevole , quante mai guarigioni avven- 
gono in ca'i di simil natura , senza 1' uso dell’ oppio ? 

Fra i diversi tri mi , vi è quello , che non consiste in una 
valida, e costante contrazione dei muscoli masseteri, pterigoidei, 
ma in una spasmodica , e passeggierà contrazione , la quale fa- 
cilmente cede , e periodic mente , o senza conservare un deter- 
minato periodo , si riannunzia , e quale suole esser molto dolen- 
te , dal che ne succede d' essere chiamato tri>mo doloroso, per 
la di cui cura non giovando gl’ antispasmodici , i calmanti , e 
gli stessi stimolanti, ed altre co<e ancora; vi sarebbe stato chi 
avrebbe commendata 1’ incisione di uno dei nervi principali del 
viso , e particolarmente il sotto orbitale , quale tanto più sarebbe 
preso in consi lerazinne , se 1’ insulto spasmodico s‘ affacciasse 
*notamenrc nei muscoli situati nella faccia . Più volte è stata 
fetta la sezione «li un tal nervo, ma con vantaggio molto pas- 
seggio- 
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sejgiero , e quantunque tVivcrti siero guanti m cotisegnenzn di t*- 
li operazioni , non le si deve però referire cecamente il vant* 
della recuperata salute . 

Attaccato dal tetanos tutto il corpo , ed essendo piegato po- 
steriormente , ma il tronco vergente per la medesima parte a fog- 
gia d' arco, si dice opistotonos , ed all' inversa si appellò empro- 
stotonos ; essendo compreso ua solo lato , la qual cosa è rarissi- 
ma , allora si distingue jicr pleurosthotonos . Prevale una tal ma- 
lattia nei climi caldi , ed ivi è anche più frequente nella sta- 
gione estiva. Non risparmia alcuna età, temperamento, e sesso. 
Le di lui cause sono determinate dall' incauta esposizione del no- 
stro corpo allora quando è incalorito più del naturale , ad una 
atmosfera fredda , o umida , ed altre volte è avvenuto in segui- 
to di avere fatto uso di fredde bibite , mentre i nostri fluidi era- 
no in moto maggiore del naturale , e -ciò soprattutto in conse- 
guenza di sollecita cantminata, o per tutt' altro violento eserci- 
zio ginnastico. Quantunque abbiamo sopra asserito avvenire il te- 
tanos in ogni età , e sesso , conturtociò avvertiamo essere prevalen- 
te nell' etE di mezzo , nei maschi , e net robusti . 

Ntm faremo menzione della causa traumatica, che può pro- 
durre il tetanos, essendo questa stata abbastaniza specificata par- 
lando del trismo . Essendo il tetaiios cagionato dal freddo , si suole 
manifestare nei medesimo, giorno, mentre derivando da una ferita 
suole avvenire alcuni giorni dopo , e talvolta dopo che la ferita fu 
già risanata . Una tal malattia perviene alcune volte con la massima 
sollecitudine , ad un grado massimo , ma nella pluralità dei sud- 
detti casi procede lentamente , e principia con rigilità verso la 
nuca , che costituisce diflicili , e dolorosi i moti del capo , ed ii 
proporzione , .che questi s’ inoltra, si manifesta la dificoltà nel 
muovere la, lingua , e la deglutizione rimane impedita ; succede 
poscia un dolora violento alla <()arte inferiore dello sterno qua- 
le s’ estende al dorso . Le mascelle s' accostano validamente fra 
loro , -ed i muscoli delle estremità entrano in una gagliar.la con- 
trazione . Essendo l’ integumento tiragliato in varie guise ]>er le 
moltiplici cd irregolari contrazioni dei muscoli , ci resultano del- 
le rugosità , e queste prevalendo nel viso ne rimane perciò mol- 
'to sfigurato ; finalmente una convulsione avvenendo in seguito dei 
•fieri spasimi succeduti alle maggiori contrazioni , c successivi rilas- 
«amenci -muscolari, ne resulta, che nel quarto o quinto giorno 
in mezzo -alle -maggiori angoscio il malato muore . Di rado s' as- 
socia la febbre col tetanos -jnxidotto da lesione nervosa , ma fre- 
quentemente ci si combina, se à prodotto dal freddo. La mente si 
euole mantenere inlcsa fino agl' ultimi periodi della vita . Le fun- 
eioni naturali persistono pure in uno stato assai favorevole , co- 
irne ne ù una riprova -1’ appetito che si maatieoe fino alla mor- 
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(e,‘e r essere i cibi facllniante iligerlti allorquando questi pos- 
»ino pervenire nel ventricolo . Il tetanos sempre richiede un pe- 
ricoloso prognostico , e ciò tanto più se si è dichiarato solleci- 
tamente . Per -il tetanos causato da lesione nervosa si commen- 
derebbe dal Sig. Millary , e drvers’ altri di lui fautori , il taglio, 
«I r ustione a tutta sostanza del nervo leso per togliere ogni co- 
jminicazione del locale coll’ universale . Tale prescrizione b affatto 
dcscituca di buon scuso , mentre quando il male si dichiarò era 
avvenuta già la sgraiicvolissima impressione in tutto il sistema ncr- 
voso ; ed ancorché una tale operazione si dovesse faro subito do- 
po . la lesione nervosa , benché godesse un grado di migliore jire- 
scri/ione, comuttociò non è sperabile d’.utteoere il decantato van- 

. . . ' . 

Riconoscendo il tetanos tuttaltra causa , fuori della traumati- 
ca , cosicché vi sia molto da sperare dalle forze naturali ajutate 
da qualche medicamento -, quello che dovrà essere praticato nc i 
-l'oppio. Questi dovrà essere amministrato in dose alquanto gran- 
de molto più perchè in questo caso di tetanos non suole ecci- 
tare molto il sonno , nè produrre stupore , come suole d’ altron- 
de arrecare; e qualora in questo caso pure fossero eccitati i sud- 
detti accidenti , converrebbe desistere dalla di lui pratica . Il Sig. 
Hillary amministrava venti grani d’ oppio nel corso delle ven- 
tiquattr' ore, ed il Chalmers prescriveva più d' un oncia di tin- 
tura d’oppio nell' anzidetto intervallo. 

Il tetanos dileguatosi dopo I’ uso dell' oppio , che è d’ altron- 
de troppo bene indicato in questo caso dev’ essere amministrato 
ancora per qualche tempo dopo 1’ avvenuta guarigione per pro- 
-curare d’ im}>cdirne la recidiva . 

Alcun vantaggio si ritrae dall’uso del mu'séhio , e della can- 
fora , o almeno poco se ne speri allora quando sieno teli cose 
.prescritte a piccola dose , cosicché sarebbe cosa molto migliore 
d’ unirle coll’ oppio , piuttostochè amministrate sole . 

Fu lodato ancora per cura del tetanos il bagno -freddo, ed 
il caldo . Pochi -però furono i fautori del caldo, ed anzi della plu- 
-ralità si hanno delle* osservazioni d’ avere arrecato del danno , 
-come è a mia notizia pure, d’ -essere alcuni morti nel bagno sud- 
detto ; varia però fu la spiegazione di tal fenomeno , mentre alcu- 
ni lo attribuivano all’ aumentata contrazione muscolare causata 
da detto bagno, ed altri come Cullen giudicò, che ciò fosse refe- 
ribile al timore avuto dal paziente nell’ ingresso in .e.sso bagno. 
Quello freddo fu commendato da Ippocrate, ma con diverse mo- 
dificazlnni, fra le quali vi è quella di non praticarlo nella sta- 
gione fredda, e la ragione ne è evidente, mentre predominando 
allora la diatesi infiammatoria per esser maggiore la resistenza dei 
-compoaeati umani , però può esKr temuto un male maggiore . 

1 Medi- 



I Medici dell' Indie Occidenrali, doTC il tettnos h aMai fre^ 
quente, assicurano d'essere riescita molto utile 1' immersione d’ un 
tal paziente nell’ acqua del mare, ovvero l’aspersione dell’acqua 
fredda comune sopra varie parti del di lui corpo, ma essi ci dico- 
no ancora , che dopo aver rasciugato 1' infermo , e situato nel pro- 
prio letto li era somministrata una dose non indifferente d' oppio , 
e tutto ciò reiterato a norma, che il tetanos si riaffacciava; tal- 
incntechì i cosa equivoca se il giovamento si debba attribuire 
all’ oppio , o al ba^no , ma io tengo per il primo , 

E’ referito pure dai Professori delle suddette Indie , che il te- 
tanOs è vantaggiosamente curato coll' abbondante amministrazione 
per i pori del mercurio promuovendone un’ abbondante salivazio- 
ne . 11 vantaggio del -mercurio in questo caso non sò referirlo se 
non all' aumento grande della circolazione dalla quale ne resulti 
la dissipazione dello spasimo muscolare. Ottenendo dall’ oppio quell' 
intento, che può essere sperato dalla natura del male, perciò giu- 
dico molto più plausibile la pratica dt questo , che prescrivere il 
mercurio . 

L’emissione del sangue non è per cura del tetanos general- 
mente bene indicata , ma può però essere conveniente quando l’ in- 
dividuo è assai pletorico , ed è in un clima freddo . 

Dagl’ amichi erano molto praticate le materie untuose , quali 
locali presidi non sono per arrecare alcun vantaggio come l’ espe- 
rienza lo insegna . I vescicanti pure sono molto decantati , per 
cura del male in questione, ed alcuni pratici as<eriscono d’ es- 
sersene trovati molto contenti , ma se ascoltar vogliamo i più scru- 
polosi osservatori ne saremo di contrario sentimento , ed in con- 
ferma di ciò ne abbiamo ancora la teoria sulla cau-a producitri- 
ce il tetanos , e la maniera medesima come questi si dichiara , Per 
la qual cosa se qualche guarigione ù avvenuta in seguito dei ve- 
scicanti ; questa si dovrà attribuire a tutralrro , fuori che all’ usò 

dei medesimi , che non gode d’ alcuna buona indicazione in ta- 
li circostanze . 

Non passerò sotto silenzio la prescrizione ancora del catrame, j 

e particolarmente di quello che si disringut in latino piij.Ujcum , 

lurbuiien«< , ma i fatti non essendo ancora tali , e tanti da dovervi j 

prestar fede e d’ altronde temendo che dalla natura ne sia sta- { 

to imposto procurando essa quella guarigione , che dall’ osservato- 
re (il attrista all’ amministrazione del suddetto medicamento , per- 
ciò ne credo la di lui pratica ai&tto inutile. 


SEZIO- 
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SEZIONE XIV. - 

■* Mali dei Nervi . ( i ) 

S I alterano eon tanta maggiore facilità i nostri componenti , 
alloraquando questi godano d' una delicatissima struttura , e che di- 
retti sono ad eseguire nobilissime funzioni , ed i nervi sono quelle 
pani che nell' aniiiale godono di tali rilevanti prerogative, e però 
s’ osservano d' essere facilmente la sorgente di sconcerti tali da 
attirarsi le maggiori considerazioni teorico- pratiche . 

Sono 


( I ) Za tentiUIità nostra è un oggetto della maggior meditazio- 
ne relativamente alla maniera come proceda la natura nel promuo- 
vere una funzione tanto interessante . l nervi sono la sorgente del- 
la medesima , e resultano dalla riunione di molti filamenti bianchi , 
e desistenti quali non si accorciano, ma bensì essendo stimolati in 
animale vivente eccitano una vivissima sensazione , che si sostiene da 
alcuni d' essere originata da un’ oscillazione attribuendo al nervo una 
funzione affatto eguale a quella , che è promossa dalle Kn tese cor- 
de musicali ; ma i ragionatori più metodici si persuadano che le sen- 
sazioni sono suscitate dall’ organizzazione del nervo medesimo riunen- 
do una sostanza capace d’ essere stimolata , e respettivamente stimo- 
lare : materia alla quale fu applicato l’ orgoglioso nome di spirito 
• animale , quale alcuid , e notamente Le - Cit si persuasero d' aver ve- 
duto spremersi dal nervo dopo d" aver serrato questi fra due vetri. 
I buoni pensatori non condiscendono a tale opinione ma bensì sono 
di unanime consenso , che il nervo agisca mediante la di Ini intrin- 
seca proprietà di composizione . 

I nerm traggano' l’ origine loro dalla midolla allungata , e mi~ 
dalla spinale , naicendone da quella nove paja , e talvolta potendoce- 
ne annoverare il decimo distinguendosi per olfatori , ottici , motori 
comuni , patetici , trigemclli , motori esterni , acustici , vaghi , dipoglos- 
si , e sotto occipitali , quando vi si deve nominare esso decimo ner- 
vo , quale deve resultare da una sola orìgine come avviene degl’ an- 
tecedenti , mentre se nasce con due distinte parti spetta allora alla 
midolla spinale , mentre in tal forma nascono tutti i di lei nervi , 
che ascendono alle i8. o 19. paia , divise in sette cervicali , dodi- 
ci dorsali , cinque lombari , e quattro , ed ora cinque sacri . 

Terminano i nervi in una sostanza polposa come é la retina ov- 
vero in papille Come segue nella cute , e molti altri in piccolissime 
diramazioni . 

croi- 
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C»ul* ’ Sono le cause morbose che possano trionfare sopra i nerri- 
cagionandone dei mali' pii o mena gravi v Vf ne hanno alcune e* 
•, • sterne , 


cr olflttod- nijsmno dalle porzioni anteriori dell’ emisferi cere‘ 
br.iU , e si perdono nella membrana pituitaria . 

V otùeo nasce dai talami ottùri , e produce V amidetta retina . 
Palla parte interna delle braccia della midolla allungata in vi- 
cinanza del ponte del naso ne trae C origine il motore comune , il qua- 
le SI distribuisce all' elevatore della palpebra supcriore , ed in queliit 
dell' occhio nel di lui adduttore , depressore , e p'iccolo obliquo . 

IL patetico comincia dalle vicinanze delle prominenze quadrige- 
nicUc , c si perde al grande obliquo . 

Aasce il quinto paja-, o-trigcmcllo dalle parti laterali, ed an- 
teriori dei pcducoli , o gambe della mUolla allungata dove ap'punto 
terminano queste nella protuberanza annuLire , e si divide nell' ot- 
talmico del Willis, masUllarc supcriore, ed injeriore ■ suddivhleti- 
do'i il pittilo nel nasale , Jrontale , o sopra orbite ,e herhnaie i ’dal- 
Li pohsituie nasale ne nasce un ramo quale unitosi con aiuto bre- 
ve , c gicjiso prodotto dal motore comune ne resulta il ganpUon Un- 
ticolare , ebe rimane alla parie estcm,i del nervo otsieo dando q-'estL 
origiite ai nervetti ciliari, l'ab massiUarc superiore s'ottiene il gan- 
gitoli sj'eiio paLitino dal quale succedono i nas,xli , naso palatino ^ 
palatino posteriore , c vidicnu t s’avanza il di lui tronca nelLt J’es- 
sura sjviio massiilare , e produce i dentali superiori attravecsan.la 
poscLt il J'oiv Sotto orbitale u rmtihi neUa guancia per i muscoli or- 
bicoUire , incisivo', canino, zigomatàco, ed altri riunendosi colie dira- 
.tliaziòni anteriori delLi porzione dura dell' acustico II niassilLarc iii- 
Jeriorc produce i temporali pnifì-mli , i tcrigoidei , il buccinatono , it 
massetere , e Jinalmente il linguale , internandosi con il di hit tronco 
nella mascella inj'eriore , t sortendone per il foro mentoniero termina. 
ncLia nappa del mento, e sue adiacenze unendosi putte l’ anzidetto 
acustico . 

Il motore esterno nasce dal solco, che esiste fia Li protubcrarzii 
annuLirc , cd il principio della midolla allungata p'roduec nel suo 
cammino uno e talvolta due t,imetti nel seno cavernoso per eoopx- 
rare atV l'rigine del nervo intercostale , puiseia se porta dentro l' m - 
bita , r si aìstribiiisec al deduttorc dell’ occhio 

f’ acustico nasce dalla parte laterale, e fuistiriure del ponte del 
Varolio ed è divisibile in porzione molle, ed in dura ,distiihucn,iosi la 
prima alLi coclea . canali semi circolari, e vcstibulo , mentre dalla 
porzione dura ottieni? la corda del timpano quale passando sotto la 
lunga branca del martello attraversa in seguito La j'essura del Olaser 
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sterne qnali influiscono ancora per la determinazione dei mali di 
tutraltra parte , ed in tal classe si annorerano le contusioni , le 
distrarioni gagliarde , e come causa esterna ne è ancora I’ aria • 
che influisce moltissimo per cagionate delle malattie nervose . 
Tom. /. S Alcu- 


prr unirsi con la base del nervo lingvaie . Conttnaando il ette fammi- 
no la porzione dura viene ad esternarsi merci il Joro otilo rimMtoi- 
deo spandendo rami alla gianduia parotide , alia guancia , ed ■■ atte 
labbra . Dalla parte superiore , e laterale della midolla allungata m 
vicinanza della protuberanza anulare nasce l' ottavo pejo , c paja v*~. 
go , il quale si porta nel collo passando per il Joro lacero poateWer*. 
in compagnia deW accessorio del UWis , e 'detta vena jugttlart inter- 
na, dove produce il glosso faringeo , il laringeo , H ricorrenU .i iXKM- 
corre atta Jormazione del plesso cardiaco , oosùtutsce quello, polmona- 
re , s' estende lungo l’ esirfago , e termina nel ventricolo , sUmaco ^ 

L’ ipoglosso comincia dalla solcatura, esistente Jra le prominenze 
oUvali , e piramidali , e dividesi in due rami dopo Lx di iM. epeita 
dal cranio mercè' il Jòtv condiloideo anteriore, uno dei quìdi tè osi- 
tcriore , e si distribuisce alla lingua , portando cosi il nome d‘ ipo- 
glosso ; ma non pervenendo questi alla di lei superjìce come segue 
del linguale non può essere perciò detto gustatorio . La di cui por»' 
zionc posteriore s’ unisce con i cervicali supcrtati , e eoi paja vggo , 

L'origine del sotto occipitale e da qiicUa porzione di trùdalla, 
che resta situata fra V occipite , e V atlante , e talvolta nasce da 
quella , che e ali immediata apposizione della twmivata vertebra , 
Questi è unita gagliardamente col primo dei cervicali mercè una 
di lui porzione anteriore , e nel rimanente si distribuisce ai mur 
scoli più pnjindi del capo. 

l nervi spinali hanno in comune la divisione .in due porzioni 
delle quali una è anteriore , ed è la maggiore , mentre la dirama- 
zione posteriore si perde ai muscoli esistenti lungo la parte poste- 
riore della spina , c nella regione dorsale . 

I primi cervicali sono diretti alla parte superiore dèi collo , a 
viso ancora con le loro anteriori diramazioni , il terzo ed il quar,- 
,to dà origine al nervo frenico , o duiframatuo , mentre concorrane 
principalmente i quattro ultimi Cervicali col primo dorsale alla for- 
snazione del plesso brachiale senza però impedirsi la produùone di 
varie diramazioni’per il torace, e la provincia superiore del dorso. 
Sei sono i nerià , che 'resultano dall’ anzidetto plesso, e st di- 
stinguono per muscolo cutaneo, che esiste alla parte esterna del 
braccio , accompagnando Li. cefalica , radiale , che dalla parte poste- 
riore del braccio , si porta tdla faidà superiore ed esterna del 

cubito 



Alcune cause sono Interne , e fra queste vene hanno alcune 
assolute , ed altre , che si riguardano |>er tali , ma che hanno 
però una dipendenza recondita dalle prime . Alla prima classe so* 
no annoverabili i vizi di costituzione , 1’ abuso d’ alcuni alimen- 

ti , 


tubilo terminjndo et pollice td indice , ulnare quale pattando Jra 
l' oleeranio ed il condilo interno dell' umero va a perderti all' an- 
nuiate e minimo ; medio quale accompagna i arteria, e vena bra- 
efùale , e ti dittribuisce alla Jbtvla interna dei diu , viiMrtco interno, 
thè ti' perde alia- faccia . interna del bicipite, ed' avanti braccio, ed 
àttillare, o articolare per distribuirsi dUe parti di tal nume, , 

• ' y nervi dorsali oltre le, loro distribuzioni posteriori nella forma 
sopraccitata si perdono principalmente ai muscoli intercostali , gran- 
de , e piccola pettorale , pursione supcriore 'dei principali muscoli ad- 
dominali al grande dentato alla mammella , ed al diaframma . 

Gl' anzidetti muscoli addominali ricevono le principali dirama.,. 
aioni dei nervi lombari ed i rami pivverùenti dalle loro, prime p,\ja 
vanno al testicolo nel maschio i ed. aU’ ovi\jó, tuba falvppiana , c 
ligam'enti rotondi dell' utero nella femmina ricevendone delle rami- 
feasdoni ancora il grande psoas , V tliai.^ interno , ed il quadrata 
dei lombi . Da questi medesimi nervi , e particolarmente dalla riu,m 
nione d' un ramo del secondo , terzo , e quarto , ne resulta il ner- 
vo crurale , e 1’ otturatore ; passando il primo sotto V arcata cru- 
rale , e dfuiso in molti rami si diriga ai muscoli elevatori della gam- 
ba e parti adiacenti , nascendone il safeno , quale accompagnando la 
gran vena safena si perdi nella parte interna del piede, il nervo 
vtturatore essendosi esternato mediante il foro , che lasciano supe- 
riormente il Ugamento e muscoli otturatori si divide in due rami , 
che si , affondano nei medesimi muscoli otturatori , e nelli adduttori 
della coscia , e muscolo pettineo . 

t nervi sacri si perdono con le loro maggiori cd anteriori pro- 
duzioni nelle vincere coatenute nella cavità della pelvi ; e dal terza, 
i quarto sacra soprattutto ne resulta quel plesso dal quale ne succe- 
dono i nervi genitali quali si diffondano per il pene, e respettivet- 
menu per la eUtorile , Un ramo del (quarto Lombare tutto il quinto, 
ed il primo , secondo , e porzione del terzo dei nervi sacri costicuisco- 
Tjo V origine del maggiore dei nervi del corpo umano , che si distin- 
gue col nome d' ischLnico . quale esce dalla pelvi per la cscava- 
zione siero - iliaca , e conducendasi lungo la faccia posteriore della 
coscia vi si divLle in due rami , che sono i popUtei, esterno, cd 
interno , distribuendosi queflo per la facci,} anteriore della gamba ua- 
p» esteriunnentt , eht tielia di lei parte la ptù interna, e però con mt 

di lui 
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tl , r alterato sonno , la vigìlia , l' eserol/io immodico , la vita 
sedentaria, la pletora, un’infelice puerperio, l’abuso dei rimedi 
troppo violenti , le passioni dell’ animo . i diversi veleni la ma- 
- sturbazione , mentre alla seconda s’ auaoverano il flusso albo, 

no 


di lui ramo accompagna i vasi tibiali anteriori , mentre U altre ài 
lui diramazioni tono aitai più esterne perdendoti nel dorso del piede. 
Il popliteo interno , dopo d’ aver costituito un ramo quale s' unisce con 
altra diramazione del popliteo esterno conducendosi in tal guisa die- 
tro il malleolo esterna , avanza col di lui tronco nella parte la pii 
pri fonda della gamba passando dietro il malleolo interno, e va al- 
la pianta del piede, costituendo t plantari interno, ed esterno. 

Oltre i fin qui descritti nervi due altri ve ne tono degni d' es- 
tere con accuratezza dettagliati , e tali ne sono V accessorio del IVil- 
lis , ed il gran nervo intercostale , o simpatico maggiore . Il prima 
trae la di lui origine dalla AtidoUa ipinale più o meno in alto, 
ma sempre nel collo, ed il quale poco dopo La di lui origine s'inter- 
na nel cranio, attraversando il J'oro occipitale , rìcsccndonc passa 
per il foro lacero p<.sUtiure , insù me Col pajo v’ogo , e la vena jiigu- 
lare interna , per unirsi nel collo con altri nervi , € parti muscolari , 
pei\lendosi nelLi parte laterale esuma, ed iiforiore del medesimo 
collo . 

/ maggiori rapporti delle varie parti del corpo sono determina- 
ti dal madore dei simpatici , o sia il grande intercostale , quale 
era mente del Petit , che nascesse dalla midolla spinale , e s' in- 
contrasse nel seno carvernoso per unirai al sesto , c quinto pajo , ina 
le migliori osservazioni hanno fitti) rilevare , che a torto si suppone- 
va così . mentre è fil^a la di lui origine dalla mi lolla suMleeta ; 
c per la qiiat cosa io rt<m posso esimermi , quantunque vi sui stato 
ultimamente il Pitfossore’ fiirariii di Parma , che abbia rimessa in 
Voga V idea del sopra citato Petit , dal credere , che V oriiiitc di 
questo nervo non sia dentro il cr.wio , e notamente dal quinto , e 
sesto pajo : nascendo dal prima il' gangUon sfino palatino dal quale 
ne resulta il nervo vidieno , il quale dopo <i’ avere scorso il condotto 
vidicnu situato alta base dell' ala tcripoLlea , s' interna nel condvt- 
, to carotidieno . dove s' incontra 'con un ramo prodotto dal sesto pajo 
nel seno cavernoso, ed in tal guisa uniti questi due rami, costeggian- 
do li caruti.le si portano nel collo producendo il ganplion Cervicale 
superiore , nascendone pure dei rami per le varie parti adiacenti , 
mentre s’ unisce valLlamente con i cervicali . Percorso in tal guisa 
il collo s' interna nel torace dove produce. un panglion chiamato cenà- 
cale injcrìore , procurando in seguito diversi rami quali di concer- 
to con 
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l'*altenn raescroaziode , un grave e parziale dolore , 1’ acrim»> 
nia degl' umori ec. 

Le malartie nervose , e che si dicono ancora neurosi , si de- 
vano riguardare originare dall’ aumento, o diminuita sensibilità, 

trop- 


to ceni quelli provetdentl dal p^o vaga detennimiia il pleet» ear- 
dìa<:o , intertuui^i in' tal Jlmut nei perkariio per giungere fino 
olla . sostanza, del cuore t Ifruseguendo nel tomee si divide verso la 
di lai metà in tre partii dalle quali una ne determina la canti- 
nuazione delTistesso tronco , e V altre due porzioni guadagnano U bas- 
to ventre per ilistribuirsi alle di lui viscere , e tali nervi si dicono 
splenici per L’ uso loro ^ Nel torace s'osservano molti pLvoli gan— 
glion quali sono determinati dalle diramazioni , che questo nervo 
riceve dai dorsali. Pervenute le tre diramazioni di questo grande 
simpatico nel basso ventre passando fra il diaframma , e le tt- 
tpettive porzioni ossee , la nùnore si dirige al rene , e la maggie- 
re delle due sopra accennate si estendano verso il mezzo dell' ad- 
domine ed ivi costituisce un ganglion quale per la di lui figunz 
si dice temilunare, dal quale vengano molti rami quali combinan- 
dosi con quelli , che traggono V origine loro dal compagno gai^lian 
ne resulta ti plesso salare , dal quale ne succedono altri plessi 
distinti per celiaco , epatico , splenico , e mesenterico superiore , 
mentre per il plesso renale vi concorre tanto questo gangUon quanto 
la sopra acennata porzione splenica . Da quel medesijna luogo , Che 
ha origine V anzidetto plesso ne resulta un ramo assai rispcna- 
bile , quale s’ estende nella porzione del mesa * colon che cunevme 
la parte inferiore , e combinandosi ^sri con tgual ramo procu- 
rato daW altra parte tie succedono diversi rami , quali y estmdm- 
Ho per esso mesa - colon , ^uile risguarda V arteria iheseraica infe- 
riore , e co<ì ne è ordinato altrp plesso detto meseraico inferio- 
re dal quale altri minori nervi ne nascono assai più inferiori, la 
di cui precisa sede è nelT ip<^;astrio , e però chiamato plesso ipo- 
gastrico , quale si ^^fonde alle viscere contenute nella scavazione 
della pelvi dove ha il di lui termine per questa parte il fin fui 
descritto nervo inteiwstele . La continuazione del tronco del suddet- 
to nervo s’ est -nJe lungo la parte laterale del corpo vertebrale , 
c dell' osso sacro ricevendo malti nervetti dai lombari, e sacri, 
con i quali corrisponde per una grande vicinanza , e termina all* 
estremità del coccige, unito , ed ora separato dal di lui socio , non ri- 
-aparmiando nervetti per le varie parti, colle quali ò in assoluta unio- 
ne , ovvero ne i in grande nànanza . 
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dÌ5i!n(raen<Ì0M con un nom« (elttìvo all* effètto che m mccede. 

Vi è il ballo di S. Vito, la catalessi , 1' epilessia , la para* 
lisi , la convulsione , 1’ Ipocondria , 1’ isterismo , e vi sono tutte 
le diverse mutazioni, che seguano nell’ individuo umano per causa 
delle materie veneffche . Il prognostico dei mali dei nervi dovrà 
diversificare a seconda della causa , specie , costituzione , ed erà 
del soggetto . 

Vari! , e molti sono stati i rimedi proposti per cura dell» 
malattie nervose, ed i quali consistono principalmente nella fle- 
botomìa , evacuanti , tonici , marziali , volatili , calmanti , acidi , 
gomme , fiori d’ arancia , di zing , latte , siero , bagni , acque ter- 
mali , minerali , calamita , elettricità . musica , frizioni , e mer- 
curio . 

La cavata del sangue conviene per la pletora , e li evacuan- 
ti sono bene indicati per 1’ abuso dei cibi. 

I marziali , e acque minerali , convengono allorché il corpo 
è assai indebolito, e calmanti per assopire la morbosa scnsibiUià 
nervosa , e gl’ alcalini volatili possono agire come stimolanti . _ 

Gli acidi , ed in particolare 1’ acido di vetriolo , o gl’ acidi 
vegetali li riguardo come ottimi nel caso , che ti tratti d’ essere 
afflitto il corpo da lenm febbre. 

Le gomme le riguardo d’ un uso indifferente. 

I fiori d’ arancia , di cardamina , di zing sono stati rlcont^ 
icluti dai Professori Collini, Dalez, e Gaubio come buoni per di- 
verse malattie nervose . 

II latte , il di lui siero , i bagni di acqua dolce arrecano 
assai di rado del giovamento . 

La calamita , e 1’ elettricità non trionfano assai . 

Il mercurio giova per le malattie nervose dipendenti da 
gallicismo . 

La musica per quelli che dependono da passioni d’animo. 

Piccolo è il giovamento che arrecare possono le confrica* 
zioni di varia spece . 

Dettaglierò qui appresso i diversi mali nervosi, con quell’ 0 (h 
dine , che puoi riescire il migliore per risvegliarne iin' accurata 
considerazione . 

I nervi soverchiamente stimolati determinano sovente le infiant* 
mazùmi, come pure godono d' un rilevante potete per determi- 
nare le febbri intermittenti. 

In alcune circostanze sono i nervi direttamente attaccati dalla , 
causa morbosa , mentre in altri casi ne rimangano alterati nel 
corso d' altra malattia acuta , o cronica che ne sia , e canta ve- 
rità fi) rilevata dagl’ Illustri Professori Virùlet , Feres , 1 ssot , q 
da ogni metodico osservatore. 
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I nerrl sono di rad* sottoposti ai tnmori . L’ intima sostanza 
rervea tri si interessa talvolta , mentre in altre circostanze ne è 
la sola vaginale del nervo, quella che ci si converre . Nel nervo 
medesimo apparisce , che avesse la di lui sede il tumore del quale 
il rhexelden Ceseldeno ne rappresenta 1’ istoria , specificando d’ a- 
vere osservato un tumore della grossezza di un’ uovo di piccione, 
nel centro del nervo cubitale . Accenna che i cilindretti nervei 
erano sopra un ammasso di materia esistente nell' interna parta 
dell’ istesso nervo . 11 tumore era dolentissimo , e cagionava un 
fòrte grado di torpore nella parte inferiore . Fu demolito , ed in 
'seguito crebbe per un leggiero intervallo il torpore , ma non tar- 
dò a terminare tutto felicemente . k> pure ho avuto luago di 
osservare il tumore nervoso , e questi ne esisteva alla parte supe- 
fiore , ed esterna della gamba a’ un senile Uomo , giudicando , 
che avesse la di lui sede nel nervo popliteo esterno . 11 riposo, 
e gl’ anodini , furono le cose prescritteci , e dopo qualche tem- 
po , non si dileguò totalmente il dolore , ma diminuì moltissimo. 
Camper referisce pure il caso di diversi tumori dei nervi , ed il 
celeberrimo De-Haen ne osservò due nell’ iste'so nervo frenico . 
A sufficienza adunque sono lo fin qui citate ‘ osservazioni , per de- 
cidere che ancora i nervi sono soggetti ai tum-irr, la cura prin- 
cipale de quali dovrà essere d’ una spece relativa alla caum . che 
gli ha prodotti . Si ricorrerà all’ amputazione , nel caso che il 
tumore sia assai piccolo , come dolorosis'-imo , e per cura del 
quale la pratica di diversi rimedj , tanto universali , che topici 
non sia riescita d' alcun valore . 

E’ cosa assai più facile d’ imbattersi nelle ferite dei nervi, 
di quello che lo sia d’ osservarne i loro tumori . Sono determi- 
nai nel nervo delle ferite a tutta sostanza mentre ve ne 
hanno altre , che ne interessano soltanto una porzione , di elleno 
appartengono alla classe delle punture. Tali ferite diversificano 
yser r esito, essendone meno pericoloso il taglio a tutta sostanza 
del nervo , di quello che lo sia la di lui puntura , e non è co- 
sa difficile di persuadersene , mentre essendo reciso il nervo a rutta 
sostanza , non è promosso quel gagliardo stimolo che è violen- 
temente suscitato nel secondo caso . Non escluderemo tampoco il 
grave pericolo , quantunque il nervo sia rimasto onninanten'e re- 
ciso mentre una tale completa separazione della sostanza nervea 
può assaissimo sbilanciare le funzioni alla cui dichiara? iurte verte 
quel dato nervo e tanto più facilmente ciò accade , se ne ò ne- 
cessarissima la di lui azione , ovvero , che altro nervo , quale 
doverebbe rimpiazzarlo , sia pure malato . 

La recisione a tutta sostanza del nervo non à seguitata da 
grandissimo dolore , come nel caso della di lui semplice puntura . 
Se il grave dolore non accompagna la ferita del nervo il Profes- 
sore 
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sbre è Avvertito della di lui lesione , dalla direcione , e profon- 
dità della ferita, come pure dal torpore, seppure non se ne di- 
chiara la perfetta insensibilità . Da una ferita di nervo ne pud 
resultare in breve tempo la- morte per essere ella nata da uno 
strumento avvelenato; ed una volta il veleno prevalente era la 
bava del ramarro jacco. 

Il Re buitibacco feri nel dito grosso del piede destro an cri- 
minale con una lesina del Macassar, e cpiantunque questo pa- 
ziente fusse subito soccorso da due Chirurghi , che gU amputa- 
rono il tUro , rimase vittima delle fiere convulsioni . 

Non vi ha dubbio veruno, che i nervi non abbiano una gran- 
dissima parte in tali ferite, e ciò fii osservato ancora dal Bonzio, 
che praticò, per lungo tempo la medicina fra quei popoli . La fe- 
rita a tutta sostanza del nervo si cura colla riunione , e quan- 
tunque non avvenga , che restino ai contatto le labbra della feri- 
ta , ne è cosa facile che tomi la continovatione nervea , in ra- 
gione della produzione d' una sostanza nervea . Se il nervo è ri- 
masto soltanto punto , è in tal caso che la cura diversifica al- 
quanto , potendo convenire il di lui caglio a tutta sostanza per 
procurare di alloi\tanare quei mali , che sono originati dalla pun- 
tura del nervo. ^ 

I fanciulli sono di preferenza sottoposti ad un involontario , 
ma molto incomodo moto , che ha la seda nelle diverse parti: 
del loro individuo distinguendosi col nome di ballo di S. Vito 
Gli adulti non ne tono esenti , o le delicate femmine soprat- 
tutto , Nc i prodotto or dall' una , ed or dall’ altra causa , 
quale consiste in una grande delicatezza dei solidi di quell' indi- 
viduo , mentre in altre circostanze ne è determinata da reitej^- 
te passioni di animo , non escludendo la qualità dell’ aria , ed 
ì veleni. 

Nel marzo dell' anno 1 78 ) vìddi un g'iovinotto assalito fie- 
ramente dal ballo di S. Vito, quale non era continuo. Ina lo 
incomodava particolartr.enrc nelle ore notturne , ed era originato da 
celticismo . Per mezzo di 15. unzioni mercuriali, e consumando 
tsna dramma di unguento a parti eguali per ciascuna avvenne 
la guarigione.. j 

Questo male à stato altre volte godono dai verrai mrestina- 
li ; il che i cosa frequente nei fancmlla Gli antelmintici sono quei 
rimedi , che convengono di preferRiza in tali circostanze U sud- 
detto male nervoso è asmi familiare nel Regno Napolitano, e 
soprattutto nell’ estate . E' stato e lo è ancora riguardato come cau- 
sato dal morso della tarantola , e canto più ciò i at-erito per- 
chè le tarantole di quel Regno si riguardano d’ una venefica qua- 
lità . Chi ha particolarmenre considerata una tal nmlaftia , ha av»- 
to luogo di determinale l' insussistenza dell* accennata causa, men- 

tee 
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tre la tarantola non eontribmrce sicuramente col di lei morso ab> 
la produzione di questo male , ma è ciò releribile alla qualità 
dell' aria . ’ 

MuCa E’ stato considerato come «pecilìce di questo male il suono , 
ed il canto , ma partioolarmetite il ballo , ed il giovamento , che 
se ne può ritrarre in questo caso è arrecato da ciò , che con 
tal mezzo s’ allontanano le malinconiche teflessioni . Molto b sta- 
ta encomiata la musica per cura delle malattie nervose , e pe- 
rò spero che non sarà discaro ai miei Lettori , se gliene e fatta 
nuovamente menzione , come un presidio talvolta salutare . I ri- 
spettabilissimi Albrecht , e Jaucocort instigarono colle proprie os- 
servazioni Robinson, e Lotry a parlare con entusiasmo del can- 
to, c della musica in medicina. Un’atmosfèra agitata da delica- 
te voci o da armoniose vibrazioni di ben vibrate corde , -Stime- 
lano le nervee papille in tal forma , Che se ne risveglia nel «o- 
mun sensorio una leggiadra idea , e cosi giova , almeno ismnta- 
neamente . Un giovamento grande procurò ad Ulisse « dopo che 
fu ferito dai denti di un cigniale . 

I trastullevoli uccelletti, ai quali la natura procurò una )iar- 
’ ticolare organizzazione della bocca, e trachea, concesse un na- 

turale canto , dovettero renvlere gli uomini desiderosi d’ imitarli ■. 
Un congruo apparato di strumenti vocali atti, attissimi alla for- 
mazione del canto , non che della comune voce esiste ancora nell* 
uomo . Due simetricbe , e piccole cavità . ventricoli della glottide 
denominati fanno ala a tale elittica apertura . Ligamenti , e muscoli 
in copia, ed in ottima direzione vi esistono. Crudele colui , che in 
vista di un organo sì ben costrutto ancora per la formazion del can- 
to , privasi dei didimi per procurarsi cosi una voce , che ò soltanto 
più cara , a chi bene versato non è della ottima distribuzione , 
e dei sommi vantaggi , che se ne possono ritrarre non sregolan - 
Ma dola. Alla femmina si rilasci ornai la più delicata vóce ; man- 
tenendosi il maschio quella , che quando è costituirà 'armoniosa 
collo studio , si rende molto sodisfacente , e trastullevole . Insti— 
tnita appresso gli antichi la musica , non ritardarono a riguardar- 
la per ottima , nel caso di morbosi disastri . I modi di Doricno , 
Frigieno , Lidieno, ed Eolieno erano familiarissimi. Ai gravi, e re- 
ligiosi canti era riservato il primo , ed Agamennone , Femio , e 
Demodoceo tte profittarono •dàptramente , mentre col suono Dori- 
co, procurarono di tenere caste le loro però d* altronde savie 
spose , ^cendole custodire dai più rinomati musici di quei tempi . 
Al furore trasportava il suono Frigieno , e tale à assai verislmi- 
le cosa il credere che fosse quéllo , quale trionfò tanto nell’ animo di 
Solimano II. Francesco I. fece a tale Imperatore dono d’una banda 
4i mutici I che commossero molto l’ animo del popolo, del quale anzi 
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temendone tmn troppo passione per 3 canto furono dalla corte 
Solimanna allontanati. Per risvegliare dei lamenti, riesaiva otti- 
mo il suono Lidieno -, mentre T Eolieao ricbiamava i piaceri , e 
questi furono eccitati nel valoroso Achille ,* da Cbirone colla sua 
cetra . dinas vi ricorreva per calmar se stesso , ed il Cancelliere 
More vi ricorse per addolcire la propria moglie, che affettava in 
fiereaza 1’ atroce coniuge del grandissimo Soóace, 

Maraviglia alcuna , se fra gli antenati , fa portata la mu-. 
sica a un grande raflinamento . La scultura , pittura , architettu-iL 
ra , intagliatura , furono pure in quegli intervalli molta bene col- 
tivate. 

L’ arre di formare un’ armonia con una varietà dì canti , non 
esìsteva fra quegli , perche la facinorosa schiera dei Poeti non 
era forse stabilita . Ognuno sia d' accordo col sagacissimo Rous- 
seau , che assaissimo giova 1’ istessa melodia sopra i diversi tuo- 
ni , e quantunque al primo- aspetto chichessia si produca per 
contrariarne 1’ ucilit'à , contuccocib si sà quanto il caqto alletti 
r auricola nostra . 

La facile estinzione delle migliori opere antiche, e l’ invidia 
nmana avendo prevaluto, tutto ^ servito ad allontanare il pre- 
gio delle fatiche , che nei tempi i più reconditi erano state in- 
traprese per r avanzamento della musica . Il gusto raflinatissimo dei 
Greci per le belle ani, e scienze, ci invita a fissarne ancora nel- 
la musica delle opere eccelse . 

Gli Ateniesi coltivavano assaissimo il canto, ed i paesi Me- 
ridionali, si fecero in appiesso amputimi continenti di musici, 
e fecondissimo n' è il Regno di Napoli . I Mori sono trasportati 
assaissimo per la musica , come osserva 1' accuratissimo viaggiato- 
re alla Martinicca Sig. De-Chanvalon, 

Riesce vantaggiosissima la musica per cura di quelle malat- 
tie nervose , che furono cagionate dall’ aria , ovvero da gagliar- 
de passioni d’ animo. Sollievo, ma non guarigione si pud spe^ 
rare dal canto nelle malattie nervose , che riconoscono una cau- 
ta venefica , convenendone allora la debellazione di questa per 
vincere la malattia..,. ... .. r ’t 

Una catastrofe di pastoni d’ animo essendo il fòmite della 
tetra malinconìa di Saul perciò ne ottenne un miglioramento 
col suono , che David gli procurò colla sua armonica arpa , 

Asclepiade notiziato di un tal fatto s’ incoraggi a lodare la 
musica per le assolute marie, cosicché secondo il di lui sentimento 
il più utile soggiorno dei suonatori , e cantanti doveva essere nel- 
lo spedale de’ pazzi . , i"f ' 

Per rimedio delle ovvie, e religiose malinconie, Areteo lodò 
la musica , quale gioverebbe assaissimo , se riescire potesse d' un 
gran bene , annota per quelle perturbaaioni d’ animo , quali sona 
l. T del- 
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flella scarsa opaT«fiza fide compagne . Il dominitì grandlssimó della 
musica #pra i nervi, se non fosse a bastanza confermato dalle repli- 
care osservazioni , rimarrebbe comprovato ancora dal fatto dì Ti- 
moteo , quale provocava Alessandro al furore mercè il mono . Enrico 
il buon Rè di Danimarca , con la Corte tutta furono attristati as- 
sai mercè il canto di un ottimo musico, quale avvenitene cam- 
biò moiulazione, e4 on' eccessiva gioja ne succedè . Goudimeleo 
qual itigglo Professore faceva eco nel decimo sesto secolo per la 
musica , cantando nell* occasione delle nozze del Duca di Giojoso , 
io rianimò talmente , che fu colpito dalla smania dt combattere > 
ma tutto fu placato con una dolce mcl'>dia . 

Il superba Ammarato IV. soffermato dal suono assai rafiìnat» 
del salterò , si al.lolci , e soscrisse la grazia di alcuni condan-i 
nati , e con sorpresa per i di lui severi costumi giunse al punta 
di piangere , 

Platone , Cicerone , Plutarco , Plinio conoscevano il poter» 
della muvea in favore della vita mortale . Polibio appunto at- 
tribuisce la ferocia dei Cinetiensi all’ imperizia loro per la mu- 
gica . I quaJrupeli ne risentono pure dei vantaggi , el i cani 
agiscono assai meglio alla caccia , essendo accompagniati da qual- 
che suono Vibravano assai meglio alla marcia i cavalli , con i 
guerrieri stessi , allorché il Generale di ìiassonia ordinava il suo- 
no dei tamburi , e pifèri . 

Gli esempi di guarigione ottenuti , mercè la musica sono mol- 
tissimi. fra gli altri vi è quello d‘ on medico, che trionfò con 
tal mezza) sulla salute di una giovinetta divenuta pazza , in causa 
dell* incostanza del di lei amante . U* un tanto vantaggio , che 
è sperabile dal canto , essendo avvertiti gli Americani , vi ri- 
corrono facilmente per cura dei mali loro. Negli atti dell* Ac- 
cademia delle scienze di Parigi si legge un’ istoria d* un illustre 
musicò , quale risanò da una fèbbre continua , ricorrendo a tal 
mezzo . Un letargo , che si era impadronito d* un giovine , che 
ftVeva' gustare le delizie carnevalesche , si dileguò coll* istesso soc- 
cotso-. Gli avveduti, ed eruditissimi de Souvages, Pomme, e Tissot 
ne hanno in proprio dei consimili fatti quali richiamano 1’ idea 
del dominio massimo , che i nervi hanno quasi in ogni caso nell* 
economia anima’e. - v- 

La musica f» da altri reputata ottima , per risanare il moi> 
#0 di alcuni animali . Galeno la lodò mc^to per quello della vi- 
pera. e scorniono della Puglia . Il Dottore Desault di Bordeait 
ne adduce delle guarigioni per il morso del cane arrabbiato. Una 
filosofica titubanza per 1* assolata cretienza , si richie<le per tali 
asserzioni Un ipocondria con ballo di S. Vifo , che fàcilmente si 
manifesta in alcune- contrade del Regno di Napoli, è corisi le- 
nta I come efiètto dal morso dalla cacaiuata . E* stata guarita 
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folla musica. La frequenza delle tarantole in tale Provincia ac* 
ereditò quest’ epinione quale fu di già a sufficienza combattuta per 
con più titubarne dal Svezzese Koeler , e Napoletano Serao. 

La contrazione spasmodica dei muscoli si dice convulsione *^“"'''>1* 
ed è diMirtra per tonica quando ò permanente , o che foco 
rilassano i muKoli , elonica quando la contrazione, e respetti* 
vo rilasciamento si succedono in uno sparzio di tempo assai breve» 

;La convulsione attacca tutti, o la maggior parte dei musco- 
li , o è parziale , come pure diversifica per la di lei sede intetr 
sa , c esterna . Ella ì idiopatica , o sintomatica . Delle convul- 
sioni idiopatiche ne sono state ammesse otto principali spece, e 
distinte , per universale , abituale , intermittente , emitotona , cioè 
quando non attacca , che la metà del corpo , quella per inani- 
zione da onanismo , e lo scelotirbo , che consiste in un grande, 
e continuo moto di tutta la macchina , con impossibilità di fa- 
re un passo regolato , il che può essere d’ altronde considerato 
per il ballo di S. Vito, di cui ne è stato di sopra trattato. 

La convulsione sintomatica è eccitata dalla febbre, da ferita, dal- 
la gravidanza , dai .vermi , o dal «aiuolo dei reni . La causa deir 
le convulsioni è varia, come < si filava da quanto di sopra è sta- 
to detto , ed a quelle vi si peesono laggiungere vari veleni , la 
qualità dell’aria, ji cibi, le passioni. Il prognostico sarà relar 
tivo princi|>alniente. alla causa .. La. cura doverà essere profilatica 
con quei me-iicainenci , che sono > meglio in.licati dalla spece del- 
la causa, ovvero efficcnte, e.:taio d^’ essere nella pluralità dei 
casi promossa con .i calmanti , # di radissimo con la dimina- 
zione del sangue. ^ t m ffi» 

Essendo la convulsione con sopore , ne è costituita 1’ epiles- ’’ * 
sia , quale viene per accesso , e soltanto il soggetto ne è avver- 
tito poco prima da qualche preludio, se ne fu altre volte ma- 
lato , eiè in un istanto perdendo ogni sentimento , e moto caden- 
do se era in piedi , agitandosi violentemente con tutto il corpo , ed 
una tale agitazione ne è comunemente maggiore in un lato del 
,melesimo . I muscoli del naso , e delle labbra sono in grande 
convulsione , e da ciò ne succede le diverse contorsioni del visq. 

La lingua partecipa dell' attacco convulsiva, e per una di lei tu- 
mefazione succede spesso, che avanza fuori della bocca, tlel <iual 
.tempo combinandosi una fune approssimazione della maiidibula 
inferiore, alla superiore, per causa convulsa, ne avviene che la lingua 
rimane talvolta ferita. Le glandule salivali essendo , molto agitate 
dalla gagliarda azzione delle mandibule ne succede tana separazio- 
ne molto maggiore di saliva , e questa si presenta schiumosa . L’ in- 
sulto convulsb cessa per qualche minuto , ma si rinnova ben pre- 
sto on violenza grande. Nell'intervallo suddetto rimane l’epilet- 
, tico in un sonno profondo , che cessa dopo- qjuaichc tempo , ed ;l 
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paziente Torna sutìto nello staro , in coi si trovava antccedentemeii» 
te air insalto , ovvero non ritorna che a poco a poco , e generai» 
mente parlando , non si rammenta cosa alcana di quel che è av- 
venuto durante 1’ accesso epilettico . 

Lt respirazione , ed il moro arterioso sono funzitmi esacerbata 
nell' insuho epilettico < che non è in tutti della medesima intensi* 
tà , ma dal pii al meno nella forma sopra esposta . 

Le caute occasionali de41' epilessia sono determinate dalle mec- 
caniche irritazioni , che agiscono immediatammte sul cervello , co- 
me ne è un osso depresso per frattura , un esostosi , una raccolta 
sierosa dentro il cranio, i gagliardi patemi d’anime, vive impres- 
sioni di gio]a , o di dispiacere, l' improvvisa veduta di un qualche 
oggetto amato , o odiato , e finalmente una dilatazione alquanto con- 
siderevole dei vasi cerebrali . Come causa predisponente dell’ epilcs- 
aia , si dovrà riguardare ancora quella , che agisce tnediatamema 
determinando la di lei azione sopra tott’ altra parte , che sul cer- 
vello , e gli esempi si hanno nella dentizione dei fanciulli , quan- 
do sono assaliti dai vermi intestinali dall’ acidità del ventricolo, 
D altra materia stimolante del rubo intestinale, i calcoli dei reni, 
la materia acre di alcuni ascessi , o quella , che si genera in qual- 
che ulcera, ed altre volte un’ acrimonia universale. L’epilessia si 
concederà d’ essere depemlente assolutamente da una delle dividuate 
cause allorché quel tal male apparbee prima . o contemporanea- 
mente alla medesima , mentre segee altre volte , che questo male 
4 piuttosto associato coll’ altro , che dependente dal medesimo ; e _ 
perciò bisogna , che il ProfessoK sia molto cautelato nel -dame 
oli 'decisivo giudizio. 

Tutte queUè cause sopra dividuate agiscano accrescendo T az- 
aìone nervosa , ma vo ne sono però altre , che operano indebo- 
lendo , -e queste sono quelle medesime, quali come osserva il sd— 
l^cisnmo 'Colien producono altre volte la sincope , e questà varietà 
'd' effetti è relativa ai gradi di debolezza , ed alla natnale co- 
«Mta/tone . 

Le cause , che producono tanto la sincope , quanto l’ epilessia, 
a ciò vicendevolmente , come i stato di sopra esposto , sono 1« 
emorragie, il terrore, I’ orrore , gli odori pehetranrissimi , t vele- 
ni , o quelle sostanze , «die agiscono come tali , « le quali è ca- 
so assai raro, 'che produchino la •morte senza determinare prima 
r epilessia. 

fra le ranse occasionali dei male, di cui adesso sì ragio- 
na, 4 Aa diversi ammessa una 'sensazione molesta , eguagliabile 
ad una velliftcazione preinossa da qualche cosa , che si muova , 
c la quale sale da una parte d' un membro a dal tronco ver- 
fo il cape , ed è distinta per vapore epilettico , ed in latino airrua 
4pikttka i ma aoa possa auunenexc tua esd cosa , come causa 
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«felT epilessìa , ma bensì pér nna sensazione morbosa quale co- 
mincia (la una 'regione del sistema nervoso , per kicamminarai al- 
la sorgente dei nervi . 

Le caase predsfeponenB ' T epilesna cortsistono Tiena 'mobilità 
gran le dei nervi , « tale s’ annnnzJa principalmente colla volu- 
bilità delle idee, coll’ impi<es»t(n)e ibrte, che in loro forma il ti- 
more , come la sfxranza col -scdlecito passaggio da uno stato alt* 
altro , colla -luciHta di concepire amore , ed odio per una persona, 
ed altrettanta facilità per dimenticarsene -t- Nello stato pletori- 
co , dal quale -ne -succede , -ora ài -rilassameiito dei solidi , eé 
altre volte -la turgescenza Tagguardevole dei -vasi . Finalmente' sì 
■ammerterclìbe in - j - luogo la proclività al -sonno , se non vi 
fo-ise da considerarne -, che cid può os.>-erc con maggiore ragione 
determinato per un effetto di quella -cansa , che -è facile ad ec- 
citarne 1’ epilessia . 'De-Laen cita un caso , Che comprova mólto, 
«V essere la gran tendenza al sonno un jeccitamento jgrande per 
-produrre r cpilessia- 

Il prognosrico della suddetta -malattia riposa particolarmente 
yjlla spece della di lei causa ; per poter esser (piesta debéllabi- 
de , o nò . Quando -ne è una ereditaria ne riesce diflicilissima la 
iguarigione . 'Dichiarandosi 1*- epilessia -prima del decimo quarto an- 
•no dell’-età, non essendo il male ereditario, si dilegua talvolta neir 
età più avanzata , se la medesima s’ affaccia dopo 1* età dei zg. 
'anni difficilmente si dilegua , qualora non dependa -da altri mali 
■sanabili . -guarito alcune «alte d’ epilettico in -conseguenza «T 
tuna ‘febbre -quartana- 

'La cura dell’-epiless'ia , si deve considerare ‘sorto due aspet— 
>ti , il primo dei quali la dividucrà 'nell' accesso medesimo, e r at- 
tero ce la -cnncefle profilatica . lòurunie 1’ ascesso deve essere usa— 
tta ogni 'in-ecauzione , purché l’ epilettico non- s’ offenda , -o non re- 
sti alterato -da qualche causa esterna . 'Col fine di risvegliarlo, sa- 
iiebbero messe facilmente in opera 'le acque odorose , ma xiò non 
milita di -esser ‘fatto , -perché sogliono indun-e un'impressione trop- 
po gagliarda . 'Qualche -grado di bene -si suole -piuttosto ritrarre 
•dall’ as.safetida , o dall’ ustione dèlia peena , avvicinando tàl ma- 
tteria air-ingresso esterno delle narici- 

'Ln cura profilatica deve consistere nell’ allontanare , se é pos- 
•sibile , e togliere ancora per 1’ affatto la cansa , dalla quale é ori- 
:ginata 1’ epilessia . Quelchè si può -fare di meglio , -per tentare di 
-evitarla , consiste meli’ amministranone dei presidi idonei , perchè 
■cessi lo stato pletorico , ovvero si tolga la debolezza , se questa ne 
■è d’ altronde la causa . Quelche conviene nel primo oro con-iste 
•nell’ emissimie di sangue , ma questa 'dev’ esser ‘fetta , quando che vi 
-sia ogni luogo da confidarci, mentre procurando tm’ evacuazione 
arqppo copio» del suddetto , -iaólmente ze «c ottiene jun* effeets 
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Qontrario con'^istenre nell' autnemo -, o almeno ■ ^r;iitenza delle* 
pletora, mentre diminuendo troppo il sangue, -non ne affluisce 
nella richiesta quantità, agli organi secretori « e noe facendosi , co-, 
me dovrebbero seguire le .respeitive: 'saere 2 Ì(uiji|(^,se '&e, riconcen- 
tra incito internamente ,r e perci*^ si. oonfernia ,la .pletora, che, 
da (iullen. si vuole, aivenrg .autneotata in cemseguenza delle copio-; 
se efi^siuni 4> Mngue per uno stato spasmodico .dei , vasi secretori 
ma questa i tm’ idea troppo - ipotetica . Si propongono i fonticol^ 
per cara dell'epilessia, -credendogli bene indicati per evacuare, 
• per deviare gli. ingorghi accidentali , che si, determinerebbero den- 
tro^ il cranio, ed in. comprova di ciò .-se ne citano diversi esem- 
pi favorevoli Sepial propone 1' applica/.ione dei vessicanti • assai 
estesi sul vertice , ed altri dicono di aver guarita 1’ epilessia con 
un fonticolo fatto lungo la sut-jra sagittale . -Wiliis cita il casq 
d' una ragazzina epilettica , che essendo caduta sul fuoco , le na-i 
cquero delle piaghe, e fino a che esse si mantennero , non si riafr 
facciò l' epilessia . La debolezza si procura di correggerla coll* 
esposizione dell' infermo - all' aria frasca o- col frequente uso del 
bagno freddo , coll' esercizio proporzionato alla forza , costitu- 
zione del malato col timore, e cogli- astringqati.^ gonéci, .ed anti- 
spasmodici. .Fra i tonici principali .si aivafoiveranp.- gli . astrìngenti 
vegetali, e- minerali , ed il bagno frezldo!,.- La- seofiza .Peruviana, 
gode del. principale ran^o fra gli- astringenti ,c.ma volte è rie- 
scila inemcace . (suoi vantaggi si sogni:. niVDunziat.i ordinariamen- 
te nelle epilessie periodiche , ma fa di n\e>tierh- prescriverla allora 
in dose grande, e nella maggiore vicinanza du’V, accesso, epilettico . 
Ilalvqlt^, le foglie dell* arancio sono rinseMei.yàlUaB^ipse, 1 tonici 
inerqllici. .si denotano con i loro resàltàrij sgd^.. fniycchina umana 
più,,pquari d>, quelli -.vegetali , ma- da IpcU dfivrà estera eicluso 1' ar- 
senico. U,%^i.-e4 il rame possono ecsera praticati. Lo stagno 
tanto Ipslato in questo caso non si denota della vantata eflìcacia . 
I fiori di- zinch , che sono stati nominati pure per molto favo- 
revoli ^ questa istessa circostanza, non. apportano un gran van- 
tasgiUy. JU,rinfircuiùo,,è stato pure common lato molto per cura dell* 
C{iUe*Vtf,< e per quella, che può essere rotalmeme, o in parte 
prodotta da gallicismo si può ; decidere- per bene indicato; ma 
^..rt^do ha arrecati dei vantaggi, gran.li , essendo diflerente la 
ausa. Dovendo fare qualche menzione degli „antbpasmoilici , per 
;esscre stati decantati molto per cura dell' epilessia , si nominano 
'fra I vegetali la Valeriana salvaiica t c ' come luatgrig animale 
,v' i il muschio , che fu molto decantato ua giorno da: («IprgiQ Kufne- 
ro , e secondo la narrazione pubblicata; dal -Dottore-, Wualf, 
riescito vantaggiosissimo in molti caet- di tal ram- 

menta ancora da qualche professore!, i- come, qfUcacissiino 1' olio 
onimale di Dipppl , cosl.clùaàitikca. ne 
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lù r mrentof*. C’ fili»! '“di' cdntiisto ,• che-il ìntggìore antispa- 
smodico ne sia r op]Vib ^ <<)aalé non deV essere però amminiscraco 
in quei casi, nei quali convenientissima >l' emissione (ii sangue, 
e tale decisione del Dottore^ Yoong è cónfermani ‘dii danni , eh* 
ha arrecato l' oppio , quando è stato messo in opera fuori di 
tempo, e principalmente • prescritto periùn' individuo'' pletorico. 
11 terrore ha arrecato più di ena volta rdel' vantaggio' • grande 
per cura dell’ epilessia . che era cagionata ’àa. 'gagliarde perturba- 
zioni d’ animo, e’ dalla vista ' di - persone assalite 'dpi -'niale' me- 
dcMmo , come avveniva in 'quelli",' perii quali riesci vantaggici 
sisvimo il compenso, al quale s’ appigliò brmanno' Boerahave . 
Nello Spedale degl' Innocenti di Harlem , vi erano molti assaliti 
dall’ epilessia , della quale ne fu - attaccata' primieraniicnte una 
ragazza in conseguenza d' uno spavento e diversi i Rincivili es^ 
tendo spettatori degl’ insulti convulsionarj 'idi qoeltk ntrsbna , ne 
furono egualmente afflitti 11 numero laumemava -‘gwritalmente''. 
quando il Boerahave fece preparare un caldano con carbone ac- 
ceso nella camera dove esano i malati, « con 'fermézza disse 
ad alta voce , che sarebbe stato applicato un ferro rovente al 
braccio di-i ognuno di'iquei'malati alla prima qoniparsa del pa- 
rosismo . ' Tutti' per’ "icamare ■ tale 'operazione’ fecero ■tanta<’ resi- 
stenza'' col 'coraggio' ald male medésimlo', clw- i’^epilessia ' noti -ri- 
comparve più, e così apparisca, che 'abbiano i giovato i rami so^ 
perStiziosi médicàmenti proposti per cara di tarmale, per il qua- 
le può riescite aheura proficua aa’ esatta 'nqgola ’ di vita a piut- 
tosto un clima, che ‘1’ altro. • •. o i ■' . „ i. 

''Gìulicando il vapore epilettico-, 'ed akrimeiiti aurea epilet- 
tica detto,' come causa dall’ epileniay fu giudàcato da diversi coi^ 
venientissima cosa , rutto quel che può eccitare! 1’ esito, alla ma- 
teria di cattiva indole, ivi rinchiusa V“ ovvero impedirne i pro- 
gressi . Si adempirebbe al primo' profano ■' applicando- uii vesci- 
cante, e stabilendo un fonticolo nellai parte- dove ella si' ma- 
nifesta principalmente;- e si pretenderebbe -d’ impedirne la-’ circo- 
lazione tagliando il nervo più esterno di quella parte Ovvero 
applicandovi una'- valida - lagatuiu'. Qualche .cosarsi-' cka iia 1 com- 
prova di queste diligenze, ttta quando che -ciò- abbia Ufféttivamentó 
giovato, concederei piuttosto i-cho il miglàoramoirrd fosse ' stata 
procurato dall* irritazione meccuivita'coMiwku -irt- una -cale regio- 
ne , ed alla quale ne abbia! vis«Hti(B{'«a hieno almeno '' passeggie- 
rò tutto l'Ordine 4iorvo«,b oj-v oli :i i-i-m.’; -j . 


La respirazione, ed' il' 'm>OM ' dot Wore essendo fenrioini a*- 
ni in lebolite , ó naiican(}o' «mmentaneanienre' ne allora de- 
terminata quella sospensionfe ivittiltt'i ..aUa’ quale arroga il tì- 
tolo di sincope 'i e si può^ giustaMeMlè' 'dirck 'che > la''* lipérìmia , 0 
i’ asfissia ne sano una medocènÉ' ’cOia r! Se ‘ vétte sì aq- 
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nun/.ia 'isKuifaneamente , in qnalctte calo nane a poco a poco , 
ed i di lei preludi sono in quest' ultimo caso un languore al cuo- 
re , qualche vcniginc', F oscaratneKo della vista , ed il tintini» 
auricolare. A ciò succede la debolezza grande della respirazione . 
e pulsazioni arteiiose al grado di non contrassegnarsene piò . Il viso . 
a con questi il corpo impalidisce , e si fa freddo; sopraggiunges 
un fredde» sudore nella fronte, ed in altre parti, e le funzioni 
animali I si sospendano, o sono diminuite molto. 

La sincope si dilegua sovente ,con frcilità, ma rimane per 
qualche tempo un languore inquieto alla regione del cuore , i 
membri seno in grande debolezza > c nel viso si suole manife- 
stare qualche moto spasmodico. V itccesso della sincope è talvol- 
ta accompagnate dal vomito, dalle convalsioni, o da un attacco 
epilettico, ed aitili volte termina in uno di questi insulti. 

Ella riconosce per causa immediata !*• atonia nervosa , ma 
.questa è determinata dn una cagione, che toglie ai nervi la 
.proprietà d* agire, diminuendo considerabilmente la quantità del 
sangue che le è loto necessarissimo, ovvero è originata da una 
causa direttamente sedativa sopra i nervi. 

Alcune di queste cause agiscono principalmente sul cervel- 
lo, ovvero soptn quelle parti la di cui funzione si deve noca- 
mence ad esso cervello .ed altre volte hanno la sode loro nel 
cuore, o di lui principali adiacenze. 

Alla prima classe appartengono le emorragie , > dolori vio- 
lenti , le passioni grandi , gli accessi di cdlera, di tristezza , o 
di gioja , la vista di piaga, o altra malartia.. ... , i 

L’ emorragia agisce sul cervello diininucndo a questi la quan- 
tità del sangue , li è necessarissima per mantenersi bene iit 
funzione, ed una discreta .ei&isiotte cruenta, è talvolta capace di 
4 >rodurre la sincope perchè il sangue è deviato altrove come suc- 
cede in seguito della paracentesi addominale , ed alla fleboto- 
zuia nella piegatura del cubito dopo d[ avere allacciato il brac- 
cio . tale fenomeno ù procura alquanto di prevenirlo colla, situa- 
zione orizzontale, o.- 

I dolori violeoti, le passioni grandi, gli accessi di collera, 
le impreviste sttOVp di gioja , o di tristezza determinano la sinco- 
pe in Una frinna ' medesima , c ciò avviene perchè aumentandosi 
■mercé celi cause 1’ azzione nervma , dopo che i nervi si sono man- 
tjenuù per .un poco di tempo, in un orgasmo maggiore di quel- 
lo , che li è proposto nello stato di salute , cadono in un lan- 
guore e però la sincope si manifesta, alcune volte al momento, 
che il dolore è per finire ; e quelle ragioni , che vertono per la 
•piegazione delle cause oltraggianti i nervi , si devono referire an- 
cora ai muscoli, quali entrano in una contrazione molto maggio- 
re del loro n^nmle, te noa i nanteouu da uno stato 
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jpasmo ;'ico . ne dere succedere, un rilassamento, e però 11 cuo- 
re essendo agitato attivamente , o passivamente dalla causa produt- 
trice la sincope , cade in .debolezza , e questo male si manifesta 
tanto meglio . ; « . . 

La vista di qualcbe malattia, e gli odori causano la sincope 
.indebolendo instantaneainente, i nervi , e perciò si può loro con- 
•cedere il carnccero. di cause sedative . 

, Non si può perù negare , che tutto ciò non succeda molto 
,ptù facilmente in quelle persone nelle quali vi b per la qua- 
lità dei loro componenti irritabili, e sensibili una facilità per 1’ ori- 
fine della sincope, quale se riconosce la di lei determinazione 
dal cuore, o di lui adiacenze si devono nominare le aneurisme , 
Je varici, le ossificazioni .valvularie , i polipi, le ulceri, i vermi, 
« diversi altri gravissimi mali, quali riesce facile d’ intendere co- 
me sieno capaci di produrre la sincope sospendendo in una for- 
ma, o nell’altra l’ azzione del cuore, e di lui appartenenze. Può 
essere determinata invincibile quella , che c originata dall' une , 
o dall’ altre delle sopra accennate cause, e può essere crmhattu- 
ta con i mezzi prescritti per il meglio da ciascuna delle medesi- 
me , prendendo in esatta considerazione le cause predisponenti. 

La sincope è talvolta originata da una materia tale , che 
milita d’ essere espulsa tlal corpo con qualche potente medica- 
mento , quale è altre volte conveniente tanto per debellare le fre- 
quenti sincopi quanto per distruggere altri mali combinati con 
quelle , ed originati tutti dall’ istessa causa come era nella persona 
^lla seguente istoria . 

Una femmina Lombarda alla quale furono dalla natura com- 
partire sufficenti avvenenze si maritò nei più verdeggianti anni , e 
ne ebbe un figlio . Viaggiò in seguito per l’ Inghilterra , la Fran- 
cia , la Germania , Spagna , e Portogallo . Più d' una volta trionfò 
sulla malinconica sorte, che le s’ inferociva sovente, e che per lei 
vibrava un pernicioso dardo, _ divenendo madre d’ altri figli. Uo- 
po d’ aver fatta replicata prova della pericolosa società giunse nel 
Novembre del 1781 in I ivorno dove le si affiicciarono molti in- 
comodi , e particolarmente un’ iterizia con febbre ’, la cui imme- 
diata cau<a fu una gagliarda pasdone d’animo. Ristabilitasi datale 
malattia si nj-a-feri a Napoli dove ingravidò nuovam.ente , c in tale 
staso continuando il viaggio, passò di lirenze dove fu sorpresa da 
oppressione di respiro con qualche doloretto al capo . Una gran- 
de, ed inaspettata jzerturbazione d’animo , le alterò il suo fìsico. 
Le si manifestò il vomico , ed un singhiozzo dolorosissimo. Le forze 
s’ inlangùidirono ,, Ua due Pn fossori curanti fu decisa, la malattia 
per nervosa , e la di lei capsa fu fissata nelle grandi, e reiterate 
passioni d’animo le cose ghiacciare furono credute opportune; ma 
ciò malgrado le lipoilmie , e le "convulsioni , si famigliarizarono . 
rem. /. U Con- 
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Continuo tie ei* <t«asl il vomito, e costlwiti» sk una matorita 
neraitra , la <11 cut sortita caratterizzava il mortto nero. Le fof- 
ee dell’ ammalato sempre pià tiiminaivan» . I «opra citati inco- 
modi ricevevano qualche tregua dai leggieri oppiati , ma ciA noia 
ostante persisteva il vomito , ed il singhiozzo , è qoalchq tume' 
(àziofte all’epigastrio. Il volto ti fece talvolta cadaverico, ed il 
tutto essendo congiunto colla massima debolezza dei polsi fece 
dubitate della jnorte , che era attesa con ogni rassegnazione dal- 
la coraggiosa paziente , quale ragionando sulla natura del suo 
male , esternò il suo desiderio , che le fosse estratto il feto , sup- 
ponendo , che la gravidanza fosse causa di tutti i di lei mali, 
ma fo deciso di non avere la gravidanza influenza alcuna in quel- 
la malattia . I Vescicanti alle sure non produssero alcun Van- 
taggio . Si trovava sempre in uno stato deplorabile 1’ inferma 
quando io fui consultato . 11 vomito , ed il singhiozzo erano fre- 
quenti , tm bruciore grande risentiva nel tratto dell’ esofago, la 
deglutizione era molto impedita , ed in alcune circostanze impos- 
sibile. Esisteva ancora un copioso sudore. Dissi alla presenza di 
un Medico , e due Chirurghi curanti, che i nervi pajo vago, ed 
intercostale ne erano molto agitati.. Non vi era alcun annunzio 
di parto, quale era stato da qnalcono addotto d’ estere ritardato dal- 
la morte del feto ; ma siccome questi non contribuisce a tale fun- 
zione , però il ritardo del parto non sarebbe- stato referibile in 
forma alcuna alla di lui morte, ed in fatti quante donne par- 
toriscono presto , e bene dei feti morti ? Felicissimamente seguì il 
parto, ed il feto era sano, e vegeto; ma i mali contlnovaro— 
no ad affliggere la nostra donna . Fino al quinto giorno furo- 
no lodevoli i lochj, ma allora comparve una copiosissima ma- 
teria nerastra , e fetentissima , che si mantenne per un leggie- 
ro intervallo, e che fu poscia succeduta da uno scolo cruento. 
Fui di sehtiment» che una tal materia esistesse nella sostanza 
OTcrina nel corso della gravidanza , e ne scaturisse appunto qnan- 
■flo 1’ utero si doveva ristringere per riacquistare il di lui pri- 
thiero stato . Mentre dall’ utero colava quella materia divennera 
le- natiche sede di copiosissime suppurazioni . Naturali aperture 
diedero esito alla molta marcia. Il latte, e la china flirono pre- 
jeritti in gran dose- alla malata , ma con tali rimedi non si po- 
teva sperare un’ assoluta guarigione . la febbre spesseggiava , L’ 
‘troaciazlone- aumentava, ed una tosse 1’ incomodava. Alla per- 
dita di questa donna vertevano fortemente i miei dubb;, se ai 
altri presidi non si ricorreva . Il sopra citato scolo si man-en— 
jie soltanto per alcuni giorni . Riandando alla causa maggiore 
dei sopra citati mali Vie fissai ima celtica, e però mi detenni- 
nai pet una cura mercuriale , giudicando che il grave male dà 
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sienora mantecato principalmente da una causa cel- 
tica; cd instale idea tn‘-e«tinai malgrado l'asserzione della ma- 
lata di non, ne essere stata i« alcun tempo assalita ed ella co- 
ti parlava , perché non le si era manifestato alcun accidente gal- 
lico alle parti sessuali; ma essendo io pienamente informato che 
«D individue può benissimo possetlere del veleno venereo senza ave- 
re avuto alcun segno , alle anzidette parti , però conclusi per le 
di lui presenza Ùo^ fatte sei unrioni si diminuì il dolore grans 
de dello stomaco, s allontanò il vomito, e crebbero le n>rze, 
dimittoirono le materie , alcune durezze delle natiche si dileguaro- 
no , ed i grandi seni s’ abolirono . Dopo dodici unzioni si mani- 
festò il tialismo , che non fu copioso . Malgrado la salivazione, 
c quantunque le orine avessero annunziata una deposizione di ma- 
teria assai grave, non giudicai, che il veleni fosse rimasto on- 
ninamente distrutto di maniera che riassunte le un-’loni, ne fe- 
•i altre otto > Nuova , e maggiore salivariorte s’ affacciò, e le 
forze inlanguidirono . Cessarono affatto ancora gli effetti della 
seconda cura , ed in sollecito tempo . Si mise questa paziente ia 
sstato di lasciar Firenze , ben contenta del vantaggio massimo 
arrecatole dai mercurio . 

Si chiama catalessi qAell' affezione soporosa , che i congtan- Cstilcfi 
ta colla privazione d’ ogni sentimento, e moto muscolare, eolia 
debolezza della respirazione , e del polso , lasciando però ai mem- 
bri la ilessitsilità loro , e la possibilità d' adattarsi ad ogni si- 
tuazione , che è loro impressa, e nella quale rimangono, talmen- 
techà alsando un braccio del catalettico questi rimane alto, f 
e viceversa ed altrettanto avviene delle altre di lui parti. 

La causa della catalessi i varia , La mestruazione ritardata 
o soppressa , le passioni d' animo , le cattivo esalazioni , la pessi- 
ma qualità deir aria , una febbre intermittente una materia acri- 
moniosa , i vermi intestinali ne sono state vicendevolmente le 
cause , e però non se ne può fissare una cura generale per la 
caralessi , quale bisogna bene avvertire che non sia simulata , come 
è ciò avvenuto diverse volte II parosismo della catalessi pro- 
muove 1' uso degli antispasmodici, e se ne è uno alquanto lun- 
go i vescicanti . 

Alcune volte giova piuttosto di non curare la catalessi, al- 
meno nel di lei staro , e soprattutto in femmina i cui nervi so- 
no sempre a^sai piò delicati che nel maschio, pechà curandola 
si accresce alcune volte la morbosa azione nervosa . 

Diversifica quest'attacco nervoso dalla catalessi in quanto che 
Bell' estasi rimangono i membri in quella siniaziocse nella quale 
si trovano quando è stato quel tale individuo sorpreso dalla ma- 
lattia Le cause possano «sere le medesime , e la cura non di- 
versifica . 
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Seleni - Tcrribitittlttìo k 1‘ óltragfìo eccitato nei nervi da una maro* 
ria venefica ; Dei veleni ne sono somministraci dai regni anima- 
le , vegetale, e minerale. Tale divisione dei veleni accettata dal 
sagacissimo Mcad , ed accreditata dall' accurato Professore Presnrich 
non è quella,' che approvò il Dottore Lindestolpe, nè quella, 
che appariva la migliore dell' ottimo Boerahave . Il primo diflè.- 
renziava i veleni nei corrosivi , o acri ostruenti , e narcotici , men.- 
tre il secondo ne fissò nove classi , otto delle quali si poteva- 
no riguardare come veleni acri , ed una soltanto come ostruenti , 
o stittici . Per la comune intelligenza giova di classare sempre ì 
veleni per i tre regni , che li forniscono . 

Esistono dei veleni solidi , ve ne hanno dei fluidi , e ve ne 
sono dei vaporosi , o spiritosi . Opera il veleno più , o meno 
sollecitamente a secontU della maggiore, o minore di lui ener- 
gia, e del grado d'irritabilità, e sensibilità del respettivo soggetto. 

Le convulsioni, il crampo, il pallore universale, uno sta- 
to di gran languore s* annunziano a vicenda , dopo che una 
maceria venefica si è impossessata dell' individua umano . 

Atrecano nel più breve istante i veleni la morte allora che 
la loro stimolantissima natura offende moltissima, e sollecitamen- 
te le delicatissime papille nervee. Così è spiegata la sollecita mor- 
te d' Enrico VI. dopo che si era adattati un pajo di guanti sta*' 
ti avvelenati . Una potente virtù venefica essendo talvol- 
ta per maligno artifizio umano ingiunta a qualche polvere, o 
acqua assai usitara , e ciò non lo ignorando Luigi XV. ne re- 
aultò che proibì a Filippo V. d’ aprire le lettere da per se stes- 
so , di servirsi di guanti , e d’ usare o lori , temendone 1' avvele- 
raraento . Replicati sono gli esempi delle candele avvelenate , e 
diversi istorici fanno menzione della morte del Cardinale de Gui- 
se per 1' infezione procurata nell' atmosfera dalle ardenti torce 
mehtre seguitava una processiono in Avignone. 

Se in qualche circostanza produssero nel più breve istante 
la morte alcune materie venefiche , ebbero d' altronde gli uomi- 
ni per oggetto di distruggersi mercè una moderata preparazione 
arsenichale , o di sublimaro corrosivo che produce assai lentemen- 
te un nmicidiale alterazione . 

“ S” introducano te materie venefiche nel nostro corpo per i 
•polmoni , per il ventricolo , o per 1' ano . 

L’ aria carica di particelle eterogenee , e perciò moltissimo 
insana, deve mettersi nella classe dei veleni. L'aria diviene in- 
fetta naturalmente, o mercè un artefatto procedere costituito dalla, 
decomposizione d' un qualche corpo , o esalazione di materie soc- 
lomessc ad una chimica analisi . 

La grande influenza dell' aria sul nostro corpo è ornai in- 
coatrascabile . L’ aria agisce potentemente , e ciò non tanto ia 
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ragione della di lei cattiva qualità , quanto in alcune circostan* 
re per la disposizione che vi può essere per la determinazione 
di qualche gravissimo disordine . 

Le materie venefiche , che *’ Introducano per mezzo di qual- 
che ferita sono congiunte con qualche strumento incidente , ov- 
vero esistono nella bocca di qualche animale > come è la vipera-, 
il serpente a sonaglielo ec. 

Altre materie venefiche sono vaporose , o se non sono tali 
-di loro natura , tali addivengono quando sono rarefatte molto me- 
diante il calore, come è certificato dalla seguente osservazione . 

La Religione dei Camaldolcnsi riformati del nostro Monaste- 
ro detto degl' Angioli possedeva da qualche anno un Mugellano 
del casato dei Pananti , quale quantunque molto giovine era sta- 
to annoverato fra uno dei Lettori , e per i suoi talenti faceva 
giustamente sperare d' essere molto utile alla società letteraria . 
Il zelo d’ accrescere vie maggiormente le proprie cognizioni lo 
instigava a studiare molto ancora nelle oie notturne , e siccome 
il sonno lo sorprendeva , procurava di risvegliarsi annosando 1' 
acqua detta in Francese de luee , che è il resultato dell’ alchali 
volatile fluore , del sale ammoniaco , cavato dalla calcina , e dell* 
olio di succino. 11 Padre Lettore Pananti nel mese di Gennaio 
dell' anno I 7 dl. parlando dell’ attività di questo liquore lo fe- 
<e annusare a qualcheduno , c li fu detto di non essere di quell* 
attività che si richiedeva . Fu consigliato a volerlo riscaldare ac- 
ciocché esalasse un odore più penetrante . ’U Padre Lettore non 
tardò a mettere in esecuzione quanto li fu suggerito , e la se- 
ra del di li. Gennaio collocò la boccetta ben turata in un re- 
cipiente di terra detto laveggio dove era della brace accesa , ed 
ivi lasciatala , andò il nostro Monaco con nn suo Converso nel- 
la camera a quella iininediaramenre soprapposta per accudire ad 
alcune cose , e mentre vi trafficavano , furono sorpresi da un gran 
rumore asrvenuto nella camera sottoposta . Dubitarono , che la so- 
praccitata boccetta fosse scoppiata , e con tale idea , s’ incam- 
minò il Pananti verso la camera , nella quale vidde mtatta la 
boccetta , ma qual sorte d’ astra-zione nel cautelarsi dopo d' ave- 
re sentito un tal rumore, mentre era facil cosa di rilevare, che 
quel rumore era succeduto jicr essere entrato in grande esisan- 
sione quel liquore; ma quale tanto maggiore disavvertenza m tm 
Lettore di Fisica, nell’ Investire come egli fece con i denti il tu- 
racciolo per sturare la boccetta, e per farvi una maggior for- 
za senza risicare dì danneggiare essi denti , copri il turacciolo 
con porzione d’ un taopetto , e p'iseia fece tanta forza . che fi- 
Tò a se quel corpo. Ma che? il liquore alhalino era drvemno 
canto vaporoso , che 1’ aria esterna entrò colla massima violen- 
za nella cavità della boccia, e spinse quello fuori, il Padre la- 
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nanti rimale tramortito , ed Inabile a ^»ofcr!r parola . Il Conver- 
so ne risenti ancora del danno , ma minore . Il liquore reso va'» 
poroso spinto fuori della boccia con tanta forza , che cagio- 
nò an gran rumore . A questo strepito accorsero i Monaci e tro- 
varono il Padre Lettore nel sopr' accennato stato . Rinvenutoti 
nn poco raccontò, che cosa gli era avvenuto . Fu cercato premn^ 
resamente uno dei Cerusici (1(1 Monastero , il quale trovò la botr 
ca , eil il vdo peniulo palatino con vesciche, nate da quel cau- 
stico . Gli prescrisse per medicatura di tenere in bocca un iJr<^ 
latte tepido ■ Nella mattina veniente fu veduto il malato anco- 
ra da un Medico. Le vescichette erano aperte eJ era comparsa 
la febbre con leggiero affanno . Fu instituita un' emissione di san- 
gue . Nella notte veniente delirò , e fii piò affatigato il respiro.. 
Dalla bocca, e dalla narice scesero dei pezzetti di pituitaria pn- 
trefatta . Continuando in tale stato di cose il male fui coosnltnta 
il terzo giorno del male. Trovai i polsi febbricicanci , viso acr- 
ceso , e la bocca con le fàuci erano piene di aphte , e la< v»- 
ce era un poco rauca . Fui di sentimento che l’ impressione ma^ 
giore fosse seguita nei nervi, e però l’alterazione delle finzioni 
cerebrali , di quelle dei polmoni , e del cuore medesimo -, dal che 
si poteva assai dubitare , che il male non sarebbe terminato fe- 
licemente , ed infetti dopo d’ essere stato locpreso la' notte del 
sesto giorno da false percezzioai terminò di vivere < Essendo stnr 
ta istituita la sezione del cadavere fa segato viertical niente il 
capo per osservare non solo il cervello quanto tutta 1’ estensioiw 
della membrana pituitaria e furono trovati i vasi cerebrali al- 
quanto turgidi . Nei ventricoli di . quella viscere non vi era al- 
cuna alterazione , ma sparse erano nella membrana pituitaria mol- 
te ulcerette cancrenose delle quali ne esistevano ancora nella tmi> 
chea . 1 polmoni erano un poco tumidi , e leggermente alterni 
nel colore . il cuore sano , e le viscere del basso ventre erano 
in perfetta salate. Non vi ha dubbio, che quella mone non fea- 
se cagionata dalla dannosissima impressione arrecara ai nervi 
quella matepa stimolantissima , e la quale agì veneficamente . . 
M'tillifi La diminuzione, o dileguazione totale d' una malattia , e prin- 
•cttofi cipalmenre d' un’ ulcera con suppurazione risveglia appresso mol- 
ti ragionatori 1’ idea , che sia formata un’ assorzione purulenta , 
e così essendo portata in circolo la marcia , venga depositata 
in qualche vi<ceta , o altra parte molto considerevole rimanendo 
■ così promossa una malattia tnolto più pericolosa dell’ altra, ed 
alla quale assorzione è dato il nome di metastasi purulenta. 
Non vi ha dubbio alcuno, che la marcia possa essere assorbita, 
e ciò depcnde dall’ azione dei vasi assorbenti , ma è altrettanto 
vero eh- non si 'leve referite a tale assorzione la frequente morte 
• ÌB coategacoza d’ un male della natura sopracitata , mentre os- 
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serviamo spesso nn pe^ioramento candissimo in un malato senza 
che vi ha alcun luogo di dubitare d’ una metastasi , perchè in 
quel dato individuo non si producesse marcia di sort’ alcuna , e 
quante volte è rimasta assorbita molta marcia , e condotta in 
circolo sena» arrecare alterazione di sorte alcuna . L’ aridità dell' 
ulcera quando che ve ne esista una , e la diminuzione della di 
lei suppurazione , il che ha indotti appunto in errore i più giu- 
dicando in favore d’ una metastasi nervosa; ma tali mutazioni 
non tono originate dalla mentovata assorzione , quanto dalla cau- 
sa del peggioramento , e notamente dalla febbre , che sovente ci 
si suole dichiarare , e durante la quale si sà , che restano alte- 
rate tutte le secrezioni , ei escrezioni . Con molta maggior ra- 
gi'me si può dire, che la metastasi nervosa è inlinltamence più 
dannosa di quella purulenta . Non tutte le metastasi nervose so- 
no però dannose , ed anzi alcune si sono denotate utili . Ippo- 
crate non ignorava , che 1’ epilessia si è più volte dileguata coll* 
apparizione della cecità, o dichiaran losi un dolore ai fianchi, 
ai testicoli , o alle mammelle . Diverse osservazioni ci assicurano, 
che una tosse molto incomoda è cessata rolla paralisi della ma- 
no destra, e gamba sinistra. Questa metastasi nervosa si deva 
adunque temere , e vicendevolmente confidarci , ma siccome s* 
ignora 1* efieno ne sia per succedere , e siccome nella plura- 
liià prevale il male , milita però d' esser fatto ogni possibile , 
acciò t nervi si mantenghino in una sufiìccnte energia . Alcune 
volte è seguito che la prima malattia tanto quanto la nuova, 
alla quale è referito il nome di metastasi nervosa è terminata 
dopo che si sono suscitate gagliardissime convulsioni , che si ri- 
guardano da molti come crise della malattia . Camper osservò 
più d‘ una volta tale fenomeno , quale attribuisco ad uno stimo- 
lo tanto maggi >re dei nervi , e però ne succeda 1’ irritazione 
spasmodica ai muscoli , quali entrano jierò in una contra/ione 
tale da determinarne le anzidette convulsioni , quali per quanto 
sicno riescite giovevoli in alcune malattie , non sono però da 
desiderarsi in ogni caso e però non deve essere usato medica- 
mento alcuno quale capace fosse d‘ irritare in maniera tale i 
nervi da eccitare esse convulsioni. 

Deve essere trattato della peste nella specificazione dei ma- 
li ai quali soggiacciono i nervi , perchè essi sono principalmen- 
te interessati nella medesima , quale ha vicendevolmente desola- 
ti i popoli Inglesi , Francesi , Italiani , e di altre nazioni , men- 
tre comunissima n' è fra i Munsulmani , La peste è una ma- 
lattia contagiosissima , accompagnata ila debolezza universale estre- 
ma , e spessa da bubboni , o carbonchi . La febbre vi è nella plu- 
ralità dei casi , e 1 oltre 1’ accennata debolezza estrema , vi si com- 
bua spesso io stupore , la veni^ine ì il dolore grande al capo» 
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i deliri , la palpitazione , la' sincope , I’ ItTejolarltìl del polso , ed 
£1 vomito, dal che si rileva, che tanto le funzioni animali, e le 
vitali , quanto ancora le naturali sono molto alterate . Successi- 
vamente si annunziano le petecchie , e le emorragie , e la diar- 
rea colliquativa , quali sintomi indicano una debolezza sempre mag- 
giore , ed una forte disposizione alla putrefazione . Tutto ciò non 
si manifesta sempre , ed appunto dalla varia apparizione dogli 
efletti morbosi ne resultano diverse spece di peste. Chicoyneau, 
e Verny che descrissero la peste di Marsilia ne fissarono per 
prima spece quella , che uccide solleciramcnte senza che s* an- 
nunzi alcuna eruzzione . Questa però si dichiarava al referirc di 
Samaelowitz relatore della peste di Mosca in quelli , che fu- 
rono da lui osservati , e che morivano pure sollecitamente . Nel- 
-la seconda , terza , e quarta spcce esiste la febbre , e qualche 
altro sintoma dependente dalla rcazzione delle parti. Fu ammes- 
sa per benigna quella , nella quale non erano osservabili molti 
accidenti cattivi . E’ creduto , che la peste sia endemica solamen- 
te nell’ Fgitto , e sulle coste del Levante , e che in tali contra- 
de ella si propaga piuttosto per una spece di germe , che vi 
si è conservato di quelche ciò succeda per la produzione d’ una 
nuova peste, e che nasca adunque tanto ivi, chei altrove in luo- 
go di comunicarsi mercò la contagione , alla quale bisogna pe- 
rò riandare per decisione delle varie osservazioni , I e .però la pii 
importante diligenza per prevenirla deva resultare dalle maggio- 
ri precauzioni prese dal Magistrato di Sanità esaminando accu- 
ratamente i registri di Sanità , c sottomettendo esattamente alle 
quarantine , quali se si riducessero ad un numero minore di cior- 
ni sono con Culien di sentimento , che sarebbero fatte con mag- 
giore esattezza, e però riescirebbero tanto più sicure; e ciò è 
, confermato ancora da quanto era eseguito in Mosca , dove si 
contentavano d’ esporre le mercanzie alle fumigazioni , e dopo 
erano lasciate in libertà per tre , quattro , cinque , o sei gior- 
ni a norma della qualità loro . Quando che la peste è di già 
- didùarata bisogna impedire rigorosamente la sortita degl' abiran- 
iti < e degl’ effetti dal luogo infettato prima che non abbino su- 
bita r anzidetta quarantina . La principal maniera per propagar- 
si la peste n’ è la contagione, ed in Moldavia s’astengano quegl’ 
abitanti da ammalarsene evitando ogni comunicazione di con- 
tatto con chi ne è malato . Pringle referiscc però il caso d’ es- 
sersi nell’ anno i 7 yo. comnnicata la peste mercè 1’ aria, e Fin- 
fèzzione è seguita inanelli sottoposti al vento, che scaturiva dalle 
vesti di alcuni morti di peste mentre si bruciavano , ed è da os- 
servarli , che quelli quali erano nella parte opposta rimasero in- 
lei. Riviero pretende, che la peste può essere provocata dal 
solo timore, ma per quanta azione abbia questi sopra i nervi 
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non mi sò determinare per un tal giudiiio. I <imcialll, le femmi- 
ne. tutti quelli, che godono una costituzione assai dèlicata , o 
che hanno abusato dei piaceri , sono sicuramente le persone più 
sottoposte alla peste . 

Quelli , che assistono gl* appestati , non sono sicuri d* ammalar- 
sene , ed oltre vari esempi , che potrebbamo citare , vi è quello 
memorabilissimo d’ Ippocrate , che ne fu esente , e forse li giovò 
il gran coraggio , quale però inculcherò in seguito per quelli , che 
devono prestarsi a tale assistenza. 1 Magistrati hanno pensato se- 
riamente a togliere ogni comunicazione fra le persone sane , e le 
appestate , e però lasciano partire da quei respettivi luoghi tutte 
le persone sane , che non devono apprestar soccorso ai malati , im- 
pedire tutte le società , e processioni , u.sare ogni avvertenza perchfc 
le respettive , ed inevitabili comunicazioni seguine senza contatto, 
pigliare le debite misure per le vettovaglie, acciocchì i malati 
rimanghino racchiusi nelle loro abitazioni , permettere agli abitan- 
ti di abbandonare le case, dove ha regnato la peste, a condizione 
}>erò di andare nei Lazzaretti , evitare gli Spedali , e fissare degl’ 
appartamenti separati alle persone infette . 

Quegli , che devono assistere tali malati , procureranno d’ evi- 
tarsi il male , evitando ogni attaccamento con loro medesimi , o con 
i loro efTerti e rimanendo ad una distanza più , o meno grande , 
a norma del corrente d* aria , che può trasponare 1' infezzione 
più , o meno lontana . Bisogna mantenersi nelle maggiori forze pos- 
sibili , evitare il timore . e fare uso di tutte quelle cose , che 
possano dare tuoUo alla fibra , e che hanno un’ azione non in— 
mfierente sopra i nervi , ralmentechè la China - China , e la canfo- 
ra sono cose , che devono èssere usate copiosamente . Alcuni han- 
no creduto , che i fonticoli preservino molto dalla pesce , ma le os- 
servazioni riconciliate in Mosca fanno rilevare il contrario , men- 
tre quei .sotto Chirurghi squali si fecero fare dei fonticoli, e che 
usavaho nel tempo medesimo mtdti preservativi, furono assalici dal- 
la peste , mentre ne rimasero esenti quelli , che non praticarono ta- 
li cose . I gran fuochi accesi nelle pubbliche strade -, ed ogni 
spece di fumigazione non arrecano alcun vantaggio , ma bensì se 
ne può sperare uno rilevante dal frequente cambiamento del ve- 
stiario , ed esponendo spesso tutto il corpo » o una di lui parte 
4ill* aria aperta , La cura della peste deve riposare principalmen- 
te sull* oso copioso degl* anrisettici , o notamente della scorza 
peruviana , e degl’ acidi vegetali . L’ emissione di sangue conviene 
raramente , e l’ emetico può essere bene indicato sul principio del 
male, come pure può convenire allora qualche purgante I sudo- 
riferi non arrecano un gran vantaggio , ed anzi hanno più vol- 
te denotato un danno. Non si omettino i moderati cardiaci , per 
sostentare alquanto le forze , non conviene alcuna operazione per 
Tum. I. X i bub- 
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i bubT)on'i,i‘fcit i ’tartioncbì , quali nceverettero anzi un forte peg* 
giornmenti ilalle scarificazioni , e dall’ istessa loro abolizione cl>* 
me è rimasto comprovato più volte, e r istesse autore della re- 
lazione delia peste di Mosca ebbe luogo d’ osservarlo patentemen- 
te . L’ apertura del cadavere di tali persone mette sotto la con- 
siderazione dell’osservatore il cuore assai largo, e rilassato, le 
arterie distese , ed indebolite , i vasi cerebrali ingorgati , e Samae— 
lowitz osservò:, che i cadaveri di tali persone conservano una fles- 
sibilità- grande , e le carni sono tanto flaccide , che ritengano 
l’ impressione dei dhi . 

Seximt» Galeno osservò che essendo tagliato un nervo d’-nn muscolo 
-malato di convulsione questa cessava sul momento, e ne succede- 
va la paralisi , e da ciò prese motivo di curare tatti gli spasimi 
fissi ,’ ed abituali colla sezione dei respettivi nervi . Dai pratici 
Arabi fu abbandonata interamente la neurotomia , e ciò si pud 
repetere all’ aver osservato , che non arreca alcun vantaggio. Mer- 
curiale fu fautore del cauterio attuale per il riso cinico ostinato 
da applicarsi sulla guancia, e la di lui idea doveva apparentemen- 
te essere di bruciare un nervo principale, o diversi nervi. Nuck 
mi sì denota il primo , quale dopo Galeno abbia pensato di de- 
terminare la paralisi d' una parte , che ù in costante spasimo di— 
strnggendone i principali nervi , e fu appunto egli . che laggeii 
r applicazione d’ un bottone di ferro infuocato sull’ anttrrago nell’ 
occasione d’ odontalgia , qual metodo fa poscia lodato molto dai 
Solingio , De-Ker, e Valsalva, Verso la metà dell’ attuai secolo 
Alarechal pensò di tagliare il nervo sottorbitale per -un -rrismo 
doloroso , ma non potè pervenire al medesimo per -mancanza di 
cognizioni neurologiche . Il Chirurgo André ci fa presente . ed in 
un caso simile eseguì 1’ operazione corrodendo 1’ integumento cogli 
escarotici , e scoperto il nervo lo tagliò . In conseg «nza di tali 
notizie fu tagliato prò volte il nervo sorro forbitale nelle circo- 
stanze sopra narrare, cd il caso più strepitoso fu quello di Ixsuis, 
qual per consiglio del fu Tronchrn tagliò l’ anzidetto nervo, ad uii 
H'cceliastico , c poto dopo I’ operazione appariva che l’ esito del- 
la convulsione d' una guancia fosse felice, ma presto ne av- 
venne il -penrimenro nell’operatore, e nell’ operato, mentre il ma- 
le peggiorò moliisvimo. Coti quest’ esempio il i clebre Antonio re- 
tir dissuase una Dama di Casrres, che era stata Consigliata di fiir- 
si eseguire una sinril«'Otieraztonc rial Dottore Tissot , Sttbarier con- 
fessa nella sua Anatomia , ebe 1’ operazione suddetta , -non è van- 
taggiosa , ma però dice che Richt ha fatta una tate operazione 
con saccesso, «--1 ahretranto è avvenuto appresso De-Haen, e del- 
la quale operazione ftggiu-nge Sabatier , egli ne rende crmtt) nella 
sua famosa opera Jiatin me^kndi. Ho riandato tal libro , e non ha 
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trovato m forma alcuna tale mcisione , talmentechè il Sig. Sa- 
baticr non ha esposto se non se quello . che gli è stato comu- 
nicato da qualcuno poco al fatto di ral materia, e non gilt per 
aver letta la sopra citata opera . 

E’ stato pure tagliato il nervo masslllare inferiore, ed i sta- 
ta eseguita più volte 1’ ustione , e 1’ incisione d’ uno dei rami del 
popliteo esterno per cura dell’ isrhiadc nervosa , come più «stesa- 
nienrc sarà accennato parlando di quella malattia - 

La neurotomia non i adunque di quella utilità, che da di- 
versi è stata riguardata , ed anzi può essere dannosa inasprendo 
talvolta il male . La guarigione , che in varie circostanze è sue* 
ceduta deve essere riguardata piuttosto per un effetto naturale, 
che prodotta dalla neurotomia . 

SEZIONE XV. 

Hall dclU CtlXuUrc ( I ) . 

cellulare gode d'un rilevante rango nella formazione di mol- 
tissimi mali appartenenti alla Chirurgia . Questa è assai sottoposta 
ai tumori . c sovente sono di spece particolare . Il nome di tumo- 
ri folUcolati , o cistici , • ci si referisce, perchè eglino sono il re- 
sultato d’ un sacco , o follicolo , contenente una materia solida , 
o fluida la quale gode d’ un vario nome in ragione della di lei 
qualità, e rassomiglianza con altra materia. Tali tomori si di- 
stinguono con i nomi di ateromi , steatomi , meliccrldi , igromi , 
ematomi , e lipomi . 

• Col 



(l> Le diversi pjrti del nostro corpo insieme unite merci unn 
membrjnJ assai delicata dotata d’ infinite cavità , e però cellulare 
detta , quale esiste ovunque servendo tanto all' usa detto , guanto 
u Jòrmarc tutte le membrane dalle quali traggono origine i diver- 
si' canali, ed i respeteivi involucri all’ altre parti, quanto ancora 
ella serva a leparare dal sangue Li materia oleosa ; quale acqui- 
stando una data consistcnea si dtstingve col nome d’ adipe , o pin- 
guedine , che domina in tutte le parti del corpo , eccettuatene 
le palpebre, il prepuzio, le adiacenze intimissime dell'ano, e ciò 
depeade perché pesino meglio agire , e non per essere quella cel- 
lulare d' una struttura particolare , La pinguedine è vantaggiosa per 
Jadlitare i azione delle parti , che circonda , e mantenerle in un 
grado maggiore di mollezza , come pure può servire alla nutrizio- 
ne di quell’ indi'iitduo in deficenza d’ alimenti . 
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Atetojia . óoì nome d’ ateroma si distlnjae quel tumore , quale i com- 
Sieat..ma . posto di materia simile alla pasta . Steatoma , se i e»uaglial>ite al 
sejo . Al^itando la materia contenuta in similitudine il miele, 
.Mcliccri ' 5j meliceride . Igroma, se è composto d'acqua. F.ma- 

Igrnma . toma , essetido pieno di sangue , e finalmente contenendo il tumo- 

Ematoma. re della- pinguedine , si distingue col nome di lipoma , il quale 
Lipoma, il più dello volte non gode di follicolo, o se v’ esiste, ne è 
uno sottilissimo . 

Il tumore cistico , e follicolato non solamente varia nelle 
materia , della quale è composto, quanto ancora nella mole, 
adesione, e figura. Qualche volta è d’ un volume molerato, e 
mobile sotto gl’ integumenti , mentre n’è d'altronde il follicolo 
molto aderente ai mede-imi . In qualche caso go-le d‘ una ba-- 
se assai larga , mentre in altre circostanze ne balena assai li- 
mitata , e per fino pendolo s’ osserva a l un piccolo gambo , 

Una lenta disorganizzazione della cellulare è talvolta causa 
A’ una tal malattia, mentre non i cosa diffìcile, che la circo! a- 
sione d’ una membrana delicatissima rimanga alterata , avvenen- 
done cosi il suddetto effetto , quale diversifica particolarmente in 
ragione del predominio d’ un principio più , che d’ un altro co- 
stituente la materia contenuta nel fdlicolo. 

Non è pure d’ astrusa intelligenza , che la cellulare più ester- 
na debba divenire in alcune circostanze assai conustente, e per 
fino ossea , avendo riguardo alle varie cause produttrici le malattie . 

Rare 


La cellulare è si insensibile , perchè nnn è provvista Ai nervi, che 
passivamente , e non poAe J' alcuna irritabilità . In ragione delle mol- 
te cellule , che possiede , determina Lf comunicazione d' una parte 
coir altra , c però V aria insinuata p.r il vertice gonfia tutto il 
capo, V acqua si trasporta da una parte all' altra , ed altrettan- 
to segue d' ogn' altro : fluido , e corpo estraneo. 

La cellulare non riesce assai dannosa , come avviene della pin- 
guedine , aUora quando se ne addossi una gran quantità pariicoUir- 
mente nelle p.irtt le più nobili , come sul cuore , su i con.ii lcrcvo- 
Ix vati sanguigni, nervi e giandule , dovendosi a tali pressioni per- 
fino Lì morte di quel soggetto , come è più volte accaduto , el 
in Inghilterra ve nc furono due consUercvdli esempi nelle p>-rsone 
di Eduardo Brighi Scozzese , che mori di 29. anni il giorno < o. 
D'icembre 1730. e di Giacomo Ponell pure Scozzese morto deW età 
di 37. anni il 6 . Ottobbre 17J4. pesando il primo 6oy- libbre, e 
ctrM It 6o9- U fecondo. 
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Rare volte il nimore follicolato fc prodotto da cansa esterna. 
L’ in licazione curativa di tal tumore n’ è 1 ’ abolizione , il che si 
procura colla compressione ; in qualche caso colla percossa , con le 
fregaiioni risolventi , e con i cerotti della medesima spcce ; ma tali 
mezzi riescemlo inutili, si passerà all’ operazione , che può essere 
eseguita , allorché il tumore sia d’ un aggiustato volume , che non 
abbia nelle vicinanze altre ragguardevolissime parti , e sia assen- 
te da altri mali . Si perviene alla destruzione di esso tumore 
ricorrendo al terrò , al caustico , o all’ allacciatura , Questa si pre- 
ferisce , quando il tumore sia di base strettissima , ovvero dopo 
d’ avere aperti gl’ integumenti , dubitan lo d’ incorrere in qualche 
inconveniente nell’ atro di separare il follicolo . 

11 caustico è preferito nel solo caso , che il malato piut- 
tosto , che il Chirurgo lo desideri di preferenza . 

Operando col ferro s’ abolisce direttamente tutto il tumore 
follicolato, essenilo piccolicissimo , e di base assai stretta, ovve- 
ro s’ aprano gl’ integumenti , e si separa il follicolo dalle parti 
aliacenri. Trovando però questi molto aderente a qualche par- 
te lendinosa , o ad altra qualunque ne sia , si dovrà usare tut- 
ta la cautela nel separarlo, per non promuovere una grande ir- 
ritazione , dalla quale , quantunque si tratti d’ una parte insensi- 
bile , se ne possono temere delle conseguenze molto dispiacenti . 

Rimanendo una porzione di follicolo, ne avviene la di lui 
destruzione mediante 1’ infiammazione, c suppurazione, ovvero se 
ne ammette la totale abolizione con qualche escarotico. E’ da 
avvertirsi d’ ottenere una perfetta destruzione di tutto il follico- 
lo , acciocché avvenendo la recidiva del tumore «follicolato , 
non cala dubbio, che ciò possa essere caudato da un resi- 
duo di follicolo, quantunque io sia persuasissimo, che in molte 
circostanze non vi abbia ciò alcuna parte , essendo onninamen- 
te referibile a quell’ istessa alterazione nella circolazione , che 
produsse il primo tumore . 

Si curerà un tumore adiposo mettendone allo scoperto la ma- 
teria , che lo costituisce , e poscia si solleverà per separarlo dal- 
le parti circonvicine , La seguente istoria ne somministra un 
esempio , 

Nel mese di Novembre 1781. visitaT una ragazza Fiorentina, 
malata d’uà tumore nella fronte, che era' della grandezza d’una 
noce appianata , ei assai pastoso . In ragione del luogo , che oc- 
cupava , dubitai al primo 'aspetto, che si rrattasso d’una gomma, 
ma tastandola rilevai, che era coriiruito da una materia assai molle, 
mobile sotto gl’ integumenti , e giudicai ’, che ne fc/ssc un lipo- 
ma . Fatta un’ incisione nei snddetn integumentr, abolii quella quati'^ 
tità di pinguedine ,' che non era assai aderente per la parte po- 
steriore . Suppurò poscia in una buona porzione , e praticar anche, 
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sezione' xvr. ' , 

Mali delle Clandule ( I ) . 

-T At glandule.s’ ammalano alquanto fàcilmente di tumqrl, che M' 
no infiammatori , o freddi , ma questi prevalgo^ , mpntre i primi 
hanno piuttosto la sua sede nella cellulue interessata nella com- 
posizione delia medesima , di quelche sia nella di lei intima so- 
stanza . 

Gli scirri nascono con facilità nelle glandule conglomerate , e 
sono immediatamente determinati da un concorso grande di sie- 
ro , quale ivi trattenuto , acquista una consLstenza tale da rendersi 
inassorbibile, e questi unendosi validamente con i vasi, ceUula- 

. ... re . 


( I ) Vno dei piu cospicui usi , al quale vertf la circolazione del 
Senfiue, n’ è la produzione degl’ umori delti secondari , quali si dif- 
ferenziano in escrementizzi' , tecrementizzi , e peutn , intendendo 
per i primi quelli , che devono essere espuiUf, fil corpo nostro , 
perchè rimanendovi lo potrebbero assai danaeggiare ^ rsciementizzi si 
nominano al contrario quelli , clye , tono assai uùU per l'ese- 
cuzione di qualche rilevante Junzione , ,c finalmente, intendere si de- 
ve per misti quelli , che partecipano dslL’ una , c dell' altra qua- 
lità . L’ orina n è il massimo dei fiuili escrementizzi , ed il 
succo pancreatico n’ è il principale fra i recrcmcnlizà , mentre l' 
aurea seminale c’ offre un convincente esempio per la determina- 
zione dell’ umore misto . IL procedere tenuto dalli natura nell’ ese- 
cuzione delle secrezioni è un arcano , per il di cui sciogUiuen- 
to furono occupate Le p'iù sublimi menti , « vari sistf;mi furono in 
jìsioLogia da loro offerti, d'antichi ricorrevano ad una fermenta- 
zione, quale non si sostiene in buona Jisica. Voleva WesLow , ed al- 
tri , che ciò avvenisse per una affinità esistente fra il corpo , che 
separa, ed II fiullo.da separarsi amettendona, la di lui preesisten- 
za nel sangue assieme con gli altri di lui- ingrcMcnti ,. e, ciò sarebbe 
un’ idea assai plausibile se non se ner,pfìeaentasse all’ osservatore 
sinatomico una alla quale è guidato dalla chiara agnizione della, 
struttura del corpo , da cui avviene la respettiva separazione , e 
così pensandola V Immortale Mailer decise , che Le secrezioni cra~ 
no referibili alla qualità ,ii distribuzione dei vasi sanguigni , e però 
determinano questi degl’ angoli più , o meno acuti a norma d'es- 
sere più , o meno sostanzioso l’ umore secoruiarto , talmentechè an- 
goli quasi retti sano quelli , che conservano V oigatùzzazione degli stru- 

men- 
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Te , ed altra , fra le quali pani rimanga , ne sacrede nn tumore 
duro, durisiimo , quale prende allora il nome di scirro , quale 
si dice vero , tunavelta che consiste nella mutazione di sostan- 
za di quella parte . I vasi adiacenti al tumore scirroso sogliono 
acquistare un calibrio alquanto maggiore del naturale, per l’in- 
terrotta circolazione nella parte dove essi sono diretti . Le cause 
de:;li scirri veri, sono esterne, o iateme , ma queste predonii* 
nano . 

La cura interna sarh della specc relativa alla qualirk delle 
causa. I me licamenti locali sono affatto inutili, quando sia suc- 
ce luta la mutazione di sostanza . L’ amputazione della parte ma- 
lata conviene ogni volta , che non esista una causa fisica del mas- 
simo valore , e dalla quale siano deriszati divers’ altri effetti , OT* 
vero che non sia possibile d' abolire tutta la parte malata . 

Tom. /. ■ ■ Y . Le 


menti secretali d' un umore assai fluido f ed il contrario per quelli, 
thè sono in circostanze diverse , 

Una separazione , c non una produzione s' ammette per L' umore 
secondano, avendo rilevato chiaramente, mercè la più esatta indagi- 
ne chimica , che alla composizione del sangue concorrono tutti i inn- 
teriali per le varie spece degl umori secondari , e tale separazione 
segue per mezzo di quegl' organi , che si du’ono glandulc , delle qitali 
ve ne hanno di quelle che si dicano congdomcrdte , e qnaU non sono 
il resultato di tanti Jollicoli insieme unici, come dal Malpighi era sup- 
posto , ma- bensì determinate da un intreccio vascolare , conte Jh 
rilevato- dal eeleberrimo Ruischio, mediante l'iniezione la più esatta, 
e successiva corrosione dell' intermedie sostanze membranacee , unite 
olle diramazioni arteriose . 

'le glandulc cimglobate , tr linfatiche ne costituiscono il scconcT or- 
dine , le qu.tli sono prodotte da un intreccio di vasi linjatici Jhimi- 
schiati Con molta cellulare, principiando da queste altri canali dcl- 
Li medesima natura , ovvefw continuano quelli , che vi pervennero . 
Questi corpi sono assai più rossigni nel Jànciallo , che nell’ uomo 
av,inzato in età, i quali, dal più al meno, si riscontrano in ogni 
regione corporea, ma particuLirmente abbondano nel collo-, e ncll'addomine . 

La terza sp,-ce delle glandulc ne è deter min, rpa do quelle dette 
muccose , ajollicolate,’'che sono formate da foliicoletti , nei quali si 
contiene la materia sep,irata dal sangue per Li‘fufssiati<ine di quel 
umore, che è assai consistente. Queste glandulc siino' Separate le ime 
dall' altre, come le labiali, le linguali, e divets’’ altre-, avvero Le 
abbi.imo insieme unite , per costituire un solo cviyv, come h’ è kt 
tonsilla. ■ 



■ Le gkndule conglobate cambiano alcune volte natura. con>- 
vertendosi in tumori determinati da una sostanza compatta , la 
quale per non avere la consistenza scirrosa , si dicono scrumosi , 
dei quali n’ è stato parlato estesamente altrove . 

Cambiano talvolta natura le glandule muccose , ed altre voi* 
te ci si formano dei calcoletti , o altri corpi estranei , dei quali se 
ne procura 1’ estrazione^ e talvolta conviene di distruggere i fol» 
liculetti medesimi , percbi in altra forma si rigenererebbero i sud* 
detti corpi estranei. 

Le ferite , e le piaghe delle glandule non richiedono una cu* 
ra didèrente da quella , che è conveniente per tali mali esisten- 
ti in ogn’ altro luogo , e se qualche varietà vi possa essere, ciè 
torà dividuato trattando in particolare delle malattie, 

SEZIONE XVIL 
Mali dtgV Inttgumeiui ( i ) 

infiammazione i il male, al quale tono facilmente soggetti g{* 
intogumcnti , c ciò deriva . dall’ essere all' immediato contatto dell* 

.aria 

( I ) Gl'integumenti, quali costituiscono le coperte del corpo uma- 
no , non solamente esistono , dove devono coprire i muscoli , o altre 
parti, che gli rimangono immediatamente sottoposte , -quanto ancora s‘ 
internano in quelle cavità , o condotti , quali hanno il loro ingresso 
sulla superjice del corpo , come è della narice , bocca , meato . udito- 
rio , uretra , ano , e vagina Quest’ integumento si divide in epider- 
mide , o cuticoLi , quale , q iantunque sia stato in un tempo creduto , 
che J'osse organizzata , per averci riscontrati dei vasi , si può decide- 
re per disorganizzata , eoncedauio a casuale propaline di vasi san- 
guigni , qudcfie Ut .può essere veduto alcune volte , e tenendo per ccr- 
• to, d' essere essa epidermide determinata da una quantità di squam- 
■mette insieme , e 'Strettamente unite. £’ insensibile, ed e eqpace di 
•acquistare una cimsistenza carnea , come effettivamente le è propria 
nfW estremità dei diti , dove esistono le ui^ie . Il secondo integu- 
mento ha il acme di corpo mitccoso , o reticolare , per essere d' unti 
delicatissima 'Struttura , ed è ancora intitolato Molpighiano , perchè 
il Malpighi nt ammise la' miglior considerazione : sottoposto al me- 
desimo V è ta ptrte più 'sostanziale dell’ integumento, quale è det- 
■fa cute , 'C cuojo volgarmente, alla cui superjice risiedono diverse 
ficetAt prumwwnae, -tic » dicono .papille nervose, e dalla cut rium. 

•mone 
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irk, e perchè lóno Acilmefite oltragg'atì dalle inghirte meccani- 
«he . Ippocrate ebbe le migliori idee sull' immediata origine dell* 
infiammazione , mentre trattando delle ferite della parte capilla- 
«a , così s’ esprime purtcs uLus amUentcs inflummanttir , ac intu- 
■mescunt propter sanguinis inftuxionem . 

L’ opinione d’ Erasistrato fu uniforme all’ idea , che aveva 
concepita d’ esistere uno spirito in luogo di sangue nelle arteria 
da esso chiamate vene, e però si spiegava in questi termini par* 
landò deir infiammazione , quando sangvis in eas venas , fme «pt- 
ritui accomodatae sunt , iran tjunderetur . Galeno , Onbasio , Aezi», 
Paolo Egineta , e molti altri di quell’ etì rigpiardarono l’ infiam- 
mazione come originata dall’ affiusso più copioso del sangue ad 
una data parte , e di lui stravaso nella carne , dove si traspotw- 
fava in maggior copia , aggiungendo d’ ' essere 1’ infiammazione 
-aumentata dalla di lui putrefiizione . Rilevando , che alcune infiam- 
mazioni seno pronte a nascere, etl altre lentissime, fii referita 
la prima a fiossione , e la seconda a congestione , 

Fkm- 


«fone ne rtsitlta appunto un integumento cManiaCo papillare , quale 
rende la cute sensibilissima , ed è esso , quale essendo denudato in tòt 
animai vivente V aria vi Jà delle impressioni russai gagliarde . 
Da tm intreccio di vasi sanguigni, e dalli suddetti nervi ne resulta 
la cute sopra citata , che è J[>raia , costituendo eoa) i poti , alcuni 
dei quali sona esalanti , ed edtti -asvotienn , servendo i primi per 
•l’ insensibile traspirazione, quale j)er le osservazioni Jàtte dal SantO’ 
rio costituisce la quinta parte di dito libbre di fluido, che sia sta^ 
to insinuato net ventricolo'. Sotta V integumento v' esiste V adipe , 

; quale era in un tempo annoverata; fra gV; integumenti , ma' aicco- 
me essa è coperta, e non parte integrante d' esso integumento, 
però vi si esclude , \ 

Quest» coperte del corpo umano non sono in tutti del medesimo 
colore , mentre quanto bianche, in generale, ed olivastre nell’ Africano, 
ne sono però nere in alcuni popoli, quale cosa deve referìrsi ad una 
particolare loro generazione , e non al cuocenàssimo clima , mentre 
in altri luoghi . quantunque assai aniente , contutteciò l’ integumento 
si mantiene bianco . D' altronde si genera un moro da parenti di 
questa spece ancora dopo, che quella frmigUa sia stata domicilia- 
ta altrove per una serie non indifferente d’ anni.' 

Il respettivo calure deli' integumento ha la sua sede nel corpo 
muccoso , quaie non si rigenera una volta , che sia rimasto distrutto , 
come al contrario segue , in qualche maniera delle altre porzioni in- 
tegvmentali ; è perciò avvenuta una totale deptrdizrone integumentais. 
in un muro, quella che si genera n' i del color bianca, 
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Flcmaoat Fleaim^ «squisito (h chiutnan 1’ iaiiaiBma itone prodotta dai 
solo sanjae » e combinandovisi a sentimento loro della bile , pi» 
tuita , o altra materia , fu detto flemmone resipelacoso , edema- 
toso , o scirroso , come era chiamata resipola , edema , o scirro ia- 
flammatorio , quando che la bile , la pituita , o la melancolia ec- 
cedessero in quantità la parte rossa del sangue. Willis credè, che 
!per formarsi l' inflammazionc si richiedesse 1’ effervescenza del san- 
gue , « r ostruzione dei minimi vasi . Silvio De la - Boe la pensò 
.quasi egualmente, che i Galenici. L’-Etraullero spiegò T infiam- 
jnazione per un aumento di calore, procurato da un afflusso mag- 
giore d’ un acido volatile , quale essendo temperato determina se- 
condo esso il calor naturale , e quando è richiamato ad una da- 
ta parte in maggior copia , ne resulta T inìiamma/.ione . 

Sydenham n' ebbe un’ idea molto diversa , mentre referl l’ in- 
fiammazione ad una particolare accensione del sangue . I fauto- 
ri delle leggi meccaniche come cause della salute, e diverse ma- 
lattie ci ricorrevano sovente per spiegarne la formazione loro . 
Bellini referl 1’ infiammazione all’ ostruzione dei vasi capillari , e 
questo suo raziocinio 1’ associò all’ idea degl’ antichi, che la di- 
triduara malattia fosse referibile all’ aumentato calore . 

Qaest’ ostruzione fa dall’ HofTmanno estesa in quei vasi Inv- 
itici , nei quali non perveng-mo naturalmente globuletti fossi ^ e 
dalla qual’ ostruzione ne doveva, secondo loro succedere il rigur- 
gito del sangue nei vasi maggiori , e però 1’ aumentata loro 
azione , dal che derivando uno sprigionamento igneo ne doveva 
.succedere l’ infiammazione , '.quale a norma d'ima tal teoria fu con- 
•iderarà depehdente da. .errore di Jttogo, Ermaxtno Boérave estese 
•amicamente , questa maniera di daginnare. Il chiarissimo Gorter 
.rilevò l’erroneità di questa maniera di filosofare' sulla causa im- 
-snodiata ; dell’ infiammazione , e risfoltt» ai migliori sperimenratori 
idraulici così isi spiega. Ex q'dhus consta, Uquuri:m fiuentem perca- 
naLin rautotum a irunco per ramo, ut fit in arteriis ab obstru^-to 
. uno '.ntflio , vel urijkio , quoii non plus, qam ceutesimam partcm 
.liqtirri'S transmittit , in reliquia ramis' , Vcl utitìdis veludtau-m non 
uùr’tucctaedmam partem aiiprere , acque non plus urgere in Hoc un- 
icum elattsuin , qiam in reltqita Laura omnium ramvrum , et tnin~ 
\ti . quac rxigua mutaUo ,pereipt non .putest, ut ujìetet in miniinae 
ipurcis iii/laminatiiine , vbstritetione . fino experimeruis . anauiwieis Je— 
wioitr.iri . si coniprimatiir r.ur.ttsculus ntinur arti ride, sanguini m an~ 
tea per ap- riiim ramum fiuentem lierivari per anastomoses , quae 
'int-.r 'minitnas arterias funt copiusissbnae , compertumqne e-se , ex- 
obatructo, vel compr asi! ramo paruac artenae. part''m non riibere , 
Vii tumerc , Sai seq ii sansvinem suam viam per alias anastomoses . 

t.’ i lea del G'srter sulla cagione dell’ infiammazione , si ridu- 
ce adunque .ali’ aumoiuata aiioae dell’ arterie per ja sollecita in- 
sinua* 
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nnnazlone del sampoe nelle dìrannzioni arteriose chiamate linfa* 
tiche , o sieroie , perchè non vi s’ insmuaao ordinarlamence globo* 
letti tossi . 

L’ opùiione Boeraviaaa , per quanto erronea sia , non mancd 
però es^ere molto accreditata , e molti , ma molti anni sono 
pa'&aci prima di vederla oppressa ; oppressione che - non è stato ' 
si resultato di fenatismo in favore d’ altra idea , ma peixhè si 
rileva manifestam«me,.di non poter essere acclamata, n-m essendo 
possibile la determinazione d’ un- attrito tale fra un ftaiio , e 
parte snolle, da sprigionare del fuoco, ei essendo tal senrirnento 
cuncradeito ancora dalle leggi dell* istessa economia animale , e 
dalle più sane ragioni , procurateci dalle palesissime cogniziuni idra* 
ulicbe . . . i, • ■ ^ • ' • . ( 

Non ■ potendo concedere ^alle Teorie del Soerave quel peso , 
che si sperava tea ^urno , si ricorse da alcuni ad ima fermenta* 
zinne; "ma una tal maniera di ragionare non si poteva suste» 
nere in buona fisica ' 

L’ ansnomia , combinata colla migliore fisiologia , fece rilevare 
a tutti i buoni' pensatori in medicina, che 1’.. infiammazione si 
deva all* aumentata azione dei vasi, in ragione del sangue nei 
vasi capillari, e nella cellulare, in conseguenza- d* un’ Irritatone, 
o stimolo qualunque ; e questa è la miglior • teoria , cesila quale 
si possa spiegare per il m.:glìo la dichiarazione dell* infiamma** 
zione , che può terminare in resoluziune , suppurazione , cancrena, 
durezza , enchimosi , ed idropisia . 

La resoluzione consiste nella dilitgnaiitwie dell’ infiammazione, Rtfula- 
-perchè la circolazione riprende il suo corso naturale, c per l’au- 
mentala traspirazione. 

La suppurazione consiste nella trasmutazione della P^rte giu- 
cinosa del siem 'in marcia, come fu di sopra, accennato. zmne 

, Iz cancrena 'è la mortificazione, che è il resultato iinrae- 
diato della disunione dei principi, o elementi di una data parte, 
per avere trionfato' il calore. , 

La durezza; nasce dall’ ingorgamento sieroso di una data par* Dutcsz* 
te ,. e ciò r costituisce nella pluralità dei casi la -semplice tume- 
fazione, ima alcune volte /gini^ al gtaio della mutazione di so» 

stanza. - j _ , j , >{> 

L’ enchimosi consiste in un stravaso sanguigno senza pulsazione, 
ed il quale viene da: laaetazione dei vasi , o -trasuslamentói gran- 
de della loro estremità . . • 

L’ idropisia resulta; da- una . raccolta d’. acqua per 1’ aumen- 
tata traspirazione. . ,< , . i . 

Cessa akune volte in un istante 1’ infiammazione , ed allora si 
«lice delioBscenza , il che suorestere un fetql anujnzio .. ' 
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Le infidrtimszibni non sono, ratte ’ eguali nei giudo, e' neifa 
durata. Alcune. nascono, e. si aumentano colla massima lentezza;, 
cd altre ammettano molto solleciti tutti i passaggi loro. Le prì» 
me si chiamano croniche; e le altre 'sono dette: . acute . '! 

Stahl fece questa giudiziosa classazione , quale -,è neéessérto. 
che sia presa in considerazione, dai professori pratici , mentre va- 
riando molto la causa di quell' 'inhammozione, ìtario n’ è anco- 
ra il prognostico , e differente ne riesce la cura . 

Nnmìdetlf L.’ infiammaalone si distingue con un nome relativo alla par- 
infiimma. te, che Occupa, ovvero a qualche similitudine dell’ effetto mor- 

zisni focsli 1 ^ 11 ^ _ , I 

Frenitide 1’ infiammazione delle meningi. Cefalicide quella del 
«ervello. Corizza della pituitaria . Ottalmitide dell' occhio. OttaL- 
titide dello sctumcnto acustico . Odontitide dei dènti . Schinanzia 
delle fauci . Pleuritide della pleura . Gastritide del i ventricolo, o 
stomaco. Parafrenitide del diaframma. Carditide del cuore. Pe- 
rineumonia dei polmoni . Encentide degl’ intestini . Epiplostide per 
l’omento. Mitritide dell’utero. Cisticide della vescica. Epatidi- 
de per il fegato . Spienitide della milza . Neiritide dei reni.. Reu- 
matismo dei muscoli. ’r.:.-. . 

I mali inflammatori degl' integumenti li disùngnono col no- 
me- di furuncolo,; fitvo, o ve$paio,carboiichio,antrace,apimtti- 
de , .resipela ,. flemmone , erpete . 

r: 11 furuncolo- è un piccolo tumore infiammatorio, quale suole 
essere preceduto da una pustuletta , ed il di lui tenoine è or- 
dinariamente la suppurazione . . 

' Il nome di favo, o vespaio fc referito a quel tumore infiam- 

matorio degl' integumenti , quale è dotato di più fori , dai quali 
scaturisce na» marcia assai densa ; ed in ragione delle molte aper- 
ture è assomigliabile al nido delle api . Egli è maggiore , o mi- 
Rore , e pericoloso assai , allora che ha la sua sede nella nuca, 
dove vi hanno molti nervi. 

II carbonchio , è quel tumore infiammatorio , quale riunisce 

- ' nn colere' rosso cotanto manifesto , dall’ essere pcrfeitamente as- 

somigliabile ad un carbonchio , gemma preziosa , ovvero ad nn 
ardente carbone . E’ talvolta il carbonchio dependente da una pes- 
sima qualità dell’ aria , e s' adduce per pestilenziale , allorché i 
effetto della peste. 

Trattandosi d’ «E tmnote quale , sia nero nella soatmità , si 
dice antrace . 

• Una lividastra postula nascendo, cd ella tormentando assai 
più la notte , che il giorno , le si referisce il nome di epinit- 
tide . Annunzia talvolta una causa potentissima , che ha agito 
molto 6Ù X js^vi, • perciò te ne può temere la mone. 
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• XJn’eAeM itifiafflmazione degl’ Integumenti e^ndo nata, ti 
-dice resipola «etnplice , allora che consiste in sole razzature roste ; 
lileinmonosa , se è congiunta con molta tumefazione , colore ros- 
so, calore, e dolore. Se 1 ' infiammazione h leggerissima, ma sia 
«ongiunta con edema , i chiamata resipola edematosa . 

Per flemmone s* intende quel circonscritto tumore infiamma- 
torio degl’ integumenti , qual’ è accompagnato con gran calore , 
eolor rosso , « dolore.. ' 

Erpete ti dice un altro male degl’ mtegumenti , che và sem- 
pre estendendosi. Ve ne hanno di quattro tpece miliare, vessi- 
colare , tubercolare , fagedenica o depascente . 

La miliare , c la ressicolare possono essere soltanto ammesse 
nella classe dei mali inflammatori, mentre le altre due spece, 
si devono referire piuttosto alla classe dei mali cronici Si dice 
che è migliare , allorc’hè esistono in uno strato rosso diverse picco- 
lissime prominenze , come .n’ iL granello del miglio . Esisten- 
dovi delle vescichette , si distingue r erpete col nome relativo al- 
ia qualità dell’ effetto . Se esiste all’ estremità del dorso , e sia 
un* erpete circolare , si dice zona ; come pure à detta mentagra 
quella del mento , collare , allora che cinge il collo . 

hi conosce per erpete tubescolare quella . che è costituita da 
.una pane rossa , nella quale esistono vari nibercoletti , dalla cui 
apertura ne resultano delle piaghe depascenci , cosicché 'una spe- 
ce di erpete degenera fàcilmente in un’ altra , della quale ne par- 
lò in dettaglio un 'Professore N'eneto chiamato ^tuna . Per 
fagedenica si conosce quella , che è coscituira da piaghe , che 
vanno sempre in aumento . Fu detta ancora chironica , perchè 
Chitone la descrisse accuratamente . Queste due ultime spece d’ 
erpeti sogliono essere depcndenti 'da veleno venereo , e n’ è appun- 
to , il caso, di doverle particolarmente attaccare, procurando di con- 
sumarne la causa , altrimenti con qualunque topico non se ne 
può sperare alcun radicale resultato . Ciò essendo , non tornerò a 
dare nuova roeniione di queste due ultime specc d’ erpeti. 

Si distinguano alcuni tumori inflammatori con un nome de- 
notante ka sede, -ed airri per differenziarli da alcuni , che essen- 
4I0 dell’ isrtsra spece 'nascono altrove . 

Anchiinpe fu detto quello, -che nasce 'fra 1 * angolo interno 
delle pàlpebre, e la radice del naso. Parotide , quello dèlia gian- 
duia parotìde . Parulide, se nasce nelle gengive. Fima . se viene 
nell*’ ascella . Bubbone , quello delie, inguine . -Orchiocele , quello del 
testicolo . ' 

L’ indieazione curativa dai mali inflammatori, è di procu- 
rarne una sallecira dileguazione , e parche ■ questo accada, si usi 
moderatamente la cavata di sangue , si metta in onera d* eme- 
tico, 0 un purgante, e si pcescrivino lo grandi bibite dtluen- 
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ti , e soprattutto quelle acide, e tubacìde. S’ àvver a. éi doti’ met- 
tere in opera 1 repercussivi , ed il locale si medÌGhi:.^acidameh- 
te . Le fumente , ed i cataplasmi amtnnglicmi «on: si craKarmo . 

La comune posca determinata dall’ uniotte dell’’ dcqoa di rtjse, fio- 
ri di zambaco , ed aceto, ovvero la decozione 'di malva , errami- 
gna, melioloto, orzo,^ parietaria, papavero sonootopici adattissi- 
mi per le infiammazioni u - ,!■ -j:.;; 

La parte malata giova ancora di tenerla continuanRnte ctfr. 
perta col cataplasma di pane , e latte ,- malva , o seme di lino . 

Non si creda, che egli possa a'Cvolare qualche 'supputarione , men- 
tre se per naturale istinto, non ve ne ha qualche disposizione, 
si tenga per certo , che con qualunque cosa non si può procura- 
re . Esistendo un piccolo tumore infiammatorio , tale chi è un 
furuncolo , o un piccolo vespa)o , ed essendo in parte , dove non 
vi potrebbe avere una grande opp-irrunita di mantenervi un ca- 
taplasma , si preferisce un cenutia assai amolliente , tale , che il di 
aquilon con grassi , ^ , , 

Dovendo curare un erpete miliare, o vessicolare , giova soven- 
te r unguento bianco disteso le r rermente sopra una pezza . 

Gl’ integumenti non è dilHcile , che divenghino malati di quell’ 
erpete superficialissima , detta volatica, che si cupa con un am- 
molliente , s’ è dulorósa ' altrimenti giova toccarla colle fila , o > 
col cotone inzuppato nell’ acecò isollitovi la polvere del lirargi- 
rio alla quantità d’ una dramma in un'oncia d'aceto, come gio- 
va il contatto dell' acqua vegeto , minerale del Goulard , o un’ 
acqua saturnina. Questa si Io,la molto da alcuni per cura d’ ogni 
.infiammazione', se n’ è una mo lenita, 'ne convengo, ma essendo 
grande , inasprirebbe di più il male . i 

Alcune piaghe degl’ integumenti godono d’ una denominario— 
ne relativa, alia loro .spece. Terima n’ è la piaga putrì la-, • Fa— 
gedenica , quella superficiale, che vìi sempre estendendosi. Sicosis, 
se è fungosa , o callosa . Carcinoma è la- piaga cronica depascen- 
te , di color nerastro, fetida, dolorosa, e con scolo sieroso, ed il 
nome di altre ù referibile alla regione , come sarà notato a suo 
luogo . - ' 

Gotlono d' un nome particolare alcuni mali degl’ integumen- 
ti , come è r elefeptiasis , la lebbra , o sia scabbia , rogna , por- 
ri, o verruca, e calli. . t 

E cosa assai sorprendente ; di veder nato in qualche parte del- 
la superfice del corpo umano, una durissima parte, che essen lo 
della figura , ed alquanto nella consistenza somigliabile al corno 
caprino, perciò si distingue con tal nome; diversifica però in ra- 
gione d’ appartenere questi ad una molle parte , ed è partico- 
larmente la cuticola quella, che vi s’ interessa. Moltissimi cor- 
ali sono talvolta esistiti la un solo individuo, e lo bcbenchlo ne 

riporta 
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rìpona qualche esempla . Un t.irìssimo si legge nelle Traslazio- 
ni Filosofiche anno i6t<5 num- 176. Nacque a Waterford da pa- 
renti poveri, ma sani, Anna Jachson. Poco dopo la nascita le na- 
cquero dei comi perfettamente simili a quelli del castrato , e che 
occupavano tutta la superlice del di lei corpo, e però non le riescf- 
va comodo di star sedente . Non è difficile , che col prosettuire del 
tempo , le sarebbe riescito più agevole il riposarsi sopra le di lei 
quattro estremità ,, avendo libere le piante, e le palme, dal che fa- 
cilmente si sarebbe risvegliato 1’ orgasmo appresso alcuni di credere 
d’ essere abusiva la situazione perpendicolare , mentre di preferenza 
conveniva d' accettare quella consimile al quadrupede. Era dell età 
di nov’ anni , il che essendo stata fatta 1’ oggetto d’ osservazione 
particolare, ne fu fatta 1’ istoria, quale si trova tra.'critta nell’ ac- 
cennata filosofica raccolta . > 

Un sol corno è cosa tanto più frequente d' essere osservato, 
Fabrizio fidano ne abolì diversi , e particolarmente uno ragguar- 
devole dalla calvaria d’ un uomo , In Firenze ne sono stati abo- 
liti più d’ una vòlta , ed uno in particolare esisteva in una coscia 
d’ una femina . Nel settimo volume in ottavo dell’ Accademia di' 
Chirurgia di Parigi vi si vede scolpito un ragguardevole corno, qua- 
le esisteva nella parte interna della coscia sinistra d’ una donna; 
oessagenaria , abitante a Libù in ^ Piccardia , c fu abolito mercè 
un caustico applicato alla di lui base . 

Morand referiscc , che Rochefort Chirurgo maggiore a V'alen- 
eiennes estirpò tre comi , quali si. subentrarono nella parte inter- 
ra della coscia d' una donna d’ anni vettanraciuque . 11 Outtor 
Giuseppe Sonsis mi referl d’ aver abolito un corno , quale era 
nella pnrtc capillata- d’ un uomo assai vecchio . U Sig- France- 
sco Bunnagurelli , adesso Chirurgo a Strada , si compiacque inviar-, 
mi un corno di una moderata lunghezza , quale aveva abolito 
dalla coscia d' una donna . . Alla medesima classe dei corni , si 
devono BtTUoganc ancora lo unghie nate in luuglù insoliti di va- 
ie Soggetti . \ 

, il corno si cura con abolizione, nell’ e.scguirc la quale si; 
deve demolire ancora' una porzione della cute, rendendosi ciò 
dispensabile, avuto riguardo all' adesione, che il corno ha colla 
medesima . N’ è tanto facile la gnarigione di questa ferita , co- 
me ne è frequente la recidiva nel corno . 

Penose , e di malinconico sguardo ne sono quelle malattie , FI-Antl» 
alle quali si referisce il nome di elefantiasis , e di lebbra. E’ stato.'“ 
male a proposito- creduto da diversi , che questi due vocaboli 
denotino I’ istesso disordine. Elefantiasis è quel male,- che consiste 
nell’ ingros-amento , indurimento , c scabrosità rilevante della pel- 
le , cosicché tale disordine ha 1' effettive qualità dell’ integumento 
elefantino. La lebbra la riguardo d’ altronde come determinata da 
iom, 1 , Z tUc- 


wlevanjt» :tu^chle toMÌffne congluat* con squamine, o «care, fjud- 
tale indiyid\)o, ne è sicuramente defiguraco dalla presenza di tali 
tnnli , e notamente dal primo . 

V elc&nùasis è universale , ovvero parziale , e la di, lei causa, 
aool essere sempre considerabile . U soggiorno in- luoghi paludosi, 
r abitazione, dove sia assai grande 1’ esalazione della calce per re- 
cente fabbrica , T' abuso grandissimo delle materie alcalescenti , 
«oncorconoj moltissimo alla dichiarazione di tali gravi disordini i 
ma la causa prevalente suol esser celtica . Con queste cutanee 
malattie facilmente si. congiunge la tumefazione delle estremità , 
a del viso . 

L’ elefantiasis , e la lebbra sogliono essere renitenti molto al- 
la forza dei pid ponderati rimedi. Se il veleno venereo n’ è la 
«ausa , i mercuriali devono essere impiegati . I bagni minerali , gli 
amaricanti , le materie acide , e subacide , i decotti di serpentaria, 
virginia , ninfea , elleboro nero , polipodio quercino , camedrio ec. 
tono tutte cose convenienti in altri casi. 

Jt«|U Fastidiosissima è quella cutanea malattia, che è detta rogna. 

Gl’ abitanti d’ alcune provincie d’ Italia, e soprattutto quelli, che 
dimorano nella Romagna Bolognese , ne .sono, soggettissimi . Picco- 
lissime , ed acquose pustole) costituiscono questa rogna , <]uale ap- 
parisce principalmente verso, ili pollice , come lungo la. regione dei 
polsi, ed è accompagnata daidn gtamUssimo prurito. 

La rogna è determinata dalla qualità dell’ aria, specc di 
«ommcstibili , o bevande, ovvero dal veleno celtico. Si comunica, 
per contagio . E’ stato creduto:, che sia determinara da una quan- 
tità "rande di verroetti , ma ancorché si combinino nelle pusto-„ 
le del rognoso-, gli riguardo più come ■ elTerti del male, che co- 
me una di lui causai . : : 

La lindnra ; I’ aria migliore, i bairai , le cose diluenti, sono 
quei presidi, che si competono in generale per cura del ro- 
gnoso , e si pratica p.irticolarmente il zolfo , o il merenrio , che 
•lerò deve prevalere , allorché la rogna è ^llica . Lo zolfo s ' usa 
per l’interno, o |ier l’ esterno. Mettemlolo io opera per unzione, 
ai preferisce l’unguento della te^ueptei, composizione . 

Fiori di zolfo once due * sole tuBiaoniacale crudo dramme- 
due , lardo fresco, o burro . once j due . Si^ unisca tutto cid in'ie- 
mo , e si aggiunga una mozza dramma d essenza di limone, pee 
toglierne il cattivo odore , c si dove usare per cadauna volta, quan- 
to entra in un mezzo guscio di noce moscata. 

I fiori del zolfo , *t ii-sano ancora internamente uniti col cre- 
more lU tartaro, ed amministrati col latte. Mi sono trottato pijk 
volte sodisfàtrissimo del sopra mentovato ungpiento con zolfo. 

Nel corso I della cura mercuriale , ho osservato dileguarsi tal- 
volta 1* gallica, mciuic altre volte ae he ultimata la gua- 

-, rijia. 
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«igione con 1* unguenta solfino. La cautela grande si usi nell’ am» 
ministrare quei rimedj , quali possono eccitare una pronta essicca- 
zione delle pustole , mentre si può temere , che da una sollecita 
cssicazione ne nasca uno sconcerto maggiore. 

Si referisce il nome di porro ad una sostanza alquanto com- . 
patta, propria dell integumento, e se ne ammettono due spece,. Tenuci 
che sono di liscia . e d’ ineguale . Predomina nelle mani , e la cau- 
sa n’ è una parzìal' alterazione dell’ epidermide . Talvolta vi ha 
parte una causa fisica universale . Dalla loro esulcerazione ne so- 
no talvolta resultate delle piaghe cancerose. 

Si curano i porri abolendoli col ferro , col laccio , e col 
caustico . La loro destniaione è stata talvolta procurata dall’ una , 
o dall’ altra delle seguenti cose . Cataplasma con foglie d’ ace- 
tosa pesta , e mescolata col sego . Succo delle foglie di calta , 
ovvero i di lei fiori macerati nell’ aceto . i 

Si dichiarano con fiiciliiì nella cuticola delle sostanze assai csQl 
lesisrenti , ed alle quali è referlto il nome di calli . Eglino si af- 
fecclano.particolarmeme nella palma della mano, e pianta del 
piede , come le parti , che tono particolarmente le più in azio- 
ne . Vi sono dei calli assai estesi , ed alcuni dolenti , meotre 
altri si rendano sensibili solamente nei cambiamenti .dell’ aria . 

Si procura d’ ammollirli col bagno tepido , e tenendoli coperti 
con un cerotto ammolliente, come ne è quello di diachilon con 
grassi, e talvolta suol giovare il seguente impiastro. , 

Pece di barca un’ oncia . Galbano sciolto nay aoBta —zz*-og*» 
eia. Saie amm^piienn-eeeiafeetatefcyeiil j UiMtoto ed’ eacie,-* 
mezza. ~ ' , ■■ h< -u 

Viene talvolta la necessità di dovere abolire tali parti cal» 
lose , perchè vanno sempre estendendosi , e riuniscano un dolo- 
roso senso; il che si dovrà eseguire con massima cautela, per 
non incorrere in gravi inconvenienti . Si genera in qualche cir- 
costanza sotto il callo della marcia, alla quale ci si darà esito, 
mediante un taglio . Una tal ferita non suole avere cattivo esi- 
ta. 1 caustici si dovranno evitare in tali circostanze. 

L’ infelicità umana è annunziata nell’ i.stesso utero materno. Vaj»l« 
Nè rimane 1’ nomo sviluppato con un principio venefico, quale 
palesandosi alla pelle sotto la foggia d’ un numero più , o me- 
no grande di pustole le si referisce il nome di va|olo . Levret 
era fra quelli , che pretendevano d’ impedire 1’ eruzione del va- 
iolo , comprimendo quella porzione del funicolo , che rimane su- 
perstite al basso ventre del feto dopo la di lui recisione , ecci- 
tandone r escita di qualche goccia del sangue . 

Nell’ Arabia fu osservato per le prime volte il vajolo negl’ an- 
ni di Cristo 6ij. e 654. e di 11 passò in Egitto. Si manifestò in 
Spagna nel 714., e negl' anni 1170. e ubo. erudii vajolo este- 
. .. . samen- 
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samente fiMO in Inghilterra. E’ stato m seguito , e di temp» 
in tempo epidemico , non lasciando di fare ancora delle stragi 
rijmardévoli . Si propagò egli per contagio , e molte volte ne so- 
tto succedute in un tal paese cose molto lacrimevoli in causa 
d’ un solo, che fa attaccato dal vaiolo. Il Professore Rosen-de- 
Hoscnstein avverte, che nel Febbraio del 1751. niuno aveva il 
vaiolo in Upsal , quando vi arrivò uno studente da Perebro , ove 
dominava tal morbo, ed un altro studente ne fu assalito, c morì. 
Il di lui fratello venne da Stokolra ad Upsal per procurarli le 
esequie , c vi trasportò il germe del vaiolo , quale vi fece gran- 
dissima strage . 

Il vaiolo non si denota alcune volte, quantunque sia nata 
la febbre infiammatoria, che ne suole essere l’annunzio , ma ciò 
aion ostante si può credere avvenuta una suflicente esaltazione mor- 
bosa , allora che essa febbre fu gagliarda; Sydenham fu di tale 
tipinione , quale è stata da alcuni cotanto revocata in dubbio , 
«he fu perfino negata . Di tal sentimento ne fu il Professo- 
re Joubert d’ Aist , e questa di lui idea è manifestata in quel- 
la memoria, della quale «e £ii 1’ autore, e che riscosse il pre- 
mio proposto dalla Società Reale di Mediciria di Parigi nell’ an- 
no 1776.. di determinare quali sieno le febbri esantematiche, nel- 
le quali fc preferibile il regolamento rinfrescante aJ uno riscal- 
dante , e quelle , che ne additano uno contrario . N m sò rileva- 
re qual grande obbiezione possa esser fatta al dottissimo Syden- 
diani mentre rilevo benissimo, che un accre^cmto moto circola- 
torio’, quale si mantenga per qualche tempo , può essere una causa 
aufficente dello sviluppo vaioloso, senza, che segua V apparizio- 
ne delle pustole. . 

Adduce Jaubeit , che le pustole sono il segno caratteristico 
di quella malattia , eh’ è detta vajolo , dunque , dice , che se el- 
leno non vi sono, il vaiolo non si può dire d’ essere esistito. 
E’ verissimo . che le pustole caratterizzano il vaiolo , ma è al- 
trettanto vero, che si può decidere d’ essere rimasta evinta U 
materia vaiolosa, ancora senza 1’ apparizione d un tal effetto. 

Le pustole caratterizzanti la malattia dividuata non so- 
rliono assalire le viscere , La ragione ne è d’ essere continua- 
mente spalmate da un effluvio, procurato dalla superflce loro, 
lei apparirebbe, che con tale idea, si dovesse concludere, che d 
feto dentro 1’ utero ne dovesse essere esente , ma nò sicuramen- 
te mentre V osservazione ci ha fatto toccare replicaramente con 
mano, che ancora il feto può essere aggetto al vaiolo, men- 
tre la madre n' i pure attaccata ; e ciò è stato provato dalle 
macchie, che rimangono nei luoghi stati assaliti dalle pustole, 
.e colle qnali nasce il bambino . Ero in Lon Ira allora , quando 
partorì «Uo bpcUale dei <nakù vaiolosi una dgaiu vaiolante^ed 
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n di ^ei feto fi rilevi manifestamente , che era ttàto assalite pu- 
re dal vajolo . 

Le pustole hanno la sede nel corpo muccoso . 

Il vaiolo è ordinariamente preceduto da universale lassezza • 
insensibilità ai piaceri , ed inappetenza . In sequela di ciò rta- 
sce la febbre , quale nel terzo , o quarto giorno dopo la di lei 
apparizione i subentrata dalle pustole . Queste apparse suole ces- 
sare per riapparire , allora quando elleno vanno suppurando, e l' es- 
sicazione delle pustole ne subentra tale stato. 

Le pustole , o bolle , essendo assai rilevanti , ed alquanto $e- 
parrte le une dalle altre, si adduce per buono, mentre d’ al- 
tronde è detto confluente , allora che sono piccolissime , ed as- 
sai unite fra loro . 

Si combinano alcune volte colle pustole delle macchie livi> 
dastre dette petecchie , quali annunziano una forte disposizione al- 
ia putrefazione . Un «sito poco favorevole è ancora dividuato dal- 
la persistenza della fèbbre , dopo 1' eruzzione . Le orine , e li 
escrementi sanguinolenti non indicano favorevolmente , come sgra- 
devole accidente è ancora il delirio , e sono le convulsioni . L’ 
affrettata pulsazione delle carotidi , la tumefazione del viso , e 
delle mani , quale altemarivamente si subentra . annunzia quell’ 
ottimo esito , quale non è troppo sperabile in circostanze contra- 
rle , ovvero che 1« parti stumidiscano avanti la suppurazione . 
La salivazione ha più volte coadiuvato per 1' ottimo esito del 
vajolo . 

11 prognostico di tal malattia vari* « seconda della di lui 
•pece , età , costituzione del soggetto , stato dell’ aria ec. 

Chi dirige la cura del vajolanre può fare assai per procu» 
rame un ottimo esito . Quantunque non debbino prevalere i me- 
'dicamenci , il consiglio però può riescire molto vantaggioso . E’ 
stato per lunghissimo tempo in uso di tenere il vaiolante chiuse 
in una camera , e fino nel letto , prescrivendoli delle calde be- 
vande, e raramente ricorrendo all’ emissione del sangue. 

le cognizioni fisiologiche essendosi illustrare, e rilevando d’al- 
tronde a (lual numero ne ascendevano i morti in seguito del 
vajolo , e bene ponderato il tutto , fu rilevato , che tal manie- 
ra di curare il vajolo non era la preferibile . 

Doveva essere favorita la naturale propensione di traspor- 
tarsi alla superlice del corpo, la materia morbosa, non che do- 
vesse essere disturbata . Un’ aria molto bene ventilata , può favo- 
rire r eruzzione, mentre è la più elastica, ed inoltre particelle 
inf.Tre non szino attrarre dai vasi assorbenti , come avviene allo- 
ra , che il vajolanre rimane temone nell’ ittesso ambiente . Facen- 
do spasseggiare fuori della di lui abitazione il vaiolante tanto 
meglio sarà per la di lui salute. Adducendo una tal cesa noa 

si pre- 
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SI pretende i slcummeate di dire d' enere eoav»ieate , ìcbe egli 
si passeggi , senza riguardo , in luoghi assai vistosi , mentre ciò 
non conviene per non offendere con tal tetro aspetta l'altrui ^ar- 
do, e per iten provocare qualche infezzione aerea; cosicché me- 
rita d’ essere preferita la campagna. 

Le bibite diluenti convengono . Il tepido bagno é ottimo in 
quei casi , nei quali 1’ eruzzione è assai lenta , perchè 1' inte- 
gumento presenta alquanto di resistenza , come ancora n’ è otti» 
ino, allora che col temperamento sanguigno del vaiolante, si de- 
termina della febbre alquanto ardente . I clisteri amollienti sono 
idonei, e la dieta vegetale, come moderata, si prescrive da ogni 
buon intendente . 

Gli emetici, gli evacuanti, gl’ irritanti, gli acidi, gli ama- 
ricanti, i narcotici , la flebotomia , sono rimedj , quali a vicenda 
viene pure il caso di doverli mettere in opera , seppure non 
vi ha una necessiti di doverne usare diversi nel tempo medesimo . 

Gl’ irritanti , e particolarmente i vessicatori devono essere 
praticati , allorché con una lentissima eruzzione del vajolo , v’ è 
congiunto un grado d’ assopimento . 

Convenientissimi ne saranno gli acidi , e gli amaricanti , allor- 
ché il vaiolo tende molto alla putrefazione. Per una tale dispo- 
sizione è creduto , che possa giovare il vino ,’ eh’ é pure da varj rac- 
comandato nel caso d’ essere assai lenta T apparizione del vajolo, 
col fine di sollecitarla . Ho rilevato , che a tale prescrizione bi- 
sogna andare molto giudiziosamente , ed evitarla , allora quando 
il malato è sanguigno, e che la febbre é grande, mentre usan- 
do le cose spiritose in queste circostanze , si vìi nel forte risi- 
co , che lo stimolo norveo aumenti cotanto , da aggravarsi molto , ed 
irreparabilmente la malattia . 

l narcotici , convengono in molte circostanze del vajolo . I 
Professori Tralles , e Tissot specificarono il danno , che possono ar- 
recare abusandone, ma d’altronde si sà , che eglino essendo usati 
con moderazione , riconciliano un bene grandissimo per assopire 
lo spasimo nervoso , e per accrescere placidamente la cutanea 
eruzzione. 

Quell’ emissione di sangue, quale un giorno era dagl’istessi 
Clinici riguardata con occhio di forte onore , dubitando , ed anzi 
credendo affermativamente , che potesse nuocere assaissimo , di- 
sturbando il corso naturale nello sviluppo della materia jmorbo- 
sa, si sà attualmente, che anzi trionfa di tempo in tetnpo sul- 
la salute dei vaiolanti; il che segue particolarmente quando il sog- 
getto é pletorico , e che vi esiste una forte disposizione infiam- 
matoria. Si deve alla flebotomia ancora reiterata la guarigione 
varj - vajolosi . 
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L’ «rorione in luogo «T es«re allontanata , tnerc^ la flebo- 
tomia i anzi ftcilitata, rendendo più libera la circolazione, e rilas- 
sati i solidi . 

La cara -metodicamente «seguita , ed. il vajolo non essendo 
confluente , o come tale non tendendo alla putrefazione , e di più 
non essendosi determinato , mentre 1’ aria sia molto infetta , n’ è 
sperabile la guarigione . 

Quantunque il «orso del -vaiolo sia «tato ottimo , e che bc- 
nissimo ne sia avvenuta la di lui essicazione , non si può con- 
solare ancora Ìl Professore curante , mentre vi ha tutto il luo- 
go di temere per la mone di quel soggetto , e ciò tanto più 
nel fatai momento , in cui la retrocessione vajolosa avviene . 
Molti -vaiolanti muoiono appunto in quella circostanza , e vi è 
ogni luogo di credere, che ciò sia cagionato dalla molta vellica- 
zione impressa alle, ultime propagini nervee nel momento , che 
è avvenuta 1’ incrispazione 4ell' epidermide , quale era sollevata 
in pustola , più che da una retrocessione della' materia' vajolosa . 

Le pustole del vajolo essendo terminate, rimangano in luo- 
go loro alcune macchiette lividastre , quali non infestùliscano per 
r esito , mentre beasi arrecano qualche alterazione per un leg- 
giadro ornamento , durante 'a loro persistenza , e da ciò ne vie- 
ne , che il paziente ricerca qualche mezzo per liberarsene. Varie 
sono le. cose proposte , ma «I più si deva sperare dal tempo . Il 
latte verginale n’ apparisce , che debba sodisfare piuttosto la sma- 
nia di «hi ha tali macchie, e desidera di far delle prove, di quel- 
lo, che vi sia ogni morivo di dtrvervr riposare qualche speranza. 

Quella dileguazione , che avviene delle dividuate macchie, 
non segue però di quelle piccole cavità, o nicchierte, che si di- 
chiarano talvolta, e che sono tanto più frequenti, che' 1’ ammar- 
«imento fu assai profondo nella sostanza degl’ imegvrmenti . Per 
scansare tale resultato , che si dice buttero, bezzico , o tarma- 
tura iù xretluto da alcuni d’ essere conveniente l’ apertura di quei 
piccolissimi ascessi , nei quali terminano le puntole , dal quale 
procedere non ne potendo sperare un bene, non sò neppure ri- 
levare qual male ne resulterà . 

Considerando il vajolo d’ un’ indole vincibile , con quel 
inedc.‘imo medicamento , «he è lo specilico del veleno venereo 
però sarebbe il mercurio preferibile per la cura dell’ anzidetto 
male 11 Dottor (liovanni Lapi Toscano, ma esercente da molti 
anni in £oma sperimentò per la prima volta il mercurio l’an- 
no 1750. per la cura del vajolo, e ne fu conrenrissimo . Aven- 
do questi spalmata una mano , dove erano principiare le pusto- 
le, ad alcuni vajolanti coll’ unguento raercuriato senza fare grande 
frìzzione le medesime non crebbero , ed • anzi s’ inaridirono senza 
alcuna suppurazione , , 

' Tutte 



loooula* 
9 iodc del 
Vajolo 


i»4 

Tutte le altre pustele , che non furono curate con tal metodo 
suppurarono , ed il male era terminato 1' undecimo giorno , Un 
esito tanto felice incoraggi il Lapi ad estenderne le prove , ed 
avendo praticato il medesimo metodo in circa credici influenze di 
vaiòli accorse in Roma n’ ebbe un equivalente resultato , tal» 
mentechò conclude , che I' unguento mercuriato praticato prima 
deir eruzzione , o bensì al comparire dalle prime febbri , è ca- 
pace d' impedirla , e che applicando 1' Unguento quando le pustole 
sono di già apparse , ma che non sieno ancora suppurate , ap- 
passiscano , e si dissipano . Praticando finalmente il linimento mer* 
cuiriale sulle pustole di già suppurate , e specialmente nei vajolt 
confluenti , il corso della suppurazione à blando, ed esente da cat- 
tivi accidenti , ed anzi cambiano aspetto se ne avevano uno cat- 
tivo . Mercè tal’ unzione si trattiene ancora la dichiarazione dei 
sopr’ annunziati butteri. L’unguento è a parti eguali, e talvolta 
si usa ancora quello composto di tre quinti di mercurio . E’ ap- 
plicato due volte il giorno Ano a che le pustole non sono ina- 
ridite , ed il Dottor Lapi crede, che il mercurio . operi neutraliz- 
zando il miasma vaioloso. 

Queste bellissime osservazioni furono pubblicate ' dal suo Au- 
tore nel corso dell’ anno 1791 . e 1’ Opera è dedicata alla Sacra 
Cesarea , e Reale Maestà Apostolica del fii Leopoldo IL 

Stà ad esaminare adesso se il mercuria può avere attività 
di prevenire il vaiolo . . 

Conseguenze grandi avendo sovente il vaiolo, però fa,pen- 
s.ito di ricorrere a quel mezzo , che può allontanare una rag- 
gjardevolc strage. La pluralità degl’ uomini essendo attaccati dal 
vajolo, c però clovcndo decidere , dal più al meno infognano si _svi- 
lupjm , perciò conviene promuoverlo prima . che si sia manife- 
stata naturalmente la disposizione morbosa per 1’ insurrezione vaio- 
losa , e però conviene 1’ inoculazione . _ 

Quelli, che erano un dì Missonarj nella China ci assicura- 
no d’ esservi già famigliare l’inoculazione, allora che siiprojsa- 
gò in Europa . L’ origine della medesima si può giustamente re- 
fcrlrc ai Circassi , appresso dei quali essendo un oggetto princi- 
pnlissimo la bellezza delle feiftmine , costituenilone la loro più 
interessante branca di commercio, perciò col mezzo diviilaato- si 
procurava d’ ovviare qualche oltraggio delle loro avvenenze. 

La maniera d’ eseguire una tal’ operazione si mantenne lun- 
go tempo nella barbarie . Erano praticare grandi incisicmi , nel- 
le quali era introdotta la polvere delle croste d’ un vaiolante, 
seppure non vi si lasciava del cotone inzuppato nella materia 
vaiolosa. La grande infiammazione, che ne resultava sovente la 
persistenza non ladiflTcreme delie consecutive piaghe, costinùvana 
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ta! proce<fere a^sa! detestabile . Avvertiti di ciò i Professori , eglino 
to migliorarono in appresso . 

Non n’ era asmita la riescita , gettando un rapido sguardo a 
«juello , che era fatto in tal’ occasione dalle rcspettive nazioni , 
e considerando la maniera, come in un qualche soggetto s^in- 
sinuava di tal fatta la materia vaiolosa da originarne il vajolo , 
Non è unico 1 ’ esemplo d’ essersi 'determinato in un individuo , 
mentre egli si era soltanto approssimato a chi 1 ’ aveva . Rosen- 
stein osservò, che quei medesimi, quali hanno avuto il vajolo, 
apprestanslo servizio ad un vaiolante divengono fàcilmente ma- 
lati d’ un’ efferveteenza eguale a quella del vaiolante . Kirclcpa— 
tnck referisce , che in una simile circostanza gli scaturì una pu- 
stola vaiolica in uno dei labbri della bocca . 

Mancggian do gli abiti d’ un ammalato , che ha il vajolo so 
ne è determinata più volte 1’ inoculazione , e ciò è succeduto lun- 
go tempo ancora dopo , che tali abiti erano stati sul vajolante . 

l Sassoni , i Goti , ed i Valliensi procurarono colla massi- 
ma facilità il vajolo ai proprj figli , applicando ad una gamba 
una moneta imbevuta di marcia vajolosa , ovvero forando qual^ 
che parte del soggetto con uno spillo , quale sia stato intriso di 
marcia. 1 Chinesi inoculano il vajolo mettendo nelle narici del 
cotone inzuppato nella marcia . 

Con piano metodo s’ è sempre inoculato il vajolo in Tur- 
chia , e nelle Coste di Barberia . In quella hanno sempre usata 
di pungere la pelle a seconda di quello , cha i Valliensi prati- 
cavano con aghi imbraccali d«U« imcrern vajolosa . In Barberia è 
«tato in uso di confricare la pelle colla marcia medesima . 

1 Professori Inglesi cominciarono ad inoculare colla massima 
semplicità . Il Dottor Buchan eccitò il --vajolo nel di lui figlio 
tenendo fermo ad un di Ini braccio una porzione di bambagia 
inzuppara nella marcia d’ un vaiolante . 

l danni , che in alcune circostanze si potevano attendere da 
una pomposa preparaz.ionc , alla quale era sottoposto colui , che 
si doveva inoculare, e d’altronde la di lui inconcludenza esscn» 
do rimasta dichiarata con esito felice in chi non ne aveva su-^ 
bita alcuna , fu bene rilevato da tutti gl* accurati pratici , che 
tale preparazione poteva essere trascurata , o al più praticarne 
una refrigerante per quelli , che erano assai pletorici , mentre per 
chi è d’ un’ inversa costituzione, dev’ esser preferita un’ attuo-, 
«ante preparazione . 

Chiunque può sottomettersi all’ inoculazione, ogni volta, che 
denoti uno stato di salute assai buono . Gli adulti vi si sotto- 
mettono assai più limitatamente , in causa che essendo grande 
la resistenza dei di lui comironenti , per favorire 1’ cruzzione , 
questa si rende tanto più dilHcilc . 
ì'iMÌ, /. A » 
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L’ età la più propria è quella dal tre ai cinque anni . Or- 
dinariamente non s’ inocula durante la dentizione , e la ragione 
è evidentissima , talmentecliè deve concedersi per un gran teme- 
rario , quello , che inocula in tal tempo , e cosi si d^retcrà da 
ogni buon ragionatore in Medicina ancorché l’ esito sia favorevole . 

L’ inoculazione si può fare in ogni tempo dell’ anno , e si 
può praticare ancora quando 'esiste- un' infezzione nel vaiolante, 
mentre in tal forma s' im|>edisce meglio una malattia troppo pre- 
cipitosa , e qualunque obbiezzione resta avvilita dai repetuci esempi . 

Alcuni hanno supposto , che coll’ inoculazione si confermi 
Kmpre più il vajoloL , ma sono idee frivolissiipe , mentre si sà 
che r inoculazione non può in alcuna maniera estendere il semi- 
nio , allorché ella limita la di lei impressione a quell’ unico 
soggetto , che s’ inocula . Nuova apparizione del vajolo può acca- 
dere tanto , se il vajolo apparisce affatto naturalmente , che se 
viene eccitato dall’ inoculazione . E* caso però rarissimo , che ciò 
segua tanto nell.’ uno , che nell’ altro caso , allora che assai ge- 
nerosa fu l* erruzzione. 

Perché il vajolo inoculato abbia un esito tanto migliore vi 
ti può combinare il mercurio , ma non si creda però , che sen* 
la esso non sia per terminar bene il male . 

OSS.ZYll Giugno 1782. fui incombenzato da. una Signora Fioren- 

tina d’ inocularli tre dei di lei figli , uno maschio , e due fem- 
mine, quali erano rachitidi ma tale era particolarmente il ma- 
echio . Un Medico aveva proposto 1 * uso interno del mercurio , 
da principiarne 1 ’ uso al momento dell’ inoculazione . Non ne con- 
venni , e però non ne fu fatto alcun ulterior conto , venne otti- 
mo vajolo, ed ebbe un esito felicissimo. 

Quantunque sia da diversi asserito , che coll’ inoculazione del 
vajolo non si possa trasportare ancora qualche altro germe di 
cattiva indole . eppure mi piace d’ usare ogni cautela nella scel- 
ta del soggetto , che deve somministrare il vajolo . In una del- 
le di lui pustole s’ insinua la punta d’ una piccola lancetta , 
e se operiamo nell’ istante , non è necessaria quella cautela , che 
con ragione si raccomanda in seguito, cioè di approssimarla per 
un istante al vapore dell’ acqua calda , acciocché s’ ammollisca 
la marcia. 

Si punge a piacimento quella parte, che più aggrada , ma 
si preferisce ordinariamente quella , che é assai lontana dall’ im- 
mediato contatto aereo , mentre é tenuta coperta , come n’ é il 
braccio. S’ introduce la punta della lancetta fra l’epidermide, 
e la cute per imbevere soprattutto della materia vajolosa il corpo 
muccoso . Introdotta eh’ è vi si applica sopra il pollice , e ci si 
comprime alquanto nell’ atto di ritirarla. Si lascia la parte sco- 
perta, ovvero ti cuopre a piacimento. In questa regione si suo- 
le pri- 


Digitized by Google 


«*T 

le primieramente manifestare dell’ infiammazione , ed ivi s’ afihc- 
ciano ancora delle puntole . 

Nel quarto , o quinto giorno suole apparire la fèbbre , ed 
in seguito l’ eruzione . Alcune volte ciò succede assai prima, 
mentre in altri momenti . ne è tale apparizione ritardata . In 
altre circostanze non apparisce, e ciò è seguito quantumpie sia 
stara reiterata , e con diversa materia 1’ inoculazione . Ciò si 
dovrà referire a non aver fatta la marcia un’ idonea impressio- 
ne sopra i nervi ,• o perchè essa non era sufficentemente stimo- 
lante per i medesimi , seppure la causa non consiste nel man- 
care allora la disposizione per tale inoculazione . Questa non si 
farà in soggetto , nel quale vi sia il timore d’ essere stato ma- 
lato del vajolo naturale , mentre in queste circostanze ne potreb- 
bero avvenire degli sconcerti gravi. 

Non è il solo vajolo, dal quale sia minacciata la sorte dell’uo- 
mo,' quanto sovente egli è sottoposto ad un' altra malattia cu- 
tanea chiamata Rosolia, che è costittiita da macchiette purpu- 
ree, assai simili a quelle determinate dal morso dell’ insolentis- 
sima pulce . Non tutti gli uomini ne sono attaccati . E’ ordina- 
riamente preceduta da tosse secca , incomoda lacrimazione , e stra- 
Buto , quali fenomeni annmtziano una forte irritazione ncrvoiiP. 

La Rosolìa è benigna, o maligna, ed alcune volte è epi- 
demica. E’ rarissima cosa, che sia maligna, come è altrettan- 
ta raro , che abbia delle triste conseguenze . Degli esempi ve ne so- 
no , e trattando dei mali delle gengive , farò menzione d’ un 
male grande avvenuto in quella nel-eeno della rosolìa . Quan- 
tunque questa malattia non minaccia tanto il genere umano, co- 
me segue del vajolo , ciò malgrado n’ è stata proposta 1’ inocu- 
lazione . 11 Dottore Hame d’ Edemburgo fu forse il primo ,che la pra- 
ticò . Impregnò del sangue d’ un malato di Rosolìa un poco di 
cotone , che applicò sulle ferite , che fece nei bracci d’ un indi- 
viduo senza premettere alcuna preparazione . Divenivano malati 
quei soggetti inoculati per 1’ ordinario nel sesto giorno . Altri 
hanno proposto di servirsi del cotone inzuppato nel mucco del- 
le narici . 

Gli uomini tutti non essendo attaccati dalla Rosolia, e que- 
sta cagionando molto di rado delle mortalità , perciò noa lode 
assai la di lei inoculazione . 

SEZIONE XVII r. 

Fonticoli , Setacei , e Fessicatori . 

classe delle poco utili operazioni Chirurgiche vi sono t 
fonticoli quali >’ eseguÌKono nell’ una , o nell’ altra parte a pia- 
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cimento di chi ne comanda l’esecuzione. La nuca, il braccio» 
la coscia , o la gamba sono a vicenda le regioni prescelte per 
i fonticoli , quali s’ eseguiscono con il coltello , fuoco , o causti- 
co potenziale . Le mire di chi ne commenda 1’ uso sono di richia» 
mare il paziente da un gagliardo sopimento , ovvero facilitare 
r esito d’ umori cattivi , quali ci predominano , ed altri 1’ esegui- 
scano coir idea di fare un diversivo a qualche malattia . Se buo- 
ni fisiologisti fossero tutti i Pratici , mi persuado , che gl' infe- 
lici. malati uomini non si sentirebbero annunziare sì facilmente delle 
proposte assai destitute di buon senso (isiologico . 

Come trai è riconciliabile in sana intelligenza , che mercè 
una determinata apertura possine rimanere evacuati gl’ umori in- 
. fotti , mentre converrebbe d' altronde ammettere una particolare 

organizzazione nella piaga per filtrarli dai buoni. 

Miniera di S’ è desiderato, che il fonticolo sia prontamente fatto, e pre- 
fuoco , ed a tal’ effetto si prende un ferro d’ idonea for- 
ma , quale infuocato s’ applica a quella parte , trattenendone una 
troppa estensione, mercè un altro ferro forato. In quel foro vi si 
introduca una pallottina di cera , cd in sequela un pisello , che 
fi cuopre con una foglia d’ cllera , o altr’ erba , seppure non si 
tuole piuttosto un unguento , o pomata anodina , e ciò si fa se 
la parte è alquanto dolente-. 

La pietra da cauterio è ottima per formare li fonticolo . Ma 
il taglio Sara preferibile ai due suddetti mezzi |)cr essere il meno do- 
loroso. Nel braccio si fa nella parte esterna fra il deltoide, eJ il bi- 
^ clpitc. Nella coscia si determina alia di lei parte inferiore, ed 

interna, e rispetto alla gamba nella parte alta, e pure interna. 
Vi sarebbe ancora la timela a foglie di lino . ed il rafano silve- 
stre , colla causticità possono eccitare la mortificazione , ma è cosa 
assai incerta , e si richiede un tempo assai lungo jxir ottenerne 
qualche intento . 

Skneeo set.tceo si forma attraversando una piega farra nell’ inre- 

gumento con un appuntato , ed infuocato ferro , ovvero con un ago 
largo , e lungo 

Veficante li vessicante si forma coll’ euforbio , cantaridi , e lievito , o 
eolie cantaridi soltanto; ma bisogna avvertire di non servirsi tU 
•queste per quelli , che hanno attaccate le vie orinarie, e bis-ijna 
confidare semnrc molto languidamente sull’ etlìcacia loro in gene- 
rale , avvertendo ancora di non gli praticare in quelli., ebe «on» 
minacciati da cancrena. 
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CAPITOLO li. 

itali , che tuttcono nel capo colle loro respettive operazioni . 


^EZION^I. 

Talpa, testuggine, idrocefalo, gomma, tumore sanguigno-aereo t 
e folhcolato , trichoma , e tigna . ( l ) 

ASCOSO nella parte capillaca i medesimi mali, ai quali sono 
A soggette tutte le altre parti molli del corpo umano, ma diffe- 
xenziano nel nome , mentre ne goilono d’ uno relativo alla for- 
ma , o estensione loro , ed altri mali sono assolutamente partico- 
lari del capo, come n’ la plica -polonica, e vi si pud anno- 
verare ancora la tigna.' 

Subi- 


( I ) /I pericranio , i muscoli frontali , ed occipitali colla loro 
aponeurosi , al_ , ì Mli ftlltgiii)siii i» ,tM J ner- 

vi formano ■ parti mMi , che cutiprvno' il cranio. , 

Il pericranio e quella forte membrana , che veste -tutto il cra- 
■nio , al quale è aderentissima per mezzo di cellulare . quale s' uni- 
ecc ancora alle suture con i gradi d' intensità , proporzionati alle 
àneguaglianze di quelle articolazioni. E’ falso , che il pericranio sia 
■ad esse unito, mercé alcuni prolungamenti della dura madre, dai 
quali sia egli proilotto , poiché nel feto .è anteriore alla .prvduvsi- 
ne delle suture . Il pericranio è insensibile come tutto il p. riuidq^ 
_fuori che in que' luoghi, ne’ quali esistono qlcuae diramazioni ner- 
vose . t; , . . - — . 

’/ muscoli frontali , ed occipitali dovrebbero ,essere per senti- 
mento di varj .Anatomici considerati sotto L' aspetto di un .musco- 
lo -biventre . Ne convengo , se ciò intcn.lesi per una comune apo- 
neurosi , in altro senso ne disconvengo, essendo , he sono in nu— 
meo maggiore le sostanze muscolari , dalle quali proviene V an— 

• zi letta parte , die è anche denominata cuffia aponeurotu-a . / fron- 
^tali hanno la loro origine dalle arcate sopraeigliari , ed arrivando 
‘in vicinanza della sutura coron.ile si disuniscono , e con direzio- \ 

‘Ue raggiata vanno alla parte esterna terminando nelle Jìbre apo- 
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Subifochi nasce nella regione , di cui si parla , un tumore , 
che i assai sollevato, etl il quale ha molte comunicazioni colle 
parti adiacenti , e aumenta a poco a poco , gli si referisce il no- 
me di talpa , che in sostanza è un tamore ateromatoso , quale 
si distingue con quel nome , perchè è alquanto assomigliabile al- 
la talpa , o topinaja , trnito'relanvamente dii' elevazioni , ch’ella pro- 
duce nella terra , quanto rcspettivainente ai voti , o seni , che 
vanno dichiarandosi a similitudine di quelli , che quel quadrupe- 
de 
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ncurotiche. Esse fanno una parte di quella,, aijfa , che nasce po- 
steriormcnte dai muscoli occipitali , che' sono assai minori dei fron- 
tali , i quali traendo V origine Loro dxMe • ariate occipitali supe- 
riori sono separati d' imieme in o^ni iifogo dell’ estensione loro , 
e terminano nelLi suddetta cuffa aponeurotùa . La cellulare unisce 
alquanto strettamente i muscoli aCitvtnati , c V aponeurosi loro al 
sottoposto perLranio, e sopraposto integumento . Questi non- gode 
d’ altra particolarità , che di un numero’ ben grande di quei bal- 
betti , dai quali hanno origine i capelli . IL loro vario colore , Li 
consistenza , e lunghezza sono eletti tutti , che attirano lo sguar- 
do del curioso investigatore delle beile produeiard naturali , il qua- 
le contempla la loro puhligiosa fecondazione soprattutto nei robu- 
sti giovani, e non omette di Jarne’ii'n' aceursta , e microscopica 
osservazione , onde rilevare la loro pietigzatt , o vacuità , Quantun- 
que sia sembrato ad alcuni non prevenuti di noti potere ammet- 
tere una tal vacuità , noi però neh aitiamo ri coraggio d' esclu- 
derne assolutamente V esistenza , e -dò suiV^ asserzione di alcuni 
Osservatori del tricoma , o plica -polonica , i quali assicurano la 
sortita del sangue dell' istesso capello . Appunto mi loro balbetti 
sono di sentimento , che abbia la sua sede quella fastidiosa malat- 
tia erpetica , che ti<ma s’ àtppcUa , quantunque il celebre Professore 
Mourray sentenziasse déversamence , e ciò in vista del vantaggio 
grande, e respettito hàUievo , che ritraeva tignoso dalla lacerazio- 
ne dei bulbctti , merci i estirpazione dei capelli . I a circolazione san- 
guigna del vertice i procurata dalle diramazoni (Ielle arterie , e 
vene temporali , frontali , ed occtpitaU . / a linfatica è formata da 
una rispettablU quantità di vasi linfatLi, che trasportano la linfa 
nelle glandule conglobate del capo, e del collo . La sensibilità di 
questa regione si deve ai nervi frontali -procurati dall’ Ottalmiea 
del H'tllis , dalle dtramaZoni dei temporali pn fondi , nascenti dal 
massiUare inferiore , da qualche ramo della porZone dura del ner- 
vo acustico , e dai primi ccrvtcak con qualche ramo ancora del sutt’ 
occipitale . 
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Ae promnove fono 1’ anzidetn terra. Col tamore, di cui si trat- 
ta , è spesso combinata la carie , e talvolta n’ è tale , e tanta 
r erosione ossea , che sono denudate le meningi , ed ancora il 
sottoposto cervello, come era nell’ individuo , di cni parla Ama- 
to Lusitano . La causa della talpa è ordinariamente fisica , e nel- 
la pluralità dei casi si tratta del veleno venereo acquisito , o ere- 
ditario . La cura deve principalmente concemere 1’ universale ; e 
localmente milita d’ essere allontanata 1* apertura , perchè dalla 
di lei dichiaratine suole rimanere aumentata molto la malattia. 

Quando che vi è una forte disposizione per aprirsi , accioc- 
ché rimanga costituita una piaga di favorevole escita della mar- 
cia , relativamente alla di lei situazione , se ne può dichiarare una 
nel luogo il più declive . Resultandone un’ ulcera con carie , bi- 
sogna costituirne una medicatura semplicissima , aspettando che 
r osso cariato si possa separare dal sano , e siccome si sà per • 
esperienza , che riescano inutili tutte quelle cose , alle quali si 
ricorrerebbe per facilitare questa separazione dell’ osso guasco , pe- 
rò non ne dev’ essere fatto uso. Fabrizio da Acquapendente mol- 
tiplica i rimedi interni , ed esterni per cura di questo male , che 
io ho osservato più volte , ed è terminato nella guarigione se il 
male si è assai limitato, e che dalla di lui cagione interna non 
ne derivasse altro male , o un’ estensione raggpiardevolitsima del 
medesimo per la parte interna . Tcftufgioe 

Quel tumore appianato , ed assomigliabile in qualche manie- 
ra ad una delle due parti , che for mano il g umio delta testug- 
gine, a della spece delle tiiJllLU lill , ' VIHCnó nella pluralità dei 
casi, e nato lentamente , ti chiama testuggine , quale riconosce 
una causa analoga a quella della talpa , ed è eguagliabile per- 
fettamente alla medesima ancora nel prosnostico , e nella cura. ,, ,, 

11 1- I fi* WroccuiM 

Il tumore composto d acqua , che nasce nel capo , e la dt 
cni esattissima descrizione la dobbiamo come autóre antichissimo 
all’ Aezio , è specificato per idroceblo , la cui sede è dentro del 
cranio , e secondo alcuni si può chiamare idrocefalo ancora la 
collezione d’ acqua , che si dichiara fuori del cranio . Due st'no 
•tate le spece dell* idrocefalo classate dai respertivi Professori , 
chiamandone uno esterno , ed Interno 1’ altro . fi primo dovereb- 
be essere prodotto dall* acqua trattenuta fuori del cranio , ma 
una tale denominazione, se non gl* è azzardata, non è tampoco 
la migliore per quel eh’ è semplice radunata d’ acqua in qual- 
che follicolo nato fuori del cranio , ovvero che quel fluido sia 
trattenuto nella cellulare. 

L’ idrocefalo interno può esistere in varie parti . Se l’ acnna 
risie.le fra il cranio , e la dura madre si dice della prima soe^ 
ce, mentre n’ è della seconda essendo 1’ acqua collocata f-a e sa 
dura , e la pia aLadre i ctuamandolo> della terza tpece quando 
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P acqaa esiste net ventricoli anteriori , e superiori del cer- 
vello. Io non escludo, che tali idrocefali possine dichiararsi nel- 
le parti specificate, ma a norma di qualche ho ricavato dall'os- 
servazione , ho avuto luogo di rilevare , che molt’ acqua esiste- 
va fra la dura madre, e P arachnoidea , mentre un’ altra non- 
indiflìercnte porzione era collocata nei sopr’ accennati ventricoli ^ 
Fin qui ho replicata quattro volte tal’ osservazione . L’ idro- 
cefalo ò un rumor freddo nella pluralità dei casi , e nasce par- 
ticolarmente nei bambini ; ma alcune volte è male infiam- 
matorio, e gl’ adulti sono d’ altronde sottoposti ptire a tal ma- 
lattia ; quale però dichiarandosi in questi suol essere piuttosto del- 
ia spece delle infiammatorie, che delle fredde, ed essendo venuto 
r idrocefalo in seguito d’ un’ infiammazione, non ne suole suc- 
cedere una collezione d’ acqua limpida , o poco remota dall’ acqua 
la più pura , quanto suol’ essere • una- purulenta , ed in dose al- 
quanto moderata . Alcune volte 1’ idrocefalo , e notamente quel- 
lo della spece dei frediii nasce spesso nel feto , eh’ è dentro 1’ ute- 
ro, e n’ è sovente un- grand’ ostacolo alla di lui nascita, tal- 
mentechè conviene allora , derogare dalla regola generale , che 
si fisserà per cura di esso idrocefalo, cioè di aprirlo . Gl’ adulti 
s’ ammalano di rado- d’ idrocefalo interno , e ciò seguendo , n’ è 
dependente piuttosto da infiammazione, che da una causa croni- 
ca , mentre in quest’ ultimo caso dichiarandosi con facilità un.’ 
accumulazione grande d’ acqua, ella non si può radunare in un 
cranio d’ adulto non v’ essendo facilità per il discostamento dei 
di lui maggiori ossi . Un’ atonia è 1’ imraedi-ata causa d’ un idro- 
■ccfalo interno cronico , ma la cagione mediata è una partico- 
lare organizzazione di quell’ individuo, ovvero un vizio rachitico , 
o scrofuloso . Si rileva , che un idrocefalo interno esiste dal rag- 
;guardevole aumento di volume del cranio tutto in paragone del- 
le altre parti 'del capo dal discostainento degl’ ossi del cranio-, 
ingraiulimeato del bregma , 1’ imbecillità più , o meno ragguar- 
devole , la lassizie universale , e la dilatazione della, pupilla . 
Proseguendo la vita, malgrado^ 1’ esistenza dell’ idrocefalo inter- 
no , ed aumentando ciò malgrado 1’ ossi-ffcazlone , ne ottenghiamo 
sovente una qualche dictuarozione delle suture , ma con ragguar- 
devole accrescimento degl’ istessi ossi del cranio . La morte suol 
essere il termine di tal malattia, e 1’ esempio citato dall’ Ilda- 
no d’ una dilegunzione d’ idrocefalo , mercè gl’ attuonanti , si può 
piuttosto referire alla spece degl’ esterni , che interni . Gl’ idra- 
goghi , i vcssicanti , fonticoli , e setacei alla nuca , sono cose , o 
xespettive operazioni , quali nel principio dell’ klrocefàlo voglio 
ammettere , che goilino di qualche buona imiicazione per devia- 
-re il siero dalla pane superiore ; ma quando si tratti d’ un idro- 
, cefalo assai esteso , non ci si può . couddor molto . 1’ aj-^rnira 
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non cenviene assolutamente , perchè re succede sollecitamente la 
morte in ragione del male grande , che ci promuove 1’ aria insi- 
nuata sopra il cervello, ed in vista dell’ afflusso tanto maggiore 
del sangue, quando che li è tolta la resistenza motivata al cer- 
vello dall’ acque. Le-Cat credè di poter togliere il pericolo dell’ 
aftcìtura, togliendo l’acqua graduatamente, e limitando assai l’in- 
cisione , diminuire più che possibile fosse 1’ ingresso all’ aria , esl 
a questo particolare inventò un Istrumcnto a raantricctto , ed il 
cui tubo era dotato d’ un robinetto .. Il giorno ij. Ottobre 1774. 
esegui una tal’ operatione sopra Pietro Michel dell’ età di tre me- 
si , e mezzo , e malato d’ un voluminoso idrocefalo da cinque 
settimane . Operò nella forma sopr’ accennata , ma ciò non ostan- 
te il fancitllino morì quattro giorni incirca dopo 1’ operazione, 
e dalla sezione del cadavere fu rilevato , che la maggior por- 
zione dell’ acqua esisteva nei ventricoli anteriori del cervello , co- 
sile suole appunto succedere in questi casi , e ciò lo asserisco , 

perchè ho avuto varie occasioni d’ osservarlo , come ho di sopra 
notato. 

L’ idrocefalo si mantiene alcune volte per molti anni , e di 

ciò ve ne sono molti esempi nell’ istoria ; ed uno , che è as- 

sai meritevole di storia m’ appartiene . 

Una Ragazza figlia d’ un uomo già defunto , e che era Mu- 

gnaio nelle vicinanze del Galluzzo, è il soggetto d’ un vastis- 
simo idrocefalo interno , che le si dichiarò nell’ età sua di sci 
mesi , e n’ è adesso in quella dei diciannove anni . L’ imbecil- 
lità accompagna quest’ sdropiiMt « per mole’ anni si sono man- 
tenuti allontanati d’ insieme gl’ ossi maggiori del cranio , ma per 
r aumento dell' ossificazione tale disunione è superata da qual- 
che tempo. 11 peso di questo capo idrocefalico è eccessivo , etl 
è stata per questi diciannov’ anni sempre prostrata in Ietto , 
o in culla. Poco dopo la comparsa del tumore fu dai suoi pa- 
renti condotta in Firenze, ed essendosi imbattuti in un Qiirur- 

go ignorantissimo delle malattie , e che di recente era tornato 

da' Parigi , dove aveva fatto un lungo soggiorno , giudicò conve- 
niente r apertura , che suggerì col trapano , non s’ accorgendo , 
che quando ne fosse convenuta una , sarebbe stata facii cosa di 
costituirla colla sola lancetta , per essere deficienti le unioni fra 
un osso, e l’altro. Una tal proposta non essendo piaciuta agl*' 
anzidetti parenti dplla malata, fu interpetrato il sentimento d’un 
altro Pratico, quale fece loro rilevare il danno grandissimo, che 
averebbe arrecata tal’ apertura , e però la necessità di non ese- 
guirla , come fu fatto , e però questa paziente vive ancora , e 
si nutrisce sufficientemenre , dichiarandosele ancora in sufficente ma- 
niera le funzioni naturali, e virali , eorac pure ebbe nell’ età 
sua dei tedici anni incirca qualche contrassegno di mcnstruazione. 

Tom. /, B b Mellc 
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Can.mi Nelle pncti escamee, fra le quali v' è d' annoverare la parte 
capillaia , e soprattutto la fronte , nasce con facilita un tumore, 
che varia nella consistenza , ed il quale è dal più al meno del-, 
la spece dei freddi , e per esser composto d’ una materia asso- 
migliabile alla gotnma vegetale , però si distingue coll’ istesso no- 
me , e questa materia si deve referire all’ origine del male in vi- 
cinanza dell’ osso , dove si raduna la sostanza linfatica più glu- 
tinosa per la formazione, o mantenimento dell’ osso, quale suol’ 
essere interessato colla gomma, e però cariato, o seccato. La lue- 
celtica suol’ essere la cagione prevalente di questo tumore , quale 
k in<ioIente nella pluralità dei casi , e se si fa dolente , ciò suo- 
le succedere soprattutto nelle ore notturne . La cura universale 
dev’ esser 1’ oggetto il più interessante , che sarà preso in gran con- 
siderazione dal curante, e sarà evitata più che possibil sia un’aper- 
tura . quale dovendo esser’ eseguita , perchè ne sia minacciata d* 
altronde una , ella sarà procurata a piacimento col ferro , o col 
caustico , e dev’ essere medicata con gran piacevolezza la piaga , 
che ne succederà , aspettando dalla natura la separazione dell' os- 
so , quando che ve n’ esista del guasto . 

Suifuiitno- Nella parte capillata tanto dei fanciulli , che negl* adulti , ma 
teiea soprattutto dei primi, nasce in conseguenza di contusione un tu- 
more più , o meno elevato , ed il quale è duro nella circonferen- 
ta , mentre è cedente nel mezzo , e la di lui composizione resul- 
ta da sangue agrumato , ed aria rarc&tta rispetto alla circonferen- 
za , mentre la mollezza si deve referire a sangue sciolto , e re- 
lativamente a tal materia costitueme questo tumore egli milita 
^ d' esser chiamato sanguigno ■ aereo , la cui sede è f a 1’ aponeurosi 

dei muscoli fronte occipitali, ed il sottoposto pericranio . 11 feto 
nasce alcune volte con questo tumore, e ciò deriva dalla pres- 
* sione , che quella parte del vertice può avere ricevuta da una 
branca dell’ ischio , e pube , contro la quale abbia urtato que- 
sto capo per qualche non affatto indifferente inrervallo . Venendo 
alla luce il bambino con tal tumore potrebbe essere ficilmen'e giu- 
dicato per ernia celebrale, quando il Pratico non sia l>ene s.ien- 
te in tal materia , mentre l’ ernia anzìderta è ctatgiunra colla pul- 
sazione , come sarà accennato dettagimtamente parlando della me- 
desima , e se manca questa pulsazione, e ciò malgrado si tratti 
• di tal’ ernia , ella si presenta con un orlo manifestamente osseo , 
e le funzioni celebrali sogliono essere dal più al menu altera- 
te , «ome ebbi modernamente luogo d’ osservarlo in un bambino 
nato con un tumore del volume d’ un grosso pugno , c ili base 
strettissima nel bremma . Poteva esser preso con facilità per un ru- 
more follicolato , e fissata questa natura di male passare alla di 
lui demolizione, come fece ultimamente un Chirurgo Francese al 
referire di lui medesimo , e la di cui istoria è r^iscraca nel reroo 
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Tomo «lei fìlomale di Chirorpìa di Parigi , sbaglio da esso com- 
messo , perchè era assente la putsarione, e consecutivamente seguì 
la perdita di quell' operato. Sarebbe stato giudicato in egual forma 
nel nostro caso , se non fosse stato rilevato dopo accurata osserva- 
rioni locali, che 1' orlo era assolutamente osseo, e la serione del 
cadavere di questo tenero individuo , morto pochi giorni dopo la 
di lui nascita, ci fece rilevare, che fuori dell’ apenura esistete , 
dov’ era il bremma , v’ era una buona pozione del cervello^Le- 
Uran la sbagliò sicuramente, giudicando per una tarernia il tumo- 
re sanguigno- aereo , mentre dice, che visitò un bambina nato po- 
co tempo prima , c riscontrò malato d’ un tumore alquanto esteso 
in una regione sincipitale con orlo duro , e cedenza nel mezzo , 
quale lo giudicò per il tumore ernioso più volte citato , e per cu- 
ra del quale avendo proposta la compressione , ne seguì con solle- 
citudine la dileguazinne , quale non si sarebbe certamente effettua- 
ta , o almeno ciò non sarebbe avvenuto con sollecitudine, se il 
male era effettivamente della spece da lui giudicara . Nascendo que- 
sto tumore in conseguenza d' una contusione alquanto gagliarda, 
c tanto più combinandovisi un grado d' alterazione nelle funzioni 
inrellettuali , p<»trebbe essere con fàcilicù commesso l’abbaglio, de- 
terminando d’ esistere una frattura con depressione , ma s’ evita 
ancora quest’ errore osservando bene tutta 1’ estensione , e pro- 
fon lità del male , quale termina nella pluralità dei casi in reso- 
luzioiie , e non dev’ esser fatto il soggetto d’ apertura , quantun- 
que ella sia a-.sai tarda ad effettuarsi , per non incontrare qualche 
male maggiore. Trattandosi d’ «wero *#* male dolente , conviene 
la cura refrigerante , mentre è in altra forma bene indicata quel- 
la flttuottante. Essendo il tumore nel vertice del bambino a pro- 
porzione, che si dilegua , suole manifestarsi un rumore simile a 
quello, che si suscita agitando la carta pecora, ed il quale re— 
ferisco alta tensione della cuffia aponcurotica . 

In una regione , dove la circolazione è assai lenta , non de- 
ve arrecar meraviglia , se con facilità si dichiara qualche tumore 
follicolaro , che suol’ essere ordinariamente ateroma , ed il quale 
diversifica nel volarne , e base , come puro nel grado di mobilità 
«otto gl’ integumenti , ed il quale suol’ aumentare sempre più , e 
talvolta sopraggiiingendovi un’ infiammazione ne resulta la cor- 
rosione d’ una parte del tumore , n‘ esce la materia contenuta , 
e succedendone la sortita del follicolo, il che è avvenuto pure 
• più volte naturalmente , n’ è alla perfine dichiarata la guarigio- 
ne ritirandosi il protratto integumento , e dichiarandosene la di 
lui coalescenza colle pani sottoposte . Quando per il di lui vo- 
lume , sede, o semplice desiderio del paziente' per liberarsene si 
venga ad una tal determinazione , quale però non sia contraria- 
ta da poteati ragioni , t’ eseguisce aprendo il tumore , e separan- 
do sttcces- 
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do successivamente il follicolo , quando che ne sia moderatamente 
adeso , mentre in altra forma se ne aspetta la destruzione dall’ 
indammazione , e quando che questa non pervenisse al desiderato 
intento ^lora si praticherebbe qualche escarotico. Alcune volto 
si può abolire tutto il tumore follicolato , e ciò è eseguito quan- 
do che ne sia d’ una base assai limitata . 

Trichoffl* ottima sorte pochissime sono le persone sottoposte al tri- 

chonlfc, eh’ è una malattia contagiosa esistente nei capelli, <]uali 
divengono assai più spessi del consueto , e si mescolano insieme , 
c tanto gagliardamente , che ne sono determinati dei cordoni , 
o nodi, quali non si possono sviluppare. Il trichoma è prevalen- 
temente famigliare in Pollonia , e perù si conosce ancora per Pli- 
nicha - Follonica . Gl’ Ebrei di quella nazione ci sono soprattutto 
sottoposti , senza poterne però accusare di preferenza la scarsa loro 
lindura , ma bensì la spece della costituzione loro fomentata dalla 
cattiva qualità dei loro cibi, e poco favorevole abitazione. Due so-: 
no le spece del trichoma , annunziandone una maschia , e questa è 
a cordoni , mentre 1’ altra , che femmina s’ appella è a schiac- 
ciata . Quella maschia è la più frequente , ed insieme la meno pe- 
ricolosa . Il pallore del viso , i dolori grandi al capo , la debo- 
lezza procurata dal rilassamento delle parti molli dell' articola- 
eioni , i dolori loro sono ordinariamente i prenunzi della plinica 
pollonica , e come succedanei mali si nomina la contrazione dei 
membri il rumore auricolare , le convulsioni , e la rachitide con 
fragilità degl’ ossi-. 

1 sintomi , che si debbono riguardare per favorevoli , ed ì 
quali dichiarandosi sogliono divMuare la ces;azione di questa ma- 
lattia sono r eruzione della plicha , la malattia pediculare, o 
ai dica ptiriasis con fetente e alazione , e gran lo prurito , la 
caduta dei capelli , o sia alopcscia , si osserva , che e'sen Jo tut- 
ti questi accidenti al grado loro maggiore suoi’ c'-er prossima all’ 
estinzione la malattia , e cadendo i capelli con facilità rinascano . 

La plicha femmina si conosce dallo sparpagliato intreccio dei 
capelli , ovvero da una dividuazione loro a foggia di mirra , o di 
chioma , e tale spece è la peggiore , Alcuni hanno detto-, che ta- 
gliati i capelli sorte del sangue dalia .sostanza loro , ma ciò non 
resta in alcuna maniera avverato a dati sicuri I a recisione dei 
capelli conduce ad alcuni sconcerti reguardevol issimi , e però non 
ai sleve intraprendere , e se alcune volte si sono essi nella gra- 
vezza loro limitati alla cecità , o sordità , altre volte n’ è ciò con- ■ 
eistito nell’ istessa morte , quale non referisco tanto all’ impe- 
dito esito della materia acrimoniosa per 1’ effettuata abolizione 
dell* anzidetta plicha, quanto credo , che ciò sia assoluramcm-e ori- 
ginato dalla dannosa impressiono , che l’ aria faccia sopra la parte 
inalata, e però i nervi ne soffrino uno dei più rilevanti sconcerti. 
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La cadata del capelli per mezse dell’ arte si cà eh’ è seguita- 
ta ancora da un accrescimento smisurato delle unghie , quali si 
curvano successivamente . ed alla perfine ne cadano per ricom- 
parire quando ne sia ornai superata la gagliarda causa morbosa . 
Molte volte si i mantenuta la plicha pollonica per un tem- 
po assai lungo , essendovi degl’ esempi di cinque , e più anni . La 
cura migliore dovrà consistere nell’ astergere la parte con mate- 
rie dolcificanti , e ad alcuni Pratici s’ ò presentata per giovevole 
la decozione della branca ursina , Una ben ponderata cura uni- 
versale è per riescire d’ una risorsa infinitamràte maggiore , e pe- 
rò la commendo con ogni calore. 

Ad una malattia erpetica , che nasce nella parte capillara , 
è referito il nome di tigna , perchè consiste in piagolìne alquan- 
to profonde assomigliabili a quelle alterazioni , che nei panni In- 
ni producono le tignole , e la qual tigna è accompagnata da 
croste , o escare alquanto spesse , e da squammette di color ce- 
nerino , o giallognole . Tre ne sono le di lei speee, e le quali si 
distinguono per squammosa , ficosa , e corrodente . La prima è in 
tal maniera discinta per esser dotata di molte, ed insieme sot- 
tili squammette assomigliabili a quelle della crusca . La seconda 
gode di quella specificazione per esser motivata da piccoli gra- 
nelletii assomigliabili a quelli dei fichi , e finalmente è chiama- 
ta corrodente 1’ altra per essere costituita da ulceri , che vanno 
sempre estendendosi . 1 capelli del tignoso cadono con alquanta 
di facilità , e non sogliono rinascere tanto &cilmente . La ma- 
teia procurata da quelle ptagolùi* -n' assai saniosa , ed esala 
un odore molto piccante . Siccome non è sempre eguale nella 
tele, però se ne fissano due spece ancora in ragione della me- 
desima , e però si distingue la superficiale dalla profonda Que- 
sta fj fissata dalla pluralità dei Professori nei bulberti dei ca- 
pelli . e tanto più fu giudicato così in quanto che la guarigio- 
ne della mede ima si è moltissime volte octenum svellendo que- 
sti, acciocché nc succela la lacerazione loro. Mourray, che fu ^o- 
fe-sore a Upsal giudicò , che non sieno interessati gl’ anzidetti 
biilhetti nella malattia erpetica , di ctti.^ tratta , e concluse, 
che i medesimi non debbino" essef presi in 'considerazione per la 
cura della tigna. Voglio concedere per un momento, che in que- 
sti corpicciofi non risieda principalmemc la tigna profonda, ma 
dobbiamo perù determinare , che la di lei guarigione non si è 
molte volte ottenuta in altra maniera , che colla forzata aboli- 
zione dei bulbetti più volte nominati , talmentechè si deve , e 
giustamente concludere , che se non sono il soggetto della tigna., 
lo sono però capaci d’ eccitarne la guarigione colla lacerazione 
loro ', dunque hanno una gran parte nel male medesimo , il che 
non avviene perù quando abbiano una tigna assai sui>erficiale,, 
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mentre allora se ne guarisce senza venire a tale resolatione. 
La causa della tigna è ordinariamente universale, e richiele I mag- 
giori soccorsi di tal genere per procurare di vincerla essendo caso 
assai raro , che il male si residui più , che altrrs al locale . 
Questi è stato variamente curato . La reiterata osservazione ha in- 
dotti moltissimi Pratici a curare la tigna coll’ applicazione dell’ 
impiastro di pece , lasciandolo per alcuni giorni aspettan lo , che 
i capelli sieno cresciuti per qualche linea , e si sieno così im- 
piantati nel medicamento, acciocché possino rimanere svelti nell’ 
atto di . separarlo , rinnovando quest’ operazione tre, o quattro vol- 
te, e di più occorrendo, fino a tanto, che la tigna sia abolita 
totalmente. Perchè, tal cura riesca meno dolorosa, si mediche- 


rà una porzione alla volta. Kiilm si serve d’ un impiastro com- 
posto di resina comune , e di farina formandone dei pezzetti del- 
la larghezza d’ un dito trasverso , ed i quali gli riscalda , e gli 
applica dopo d’ aver’ aboliti i ca^selli , e quando sono raffred la- 
ti gli leva con gran delicatezza , talmentechè restano soltanto 
aboliti i capelli impiantati nel luogo malato, costituendo le me- 
dicature posteriori con un linimento composto d’ una mezz’ oncia 
d’ olio d’ ulive, e d’ una cucchiaiata a caffè d' una dissoluzione 
del mercurio nell’ acido nitroso , purgando contemporancamenre 
1' infermo colla scialap{>a , e col mercurio dolce. Si medica da 
alcuni Pratici Tedeschi la tigna, procurando la separazione dell’ 
escare, mercè un’ unguento, o cataplasma ammolliente, e suc- 
cessivamente è fatta lavare la parte affetta coll’ orina , applican- 
doci in seguito un’ unguento composto d’ uua mezza libbra di 
bacche di ginepro in polvere , di nov’ once di sugna , ed al- 
trettanto burro. Altri vantano molto il latte canforato, e v’ è chi 
si serve ancora molto d’ una mescolanza di due parti di tremen- 
tina , ed una d’ unguento rosato , quale applicano sul vertice do- 
po d’ averlo lavato coll’ infusione nell’ aceto dell’ euforbie sal- 
vatico di Linneo . Il precipitato rosso col basilico , e quello bianco 
col lardo, una dissoluzione d’ alchalì fisso nell’acqua di calce, 
sono medicamenti praticati da altri per enra di questo male . 
11 Professore Plenk consiglia d’ untare la parte offesa due vol- 
te il giorno, e nel corso di sei settimane con un’ unguento com- 
posto di mezz’ oncia d’ unguento d’ altea, due once di quello di 
ginepro , e mezz’ oncia d’ acido marin^ . Bell dice d‘ essersi tro- 
vato molto contento d’ una dissoluzione di cinque grani di su- 
blimato corrosivo in una libbra d’ acqua , c Stoller racconta d’ 
aver guarito un tignoso malato da diciotto anni coll’ uso Inter- 
no , ed esterno della cicuta ordinaria , e Storck vanta 1’ uso del- 
la pianta denominata da Linneo ( viola tricolor ). Internamente 
è stato vicendevolmente praticato il latte, l’etiope minerale, l’ an- 
timonio diaforetico, c non tono staci lasciati ^ parte i decotti 
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sudoriferi . Evers , Professore di Chirurgia ad Annover , commenda 
assaissimo la gomma ammoniaca sciolta nell’ aceto , e cotta fino 
alla consistenza d’ impiastro , ed il quale si lascia per il corso 
di sei settimane , e levato dopo tal tempo , egli assicura , che si 
trova il vertice guarito , ma v’ è di che dubitar molto d' esser 
una guarigione assai più passeggierà , che stabile . Da altri fu lo- 
data molto la polvere di rospi d’ applicarsi sulla parte malata 
dopo d’ aver levate 1’ escare , mediante il lardo , o altra mate- 
ria ammolliente , ma ancora ciò è riescito molte volte un mez- 
zo adatto frustraneo, talmentechò si_ deve determinare di rivol- 
gersi i>er la cura migliore della tigna ai medicamenti interni , 
per quanto essi ci possano aver d’ influenza , e localmente pra- 
ticare primieramente gl’ ammollienti per togliere 1’ escare sopr’ 
accennate , e conseguentemente praticare il precipitato bianco , o 
il mercurio ilolce mescolando 1’ uno , o 1’ altra di queste pre- . 
parazioni saline con il lardo , ma non si servendo con tanta fa- 
cilità del sublimato corrosivo, perchè v’ è da temere qualche cat- 
tiva impressione sopra i nervi , o servendosene , bisogna farlo col- 
la maggiore parsimonia , e se il male non esiste nella parte 

più profonda degl’ integumenti , v’ è la speranza di trionfare con 
questa cura , ma in altra forma non si può molte volte scansa- 
re la medicatura assai dolorosa , ma indispensabile , e consistente 
nell’ applicazione delle sopr’ accennate pecette . 

Diviene alcune volte molto dolente il capo tutto , ed altre Cefilei .« 
fiate ci esiste un parzial dolore . Se questi n' è cronico , ii an- Cetougi» 
nunzia per cefitiea. ptemteado.il dii Ini' ■ignUuiW 4àlla panda gra- 
ca , che significa capo ; e se tal dolore è recente , si chiama allora 
cefalalgia , la di cui etimologia è di dolore , e tU capo . Se assali- 
sce la sola di lui metà si chiama emicrania. La cattiva* qualità 
dell' aria , le di lei intemperie , la piccola precauzione del respet- 
tivo individuo jser esporsi ad un grado di calore atmosferico prove- 
nendo nell’istante da uno affatto diverso, l’abuso dei liquori, 
le gagliardisume perturbazjimi d’ animo, e finalmente varie spo- 
<e delle cachessie possano vicendevolmente eccirare queste mo- 
leste sensazioni cefaliche , quali provenendo da una varietà di 
cause , bene si comprende , che tie dev’ iSsere assunta ancora una 
diversa cura , mentre i medicamenti convenienti per una cefalea . 
o cefala già originata da una cagione non sono bone imlicati in 
casi opposti , ed 1 quali medicamenti non gli rammenterò , perchè 
a' è suto tenuto altrove un’ esteso esame . 
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SEZIONE ir 

Ferite , che nnscono nella parte capillata . 

F RA le ferite più raggnanlevoTi per le conseguenze , che possar.fS' 
avete , ci sono assolutamente quelle della regione capillata , men- 
tre il cervello ne ha spesso risentito un male grande dalla causa , 
che ha dichiarata quella ferita . Ce ne nascono di varia spece , 
cstenzione, e figura . Alcune interessano i soli integumenti , ma 
altre no comprendono ancora la sottoposta sostanza aponeurotica. 
e ftnalmenre giungono alcune fino al cranio , una di cui frattura 
si combina alcune volte con quella ferita, quale s’ è piccolissima 
suol essere più pericolosa in ragione , che la puntura nervosa è as- 
sai peggiore. Giudicando alcuni, che il maggior pericolo delle fe- 
rite piccolissime procedesse dalla consecutiva tensione delle parti 
interessate nella ferita , fu commendata assai la di lei estensione , 
mercè il bisturi , ma ciò non arreca alcun vantaggio , ed anzi ha 
aggravata talvolta la malattia. 11 prognostico di queste ferite dev’ 
esser sempre fatto con gran cautela , tanto più se il colpo fu rile- 
vante, e s’ è nato poco male nelle parti esterne, ed un tal timo- 
re c giusto d’ averlo , quantunque si fecciano bene le funzioni in- 
intellettuali , subito dopo la prodireione della ferita, e che tali si 
mameniihino per qualche tempo. Vi sono molti esempi d’uomi- 
ni , quali per parecchi giorni , c fino per i quaranta , dopo il col- 
po, hanno pensato aggiustatamente , dormito tranquillamente , co- 
me ancora si sono benissimo eseguite nel medesimo tutte le al- 
tre pritnaric , e secondarie funzioni . Ma che ? si sono eglino ina- 
spettatamente ammalati d’ infiammazione nel cervello , e perciò 
morti ; di maniera che il Chirurgo in vista di tali casi deve fare 
un dubbioso prognostico tklle ferite della parte capillata, nato da 
strumento contundente . 

La prima diligenza del Chirurgo, che deve soccorrere tal ferito 
consister deve nel metter bene allo scoperto il luogo del malato , 
e ci adempisce radendo i capelli , e lavando la ferita con vino , 
acqua , o altro tepido fluido . Se col solo occhio non è possibile 
li’ esaminar bene la profondità della ferita , si ricorre ad un spe- 
cillo , colla cui pallottolina si tasteggia per rilevar se 1’ osso è sco- 
perto , c s’ è fratturato . L’ angustia della ferita non permettendo 
di sodisfarsi pienamente sull’ esistenza, o inesistenza della frattu- 
ra , ed avendo un gran timore , che questa esista per esser stato 
molto gagliardo il colpo , giova di dilatarla . 

La piccolissima ferita della parte capillata è ordlnariamento 
congiunta con doloroso ^ tumore prodotto da sangue sparso nella 

vicina 




Digitized by Google 


vicina cellulare, per non aver avuto 1* esito dalla ierira perchè 
troppo anitusta, ed il dolore, quale accompagna la ferita , è la 
c<<aicgueria d’essere in lei interessata la sostanza aponeurotica , 
che gonliandnsi tiraglia quelle molte ramificazioni nervee, che in 
kt si spandono, mentre il consecutivo dolete è la conseguenza 
d’ infiamma/ ione . 

Quantunque la ferita della parte capillata sia leggerissima , 
non è perù esente siali' infiammazione , che acquista spesso un car 
ratiere rcsipelatoso , c sovente s’ estende ancora per il viso. Ella 
è congiunta con febbre , e seguita per qualche giorno , malgra- 
do qualche emissione di sangue, operazione perù convenientissima 
particolarmente quando il malato è pletorico, come è pure bene 
indicata la fomenta con decozione di fiori di sambuco. Il siqro aci- 
dulato, r acqua condotta a.l una grata acidita, mediante lo spi- 
rito di vetriolo „ o di minderero , o meglio mer^è 1’ agro di limo- 
ac costituiscono ottime bevande. ;f.. 

Alcuni Cliirurghi hanno osservato , che trattandosi della feri- 
ta della sola aponeurosi, la tumefazione infiammatoria prende tut- 
to il capo, mentre si limita sopra gii orecchi, ferito essendo aur 
cora il pcricranio , ma siccome è avvenuto talvolta il contrario , 
però non bisogna riguardarlo come un sicuro indizio. 

L’ infiammazione , che sopraggiunge alla piccola ferita nata 
nella parte capillata da strumento pungente , termina spesse vol- 
te in ascesso . Degli amraarcimenti ne nascono spesso in varj 
luoghi della parte capillata, e si dà_ esito alla marcia con un ta- 
glio , se questo non è prevcBjltrn daàline ■■iwniln apertura . I seni 
pon bisogna affrettarsi ad aprir: j , mentre rimauguno sovente aboli- 
ti , cesiata eh’ è la si'ppurazione . 

I.a ferita della parte capillata è talvolta piccolissima , e Io 
parti, che vi sono interessate rimangono tanto distratte, che il dor 
iore è grande, nel qual caso essendo persuasi, ch’egli non è pro- 
veniente da esìstente infiammazione, si può procurare di calmarla 
ingrandendo colla dovuta cautela la ferita. Questa è alcune vol- 
te con sepaiazl'ne, c rovesciamento d’ una parete, ma ciò non 
orante conviene di mettere al contatto le labbra della ferita , av.- 
vicinando quella, eh’ è molto oUuiUURXta'^ e staccata all’ altra lab- 
bro . Per mantenercele si ricorre alla fasciatura convalidata dai 
piumacciuoli , c così è procurato di pervenire all’ intento . Dopa 
di aver girato attorno la base del cranio una fascia per due , g 
tre volte , si fissano fili i nuovi giri due pezzi di tela della lar- 
ghezza della ferita, ed i quali si pongono in luoghi 1’ uno all’ al- 
tro diametralmente opposti . Uno di loro dev’ essere pieno , e 1’ 
altro aperto. S’intersecano sopra la ferita, fissandoli poscia con 1’ 
jstcssa fascia circolare, con la quale accostumo di fare in seguito 
dei giri nella parte alta , e così descrivere il berrettino d’ Ippocrar 
/Tufii. I. C c |e coi 


lai 

te , col quale ai 'dETende viemedio la parte 'dall’ ingiurie attne- 
sferiche . Una ferita lacerata , quantunque grande , si cura coll’ istes- 
«o metodo . Lfa descritta fesciatara per una ferita longitudinale 
della parte capillata è referibile a quella fatta con una fascia 
spaccata, quale si conduca dalla base del capo all’ alto, com’ el- 
la è ancora migliore del berrettino d' Ippocrate considerato come 
immediato mezzo per tenere al contatto le labbra d’ una ferita 
trasversale . 

Trattandosi d’ una ferita per Isbieco , lacerata, e situata ( per 
esempio ) nella parte inferiore d’ una delle regioni parietali, con- 
vengono j cerotti glutinosi tenuti bene approssimati con alcuni na- 
strini , e tanto più è ptcferibile questa maniera di curare , che la 
ferita rimane in luogo molto incomodo per la fasciatura. Il solo 
taffettà Inglese conviene se la ferita è molto superficiale . Con 
una ferita della parte capillata essendovi congiunta emorragia , se 
non cessa coll’ avvicinamento delle labbra della ferita , si ricor- 
re all’ immediata compressione, ovvero all’ allacciatura , e per con- 
seguir tutto ciò , tanto meglio s’ estende la ferita quando con- 
venga . Può allora giovare ancora la pressione sul tronco dell’ arte- 
ria temporale ( i ) . 

Quantunque messe , « mantenute al contatto le labbra d’ una 
ferita della parte capillata , non ne avviene sempre la conglutlna- 
aione , particolarmente s’ ella è molto lacerata , c contusa . L’ in- 
fiammazione , che sopraggiunge ad una ferita dalla parte capillata 
non affligge molto essendo limitata alle parti esterne , ma è nic- 

colis- 


( 1 ) Dac ivnple Jl’rìte 'della parte capillata congiunte con emor- 
ragia procurata dalla lesione -dell' arteria temporale sinistra m’ • 
avvenuta di osservarle in due differenti soggetti, l’oco variavano J'ra 
loro ancora per ragione della causa . C'na , il cui soggetto era un 
robusto villano , Ju cagionata da un gagliardo erlpo di bastone , 
1’ altra in un sessuagerinario muratore da lina riguardevole cadu- 
ta sul pavimento . Fa riparato all' emorragia colla compressione fat- 
ta sul tragitto dell’ arteria temporale , ma non riesci della desi- 
derata efficacia, mentre l' emorragia si rinnovò più volte ; il che 
prova, che ancora in questo caso à preferibile V allacciatura per quan- 
to possibile sLx , ed essendo impraticabile , sia sempre commendabile 
di comprim -re i tronchi dell' arterie , che vanno alla regione offesa , 
e nel caso nostro l' opposta arteiia temporaU' , acciò l' emorragia non si 
rinnovi per l- varie anastomosi, che esistono fra queste due arterie. 
ConsidercvoUssima infiammatone sopraggiunse ad ambedue questi fe- 
riti fino al grado di produrre una corruzione , c suppurazione assai 
eopiosa , malgrado le maggiori diligenze procurate da una ben intasa, 

cura 
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eolicsifflB ìnnlcrandAsi al cerrello , che $* ìnfiaxnnft tmcora. facìl»* 
nenie in ragione del colpo. Tanto male, non se ne previene, 
son^ se ne im(>ediscnno i, progressi , nò se ne trattiene un tristo 
fine , uso facendo dei purgami , delle reiterate emissioni di sangue, 
dei vessicatori, e dei calmanti; cose però, quali nella modera- 
zione vanno usate . 

Le ferite della parte capillata sono spesso accompagnate da 
dolor grande nell'ipocondrio destro, e nel luogo doloroso si j fur> 
ma un ascesso nato nella sostanza- del fegato , mentre altre vol- 
te , e nell’ istessa occasione si trova in questo un 9>pioso am- 
marcimento , senza previo dolore , nè tumore , ovvero nasce in tutti 
ultra parte della cavità addominale , come s’ è avuto luqgu ^ 
fare più volte tal' osservazione in questo Spedale di Santa Maria 
Iv'uova . Non lascia di sorprendere tal fenomeno . Varie sono sta- 
te le. opinioni riguardanti la produzione dell’ ascesso addominale 
in tali ricorrenze , ed il- quale fu osservato nel fegato dal Fareo , 
Uaìlonio, Fignay, Marchetti, Slcgero , Stadenero , Toba , Mecchrew, 
Sercrandi, Andouillc ec. ec. 

L' ottimo Pratico di Padova , Pietro . de Marchetti attribuiva 
r ascesso del fegato in seguito di. lesioni alla parte capillata al- 
la riassorzione della marcia fermatasi nel cerv-ello , ed i| mede- 
simo Marchetti ne aveva assegnato il cammino . Egli diceya. d’ 
aver osservato, che quando la parte posteriore del cullo si fa 
dolente questo è un segno , che la marcia si porta alle parti 

infe- 


cara antijU^itica. . inJel’oUwento delle Jorze pa- le reiterate emor^ 
rapie , un prave sconcerto nervoso, e V injiammaziunc della parte con- 
dussero ad una pronta morte il sessuagenario , ma così non avvenne 
dell' altr uomo , nialpra,ia le K-iterate emorragie , e l* denudazio-~ 
zionc dell’ osso , Imitino vorrà rtj'erire l' cstto diverso dei due ca- 
si rammentati all' aria, che il pi imo respirò nell’ Ospedale, e L' al- 
tro in propria abitazione ; ma bensì ali' indole non lodevole depl' umo- 
ri di quello, e alla rispettabile età di scssant’ anni.. Al contrario 
la cessazione dell' infiammazione, e la produùonc di bpona carne, 
che evuprì l' osso coli' ultimazione di una stabile cicatrice costituì 
la guarigione JcU' altro , e ciò seguì senza medicamenti digerenti , 
sarcotici , e cicatrizanti , i*quait non sarebbero stati rispatmiati dal- 
la maggior parte dei Chirurghi in eguali circostanze . la ragione c' in- 
segna di pnj’erire ad un tal metodo V applicazione di sole fila asciut- 
te, e l'uso degl’ ammolUenti in caso d’ infiammazione , e di pratica- 
le qualche escarotico , quanto il caso porù a J’arne uso • 



inferiore . Megfio molto Yief I’ ulterlor repùtazione d’ aìcitni Prà». 
tici sarebbe staro , che i medesimi non avessero azzardato alca* 
na teorica opinione , mentre ciò facendo hanno procurata la pro- 
pria , e l 'altrui derisione , insinuando al principianti nella coeni- 
7Ìone delle cose , alcune di quelle pochissime coerenti alla verità . 
Una tal’ opinione, è rifiutata dall’ istessa osservazione, mentre pift 
Volte, coinè osserva il dotto Riga, è nato 1’ ascesso nel fegato, 
mentre ne sopra , nè dentro il cranio esisteva alcun ammarcimen- 
to , -come lo ha chiaramente denotato 1’ apertura del cadave- 
re . Se qud^ta obbiezzione non fosse assaissimri apprezzabile , co- 
me Io à , potrebbemo maravigliarci , adottando 1’ idea di Mar- 
chetti , perchè la marcia trasportata dal cervello altrove , sia de- 
positata piuttosto Ticir addomìne , che in pene a quella più vi- 
cina . Bcrcandi scrisse una memoria sopra I' ascesso del fegato , 
imo contemporaneamente all’ esistenza di ferite nella pane ca- 
pillata-, e giudica , che ciò si deve al sangue , che si trasporta 
con maggior violenza , ed in più gran dose verso la parte alta , 
come r affetta , ed in conseguenza n’ è ricevuto di più dalle ve- 
re , quali he conducono consbeutivaraente una maggior quanti- 
tà nella vena cava superiore ; <]uale in causa dell’ accre-ciuta 
quantità di fluido, che contiene inturgidisce, ed empie di san- 
gue r auricola destra , dal che resulta , che è trartenuro lo sgor- 
go di quello della vena cava inferiore , e però la vena porta 
epatica essendo piena di sangue ■, la circolazione è resa imito 
difficile, c con facilità ive deve succedere l’ infiammazione, e 1’ a'ces- 
so . Ad una parte affetta nel principio vi ha un maggiore af- 
flusso di sangue , ma in seguito è -resa difficilissima in quel do- 
ve la circolazione ; dunque tale opinione cade da per se stessa 
allora quando volessimo sottomettere ad un esame tal supposr- 
eione . FI rapporto d’ una parte con 1’ altra è iniahitabile , e che 
egli si dia , lo rileva ancora chi puramente si limita allo studio 
anatomico , cadendoti continovamente sorto 1’ occhio le granii uni- 
oni d’ un nervo coll’ altro , ma secondando dn tali circostan- 
ze la forza simpatica , ne succede 1’ obiezione , perchè nel fega- 
To-, e non nella milza ( qier esempio ) nasca di preferenza 1’ asces- 
so , quando queste viscere comunicano col cervello egualmente , 
in ragione dei ptesci epatici, e splehici provenienti dal gangliin 
fcmilunare. Rimane smentita questa obiezione pensando; primo, 
che -la circolazione nel fegato tanto arterlo>à , che venosa segue 
Jentanienre; secóndo, che nel 'fegato si produce In bile , la cui 
sena-aziohe s* osserva, che è interrotti subito , che si agita la 
mente; ed infatti con quanta facilità si rende 1’ ^uoino itterica 
•dopo una violente collera ? 

La cura della piaga c6n«ecutiva alla ferita della parte ca»» 
l|silkta d'ev’ -essere -eseguita -cplla lavassima .piacevolezza . 
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S* fc con Kopertnra dell* osso , o qnestì si cnopre , o si sec- 
<ca , ed a poco a poco si separa dal sano il che segue con- 
temporaneamente aliai produzione d’ nna nuova materia, quale si 
deve in seguito ossificare , e cosi rimpiazzare il cattivo . Carne 
bavosa nasce fàcilmente attorno 1’ osso cattivo , e si tiene de- 
pressa merci il contatto della pietra infernale , o ' coll’ allume . 

SEZIONE III. ‘ 

Esostosi , CBrie , 'Stecameitto , « ’Frjttura del Crtnio . 

una profonda meditazione cl richiamano i disordini, ai qua- 
li è soggcrto il cranio ( i ) . Egli è spesso afflitto da mali , quali 
sono ora depcndenti da una cagione lenta , ed ora da una mec- 
canica-, derivando dalla prima 1' esostosi , la-carie ,'il'seccamen- 

to, 


, - . . t.__ - 

( I ) n Cranio è il continente del cervello , t resulta dall' in- 
'tima unione di otta ossi distinti per Jhmtale , sincipiti , occipite , 
■rlue temporali , ^enoLie , eJ etmoide . l due sincipiti , e V occipi~ 
'te si diciMio proprj del cranio , mentre gli altri cinque si di'^tin— 
guano per comuni al medesimo , c,l alla mascella superiore . Questi 
ossi sono Jormati di due lamine , o tavolati , V interno dei quali 
per essere più delicato dell’ eetemv -, Jv "dùttb vitreo , ed i preso 
fn gran considerazione dal Chirurgo p\ r presagire la di lui J'rat- 
tura quantunque l’ esterna lamina sia rimasta intatta , e per bei» 
eseguire la trapanazione . Fra questi ' due tavolati esiste i/nu so- 
sranzlt '■cellulosa con materia oleaginosa , e si Ssttngue per diploe . 
Quest' ossa st uniscono fra laro mediante una immobile articola- 
zione , detta in generale sinartrosi , ed in 'particolare sutura per 
1,1 rassomiglianza ad una rozza cucitura . Queere suture -sono «r- 
din'anjiHcnte in numero di quattro, la coronale , che resulta dal 
comtactamento del Jruntalc Con i sincipiti. Lì sagittale, che uni- 
sce i- siniiflH J’rà loro, 'la "landoìdcà , che conjiuuifc T oeeipite ai 
due sincipiti, e la sqnammo'sa , eh' è Jormàta diiW unione dii trm— 
p itale eoi lato inferiore ' del sincipite. La sapltt.ile olle volte pro- 
l'in Aìsi Jttto alla radice del naso, e divi.lé' il frontale in due por- 
zioni eoine avviene nel'-'Jeto , altre volte, è doppia , ed imbolare. 
Le straordinarie suture , Che accompagnano , qiiatuio ri sono . gl' os~ 
si vmiicnri ,■ presentano alcune particolarità rierìtcvuii d’ esser co- 
nosciute nrf.l' evitare ogn’ inganno . 

il I corrale esiste nelLt parte anteriore dèi cranio , e si divi- 
de in faceta esterna convessa , -e nell’ interna concava-, ■Frella prim» 

.-ei tìs- 
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to, la ipolIi?ie.», ,edj.uM .tal causa emsùce il pià. delle ve!» nel 
veleno venereo.. Qepepdentemence da un tal tra#curato veleno tt 
è la carie , per esempio ,. estesa, non solo per il cranio , quan- 
to per ogn’ altr’ osso del capo, ed.il fu insigne Anatomico Gu- 
glielmo Hunter^ possedeva , un capo , le cui ossa- erano, tutte ca- 
riate per causa ^..celtica . _ Tanto meraviglioso capo scuotercbla; chi 
si abbandona a gustare ìncauc.imente il bel piacere, e la vista 
sua sarebbe forse uaa buona lezione di cautela per gl’ inesperti 
giovani , 

L’ esostosi del cranio cessa di crescere , ed ancora si dile- 
gua quando è la _ conseguenza di lue celtica, consumando con 
r uso del mercurio il veleno venereo . Che ciò vaglia il vero 
io ne ho diversi esempi , ed il seguente è. fra i più rimarchevoli . 

Un uomo sardo, che jscTj i di liii alTàri di commercio co- 
minciò fino dalla più fresca età a fare lunghi viaggi, mentre 

che 


«i osservano le protuberanze frontali , la prominenea\ nasale , 1’ ele- 
vazione , sulla quale ripesano le parti, superiori- dei , nasali , le ar- 
cate sopraccigliari n le apojf si angola ft esterne, ed intftn*., e le spi- 
ne frontali. La cavità per ricevere ^ l'. etmoide , le, orbitali, nelle 
quali si osserva una niechietta esterna per contenere la. gianduia 
lacrimale , cd irttcrna , e superficiale p,v jittfvere . la puleggia car- 
tilaginea del muscolo grande obliquo , ed' inoltre vi sono i fori so- 
praorbitali , ed orbitali interni destinati al passaggio di ramifica- 
zioni nervose dell' Ottabnico del WtUis , e dei rami dell' arteria , e 
vena ottalm'wa , sono tutte parti da os.servarsi nella faccia esterna 
di quest’ osso . La parte interna è divisa in due parti da un so- 
lco, che riceve la parte anteriore della falce messoria , e distin- 
guesi di più. per alcune soLature impressevi dalle circonvoluzioni 
cerebrali, e mercè due promontoij , quali corrispondon» alle cavilo 
orbitali . Un vasto orlo termina il frontale superiormente con la par- 
ticolarità , che la lamina esterna avanza auÙl- altra del di lei mez- 
zo , mentre n' è l' opposto lateralmente , e ciò -groctira un’ unione 
tanto più stabile del frontale con i sincipiti . lOè^rontale è divi- 
so nclfrto in due porzioni, ed è assai incavato nella parte media 
dell’ urbi supt riore per formare con egual incavo dei sincipiti la 
fontanella , o bregma . Quest’ osso è privo nel feto dei seni , o j:a~ 
vita , che si distinguono col nome della parte ,. alla quale spetta- 
no , c sono vestite dalla membrana ptluitaria . Sono talvolta divi- 
se in due parti , ed esistono tanto quanto il frontale i di due 
pezzi, Come, nella femmina, e come pure in chi abbia un fron- 
tale assai depresso . Quest', osso, si^ unisce cen i sinciptiti , con i na- 
sali , 
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èlle traflicavt di merci j è» ’tròvd in circostanre di commerciare 
col bel sesso , quale non gli apportò sempre quel contento , che 
li si rappresentava considerando persone d’ un leggiadro aspetto , 
come capitali d’ una estrema finezza, e si convmsei 'che spes- 
so r esteriore prospetto inganna 1’ uomo nella buona scelta d’ una 
cosa animata, o inanimata, che sia. Attrai ‘del veleno venereo, 
dependentemente dal quale nella di lui età quasi quadragenaria gli 
nacque ua esteso esostosi nella fronte, con gomme nella parte 

capil- 


sctli , coir apoftsi aagiicnti dei massillari , cogl’ unguit, coni zig'c- 
mdtici , coll’ ctinoiilc , e collo sjenoide contiene i lobi anteriori degl’ 
emisferi cerebrali . 

/ sincipiti sono due tasi di figura quadrata irregolare , i 
quali occupano la parte laterale , e superiore del cranio , e pt’A 
detti anche parietali . Ciascuno presenta una faccia esterna conves- 
sa , nella quale osservati una spina semicircolare , che occupa la 
parte inferiore , e sulla quale esiste tu parte sqtiammosa del tem- 
porale . Un piccolo foro ha luogo nella di lui parte superiore , e 
serve all’ insinuazione d’ una cUramazione sansuigna . Nella faccia 
concava vi sona molte soL-ature simili a qncUe dclLt foglia del fi- 
co , e nelle quali risiede V arteria meningea , la di eui presenza 
impedisce la distribuzione della materia one » , « cosi sono perciò 
pro.iottc le suddette solcature ■ ’^cst’ osso gode di quattro lati , 
dei quali V anteriore i il migliore , ed ha quattro angoli , dei quali 
il supcriore , ed anteriore è alquanto smussato per eoneorriTC alla 
formazione del bregma , come accennai parlando del frontale , col 
quale si unisce anteriormente , come pure col di lui comp.igno . coll’ 
occipite , e con i temporali servendo a ricevere i lobi meJj degl’ 
emisferi cert broli. 

L’ m-cipitc è im osso di firma irregolare , che risiede nella 
parte postenorc del cranio, ed ha due facete, delle quali la po- 
steriore , ed esterna ha delle iiisfiuaglnml'e distinte con i nomi di 
priituberavza occipitale, di arcate superiori, ed inferiori , di spine an- 
goL'ri , e della b.isil.trc . (.i s'osservano pure varie impronte ossee 
dir ite ad un più st,ibtle attacco di alcuni muscoli s che muovono il capo. 
Inoltre alcuni fori , come gi impari , o occipitale maggiore per il 
passargio della midolla allungata , i condiloLiei artteriurt , e poste- 
rtvri , i primi dei quali servono al pussaggio dei nervi ipoglossi , 
o gustai, aj , ed i secondi, che spisse mancano nell’età senile sommi- 
nistrano passaggio ai vasi sanguigni . Una spina cruciale divide la 
ftccia interna d.U’ tKvipifc in quattro parti alquanto eguali fra lo- 
ro , e 'le superiori delle quali ricevono i loH posteriori del cervello^ 

mentre 
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tezza in una sua lettera, KrittamI un anno dopo da Bologna, 
dove allora si ritrovava . , , 

La carie , ed il seccamento del cranio dependentemente dal 
veleno venereo esige un’ egual cura, aspettando, che a poco f| 
poco si separi il cattivo dal sano, noq,cuiundosi<di operare per 
non risicare d’ abbreviare la vita . ^ 

Le fratture del cranio godono d’iun particolar nome, e pe- 
rù si dicono rima , fessura , frattura con depressione , con dedo* 
Iasione , con concamerazione , con, sede , c contra fessura . Tali 
sjjece di fratture prevalgono nel cranio in ragione della loro par- 
ticolare strutturìi , anicoluzienc. e figura. . 

Rint Le pareti della irattura de.l.. cranio non si disoostando d’ in- 
sieme , come ciò avviene ancora ini. una boccia inclinata, ella 
FetTura ,j rima. Quello pareti essendo assai discoste , la frattura si 

j - chiama fessura. Il colpo avendo rotto, ed infossato 1’ osso, ne 
^ resulta la frattura con depressione. Per sciabola, o altro agen- 

Dcdolata te rimanendo abolita una porzione del cranio, esiste la frattu- 
ra 


édtro situato inferiormente , e che appartiene alU matcclUt aupt» 
riore . La faccia esuma , « laterale . di quest' ossù Currispondentt 
alla parte interna dell' orbita è liscia , ed e quella , .che il. San~ 
tarino la giudicava separata dall’ etmoLie , ma ciò non è vav , e 
si nomina osso piano . Cartilagineo . è in gran parte l' etmoide nei 
feto , e s' incastra esattamente col frontale , s' unisce collo sfnoi- 
de , con i masceUari , ungais nasali , col vomer , e con i palatini. 

.1 Piccoli ottetti esistono in v.irj lut>,ihL delle suture , e si no- 
minano vormiensi per esserne stata futa la descrizione L>ro da 
Olao Wormio , ma erano stati conosauù ancora da Outt.rio C'itr 
demachio • Tali ossi sono i effetto dell’ ossijìcaidonc , quale comin- 
eiaaifo dal. mezzo, ed in vatj luoghi , ma trattenendosi nel di lei 
termine , vengono perciò formati un maggior numero d' osti , e di 
huuf'a i" i. v. , f . ‘ ' 

- Al» cranio del feto manca.. di sutttret\ e ciò ti riscontra talvoL 
uomo provetta t ma ami,, .questa varietà che nel feto maiu 
còno 'per non essere ancora fòrmatc , e< nel secondo per essersi aboo. 
lite, il che non può «.fondare in alcun danno al viscere contenutovi., 
uè impeiire Li pro-iuzianà- della còntrvfrattura , per la qual cosa si 
dovrà rigaaclare come insulsa V idea di coloro , .quali credano, che 
le sature rsomministrino il passeggio all’ svaporatone .cerèhralei. e 
questa ^impedita, per la suddetta causa } ne del>liino avoonirc degli 
scaniXTti. ragguar.lcvoli .a , quell' individuo., U chz-però non 'i 
steiìuto. dail'.osstrvasiont,. ^ • n. -i i:i r •> 

. .a 
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ni con dedola7Ìone. TI colpo atendo agito piuttosto sopra 1’ una 
delle pareti , che sopra 1’ altra , ovvero per altra particolare prò- 
pensione , uno dei quali essendosi insinuato sotto 1’ altro , n* è 
allora costituita la frattura concamerata . La frattura affettando canftle 
in figura quella dell’ arme , che 1’ ha prodotta , si dice conse- 
de . Gascuna di queste fratture si sà dal più al meno com' è 
prodotta ; ma non si può cosi dire della contro frattura , che 
consiste nell’ essersi rotto l’ osso opposto a quello , sul quale ha 
airito il colpo , mentre si spiega con facilità quella , che resulta 
dalla frattura della sola vitrea, la prima suscitò diverse opinioni. 

V i è stato chi è ricorso all’ aria , come lei , quale abbia 
rimandata 1’ azione del colpo alla parte supcriore nel cranio 
dei vacui, il che non lo è. Molti si sono capacitati della ma- 
niera tenuta dalla natura , per la formazione della contro frat- 
tura , rappresentandosi il cranio un cerchio molto teso , quale es- 
tendo percosso si rompe nel luogo il meno resistente , ma sic- 
come s’ è sovente osservato , che un osso durissimo si è rotto 
in preferenza d’ uno più sottile, il quale, con tal ragione alla 
mano , si dovrebbe rompere più facilmente , egli à ragionevole 
il dubitare molto di questa congettura . Per capacitarsi in una 
certa forma del come avvenga la centra - frattura , convien sape- 
re , che se lo strumento , quale colpisce è d’ una figura angola- 
re , e che agisce sopra una pìccola porzione del cranio, com’ è 
la palla spinta dalla scarica di arcnibuso , prtxluce la frattura ' 

nel luogo dove porta direttamente il colpo, ma se lo strumen- 
to contundente è musso, e pie.wmlf~ molta superficie, con que- 
sto , che si combini una grande duttilità nella colpita sostanza 
ossea, ella cede, e non si rompe, ma bensì si comunica ra- 
zione del colpo alle parti vicine, delle quali se ne rompe quel- 
la , che à composta di fibre poco cedenti . 

Il cranio valklamente percosso, si è talvolta puramente av- 
vallato . L’ infossamento dell’ osso senza frattura è stato più vol- 
te osservato dal non rivocarlo in dubbio. le fratture del cranio 


sono spesso accompagnate con la ferita , e se vi esiste , la loro 
indagine è assai più fàcile , mentre nel caso opposto e non es- 
sendo con depressione , sede , o concamerazione , n’ è soltanto con- 
getturabile r esistenza d’ una rima , o d’ una fessura Non si pud 
decidere dell’ esistenza della frattura ( la ferita assente ) tam- 
poco dalla predetta cognizione , escila del sangue dalle narici, 
meati uditori , e bocca, potendo esser questi accidenti conseguen- 
xa soltanto d’ una grande contusione. 

Giunto fra le Chirurgiche mani un tale , quale abbia per- 
cossa la parte capìllata , ed in cui esista una fiérita , che arri- 
vi fino all’ osso , conviene d’ esaminare, se questo à fratturato, 
quale esame si h per mezzo d’ uno specillo , avvertendo perù 

di 
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di non in^nnarù , giudicando , die esiste, o non esiste ]a frat» 
tura , quando ella non ha , o vi ha luogo . L’ errore è stato 
commesso prendendo una sutura per frattura , e viceversa . la. 
rima è quella frattura del cranio, che si può confondere con una 
sutura , ma con un attento esame non si erra , mentre 1’ ine- 
gualianza determinata da una sutura n’ è assai estesa , ed è 
serpeggiante , ma al contrario la cima determina un’ ineguaglian- 
za continovata . Lo sbaglio è tanto più facile a commettersi quan- 
do esiste la ferita nel mezzo della regione frontale con scoper- 
tura d’ osso , e che si sente una scabrosità , quale può fare giu- 
dicare di rima , mentre è costituita da una mediana sutura , co- 
sa , nella quale s’ imbatte talvolta 1' Osservatore . 

Dalla maggiore alla minore difficolta si rileva 1' esistenza del- 
la rima , se vi è la ferita , ma questa non esistendo , conviene di 
riportarsene ad alcuni oscuri segni . 11 malato godendo d’ una 
sana mente , indica qual sia il luogo dove egli ha ricevuto il 
colpo , c quello minutamente si tasteggia con gran sospetto , che 
sia nata la frattura se il colpo fu assai gagliardo . Il malato es- 
sendo al contrario tanto sopito dal non poter trarre da lui al- 
cun lume , devesi tasteggiare con i diti tutta la parte capillata 
per sentire se in qualche luogo vi i della prominenza , quale 
ci indichi il luogo percosso , o che si riscontri una parte do- 
lente, come si rileva dal riscuotersi il malato. Il dolore, e la 
tumefazione non indicano frattura , ma soltanto il luogo contu- 
so . Sospetto grande per determinare dell' esistenza , o inesisten- 
ea di quella si trae dall' intensità del colpo. 

Per dilucidare 1’ esistenza della frattura i stato con fran- 
chezza determinato da molti Chirurgi di fare uno , o più tagli 
^ella parte capillata . Un’ inci-ione può accre.scere il pericolo , 
■e d’ altronde con qual ragione si deve tormentare il malato, men- 
tre che la sicurtà d’ esistere la frattura non porta a seconda 
d’ un buon discernimento , alla pratica piuttosto dell’ uno , che 
dell’ altro procedere . Quelli , i quali ostano , che sia messa ia 
chiaro mercè alcune incisioni la frattura, dicono, che ella dilu- 
cidata, si può passare alla trapanazione con la quale salvare il 
inalato. Leggerissimi pratici sono questi tali, i <(uali hanno volu- 
to , e vogliono in questo seguitare il gran A'Ieilico di Coo Ip— 
poetate, quale giudicò, 'che in. un soggetto non esisteva rima, 
edduccndo, che la ineguaglianza, nella quale s’ imbattè resulta- 
va da una sutura . Morì il malato , e rilevato , che esisteva la 
rima , determinò 'slnel grand’ uomo , che la morte n< n 'a-- 
xeHbe seguita di quell’ individuo , se egli avendo conosciuta la 
rima 'faceva 'la trapanazione, ma egli s’ ingannò in tal deci'io- 
"ne . mentre tal’ operazione non averebbe assohitamenre salvato quell 
^omo. Un’ kicùione 'fatta nella parte capillata col fine di rile- 

' vare 
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vare se la frattura n‘ esiste non può esser tampoco giustamen- 
te eseguita col fine di poter meglio prognosticare sull' esito di 
quel male , mentre che il pericolo non resulta dalla rima , fes- 
sura , o controfessura , ma bensì dalla maggiore, o minore azione 
del colpo sul cervello . Nomino queste tre sole spece di frattu- 
ra , mentre l' indagine ilelle altre è assaissimo più facile , quan- 
tunque la ferita inesistente . 

11 prognostico d' una frattura del cranio è tanto più peri- 
coloso, che il male nato nel medesimo è piccolo mentre che 
quanto hiinore ù 1’ alterazione avvenuta nell’ osso tanto mag- 
giore i il danno , che ne ha risentito il cervello , così che una 
frattura con depressione è per esempio , molto meno pericolosa , 
che la rima, e la fessura. Un uomo da un’altezza, quale è al 
di la della mediocrità , ne riporta una frattura con depressio- 
ne . Egli guarisce ( tutta volta però, che il colpo non sia sta- 
to tanto grande da far cessare nell' atto , o poco tempo dopo 
il corso alla vita ) ma muore sovente quello , quale ha avuta 
una bastonata , una sassata , e che ne ha riportata una rima , 
o una fessura . Se si tratta d' una rima , o d’ una fessura con 
ferita , si possono impunemente mettere , e mantenere al con- 
tatto le labbra della medesima, con la salutare idea di preve- 
nire la maggior’ introduzione dell' aria . Una tal maniera lU cu- 
rare le fratture è criticata dai pratici poco ragionatori , men- 
tre che roferiscono tutto il male alla frattura , ed in conseguen- 
za suppongono , che facendo la trapanazione si possa prevenire i 
iimesti eventi . _ • — — 

La trapanazione non conviene tampoco per prevenire il trat- 
tenimento di sangue , c della futura marcia fra il cranio , e le 
meningi , mentre che non si può giustamente referire la morte 
a tale stravaso , e se alcuni malati di rima , o di fessura seno 
guariti in seguito della trapanazione , a torto si referisce ciò alla me- 
desima , mentre che diversi sono guariti ancorché una taP ope- 
razione non fosse fatta . La trapanazione non é on' operazione 
tanto impunemente praticàbile , com' è stato supposto , mentre che 
ella mette allo scoperto le meningi , eil in conseguenza il cer- 
vello soffre r immediato contatto dell' atmosfèra . 

La trapanazione é necessaria quando si tratta d’ una tale frat- 
tura con depressione, che 1' osso avvallato offende il cervello, 
e trattiene 1’ escila alla marcia . 

La trapanazione é stata proposta ancora per avvallamento 
•d’ osso senza che vi sia frattura , và certamente preferita ad uno 
strumento chiamato tira fondo, il quale é diretto a sollevare quell’ 
infossato osso . tirandolo a se dopo averci impressa una vite nel 
medesimo , ma una tal cosa non riesce cosi adequatamente , co- 
me è stato supposto, ed é perciò che dico preferibile la trapa- 
nazione 



*'4 * , 

nazione; ma se questa d’ altronde si fa con 1' idea di preveni- 
re , o rimediare ad un sopimento , quale sia 1' immediato effet- 
to deir mesta cagione , dalla quale è nato 1’ infossamento , in- 
vano si può lusingare il Chirurgo d’ arrecare del bene . La tra- 
panazione ha alcune volte portato il vanto d’ aver salvata la vi- 
ta ad un dato individuo , allora che ha servito per dar esito 
alla marcia formatasi sotto il cranio qualche tempo dopo d’ aver 
ricevuto un colpo nella parte capillata , e che la ferita da quello 
resultata era guarita . Colla frattura del cranio vi i talvolta con- 
giunto il discostamento delle ossa nel luogo della sutura , men- 
tre altre volte una di queste è rimasta in seguito d’ un col- 
po sciolta , quantunque non esistesse frattura . Il male è allora 
tanto più serio , mentre che il colpo ne fu assai gagliardo . La 
cura in tal caso non diversifica , dovendo ella trienfiire princi- 
palmente coir uso di quelle cose , che possono rattenere la di- 
chiarazione d’ una mortale freniiide , 

La guarigione d’ una frattura del cranio congiunta con fe- 
rita consiste nella separazione dell* osso rotto, quale s’ ù prece- 
dentemente seccato , ovvero guarisce per consolidazione . 

SEZIONE IV. 

Mali delle Meningi , t del Cervello , e della Trapanazione . ( I ) 

ILJ^ na viscera di tanto valore , com’ è il cervello , merita le più 
accurate indagini sulle qualità dei mali , ai quali h* è sottoposto , 
e la cui divìduazione ai principia da quelli delle meningi . 

L' ernia 


( I ) La cogniàone delle varie parti eomponenti il cervello e 
interessantisaima , e lo aarebbe d‘ avvantaggio se ciò potesse con- 
durci all' intelligenza delle ragguardevoli Juiizioni , che s’ eseguisco- 
no da quest' organo magnilo sì per la struttura , che per ù volu- 
me , sede , ed uso . JL cervello si sviluppa coll’ uomo , ed aumen- 
ta assieme col cuore , e giunge nell' adulto al peso delle cinquan- 
tasei once , ed è però d’ un volume pià considerevole di quello ap- 
partenente ad ogn altro ani mais . Questo viscere è vestito da tre mem- 
brane ch'uimate meningi , perafiè et credeva che da loro rimanesse- 
ro prodotte tutte le altre parti membranose , ed una tale denomi- 
nazione fu loro continuata quantunque sia cosa certissima di non 
avere esse parte alcuna nella suddetta formazione . Queste mem- 
brane si distinguono con i nomi particolari di dura madre , d’arae- 
noide, e pia madre, 
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L* ernia , che interessa le sole meningi si chiama meningoce- 
le, e quando vi esiste una porzione di cervello si chiama ence- 
falocele . 'l ai malattia erniosa si dichiara ogni , e qual volta i de- 
ficente una porzione d’ osso . 

E’ avvertibile di non confoodev tal’ ernia con il tumor fùn- _ -, 

goso delle meningi , ne con un aneurisma m ragione del moto , che 
ancora 1’ ernia ha, edùl quale è osocrono a quello della respi- 
razione . Si rileva , che earctàlocele , e non fungo delle meningi è 

quel 


La. dura madre JU così delta per la di lei ragguardevole con- 
aiitenza , ed è composta di due Limine , quali sono disgiunte in 
alcuni luo^ per formare quei ricettacoli del sangue , distìnti per 
seni , quali da^L' antu-hi investigatori della struttura umana erano 
conosàud in numero di quattro col nome di ventricoli cerebrali , 
ma la raffinata Anatomia avendo fitto conoscere la vera sede lo- 
ro li Ju accordata la specificazione maggiore' dei seni : Questi ' sono in 
numero di quattro , e però oltre il longitudinale superiore , che ri- 
mane paraUUo alla sutura sagittale ; Il torcolare di Erójllo , che 
risiede nella solcatura longitudinale , che divide l' ' occipite in due 
parti : e gli occipitali superiori , che aeciipano Li solcatura tras- 
versa del medesimo occipite , e dei ' quali il destro è il maggio- 
re . Vi i da osservare il U mfUudir -'i^ * Tf*'T**l* ''* * V or- 
lo tagliente della lÈmmaj VlXpMit mfiiióH , che «r- 

rispondono ai Liti inferiori dell' occipite , i petrosi superiori , eh» 
sono lungo W. orlo superiore dell’ oSSo' petroso , e gl' injeriori nel 
lui.go. ti’ unione di questa parta coll' occipite . /noltre vi è il cir- 
xoLtre,, cheodrconda la sella, turdca, i.cavernosi , che' gli sono la- 
terali, e aci'iquali passa porzione delle carotidi interne, come pa- 
re i motori Comuni dell’ occhio . t basilari , che sono situati tra- 
evi realmente nell' apojìd basilari dell' occipite , c vai^ altri assai 
minori, e nei quali tutti mettono fice le innumerabili vene., dm 
traggono l' origine Ltro dalle varia- partii cerebrali ■ ' 

La Lunióa interna delLx dura madre, dal di cui discostamen— 
to ne sono originati i supradescr'uti seni , si ripiega in alcuni luo- 
ghi per. JLrmare ,la Jalce mestorìa , che s’ estende dalla cresta del 
•gallo fino alla protuberanza ocdpitale Interna , e che impedisce di 
gravitare agl' emisj'cri ceribrali V uno sopra V altro. Forma in se- 
guito la tenda del cervello altrimenti detta il di lui diaframma , 
quale difende il cervelli Ito dalla compressione , che potrebbe cagio- 
nare la parte posteriore del cervello . Infine dopo la falce del cer- 
velletto , ed i piccoli ripieghi pietrosi , t sfinoidaU , è da notarsi , 
che un di lei pr. lungamtnto invagitta la- midolla sffiiule , e l' ori- 
gine di tutti i nervi. 
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quel dato tu moro , perché è nat« nel feto dentro 1’ utero , «'noit 
si confonde col tumore aneurismatico , nfe altro tumore sanguigno 
in causa che l’ ernia riunisce un orlo eflettivamente osseo , 1’ ac- 
cennato moto , ed una gran cedenza nel mezzo . L’ encefolocele 6 
ordinariamente indolente , e color naturale come pure manca 
alcune volte della pulsaaione , e perciò i diversi equivoci , dei qua-* 
li n’ è stato parlato trattando dei tumori sanguigni - aerei Convie- 
ne per di lui cura la pioderata pressione, merce' la quale non gua- 
risce 


. La dura madre non c irritahile perehè le mancano Jibve mu- 
scolari , e, non "2 seiisltile che passivamente per cagione del sotto- 
posto cervello , ed in qualche luogo per la presenza di piccole ra- 
mijìcazioni nervóse provenienti dal quinto, settimo, ed ottavo pajoe 
U che non si conferma però in tutti gi' individui . La principale 
arteria della drara madre è la meningea provéhiente dalla mas- 
siUarc internet. La carotide interna , U vcrubrale sono frct_ quel- 
le arreric , che gii somntinistrqpo qucilehe ramo. ’■ o • i 
_ V araqnoide è Lt seconda ttieml’rana del cervello, sd]è resi 
detta per esser _ sottile come twa tela del ragno i e .cuopre, seair 
_pliccmcnU il cervello, , senso internarvisi ù; - ; i ^ 

La pia , madre c vascolaristima , e cuopri'. 'il cvrvHlo j zie/ 
quale s' interna , e particolanncnte ni-i di lui ventricoli dove pu-or- 
duce i piessi coroidei, yivanza fuori deir. cranio ic si perde inscnr 
.sliilmcntc sulla midom spinale, m j,- , j;, (,n !. 

' Il cervello, i di cui^ it\volui}f:i\,sow stati fn j descritti c 

_unyiseerc volumivoso, composto, di ‘due sostanze, quali'una 

è esterna detta corticale., c,l^^,\nn ttilore ycenlriaoy et dispoMd .v 
..similitudine delle circoiuH/luziont- intestinali , mentre - Cabro ,, eH in- 
terna detta midullare é colore biantastro , assai ..più . con- 

sistente della f linfa.., e frsP!Ìsclìiatae>\da. tvoip punti rossi, che 
‘i termina . deilcr/ram.ijicazioni sanguigne. Tutta la maSi- 
sa cerebrale si. diviste in errveUo propriamentó /ietto , iti cervellet- 
to,. ed in midqlla allungala, /thiamando spinale h di là cónànuaxio- 
ne per il ci\n^. delle vertebre. • j-.; :> i. ■ . i l 

!l ctjpgàW} “« <»rpt> di figura sferoidale, che ha la di là 
minore estfcmità anteriormente, e si divide in due ptarti chiamati 
te emiferi •• ciascuno dà quali ha tre facete , una superiore sotl- 
vessa , una interna liscia , ed un’ altra inferiore irregolare , e di- 
visa in due porzioni da una solcatura trasversa detta del Silvip. 
Ciascun enti fero si suddiàde in lobo anteriore, posteriore, e me- 
dio o corpo Separati /p.iesti emisferi, si osserva , un t corpo àan- 
do , ed un poco più consistente delle altre parti detto i corpo cal- 
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rfsce nella molnnllciti «lei cajl, ina se ne trattenjroho alquanto ' 
progressi I a compressione si fa mercè una larea lastra di piom- 
bo resa alquanto concava coperta da berrettino di cartone , e quo- 
•to fermato con una fa ciatura ^ o adattato berretto di lana . 

Chi è malato d' un encefalncele non ne viene per assoluti 
«onsegucnaa d’ aver lese, ile funzioni intellettuali . 

_ Sono, pochi anni , che un o'una'deir età di trent’ anni sì pre» 
tlent(^ all’ Accademia Reale di Chirurgia di Parigi , come maiatOI 
Tvm. /. £ • dell’ 


Imo, #V è separato elqnanto ialls' faccià ìpjerìore dell' , 
ctrebraU i ■'JurmanxU' così una pUruii- cavità detta ventricvlo del cor. 
pò -, lìolloSo . . Aboliti gl’ tmisjiri -del cervello al livello di ipiesto 
corpo , ti presenta una superjice di jigura ovale , che dal 
nto JÌà ditta centro ovale. In ciascuna, parte laterale del eorpo 
calloso v’ è lina cavità. di JigUfà. di u,n .C inujiiseulo detta ventii- 
colò, Ulte rale . dei ctH\ ilo f QueStk ientrieoU cSutio , separati scambit» 
volnentc da una delicata sostanza ehiam.ua setto lucido , eh’ è di 
dut lamine ,■ Jrà le ùntròdusfindet.'delC arra vi si osserva una 

cavit.ì di trianfiolare j'gurtt , sciìPosXòi\ dai illvid i i.che contiene una 
leggiera porzione d' acqua. 'Jl tettu lucidò i. appoggiato sopra una. 
parte triangolale de tt.f U i volta, a ■ttg pilastri , .dèi quali, uno è 
anterioi^e , c due potterUiii . In. eiastìmo, dei 'auJ.ietii ventricoli v’ 
esistono alcune parti meritevoli di con side ramane come «’■ è il plet. 
so. coraideo , H- \-norpo vasc.Jaree, pnò-itiUo. dalla, pi4 . madre , e che 
tervq aUa: rlv;«mne dei .vasi d^s(t^iti\ alU.'gssorbirrtinto del. sangue 
di, qitpì ventrfc.,}i.,\. e procura r(-., tÌ4Stilntentie l.t feciproc.x toinunkazia» 
ne dei medesimi ventricoli nella parte loro \ irj'erluhi . •■Còn tengane. 
ittolffs.U.corpei, sfgixter , u scaait.Hato. ,^ch‘. ct d’ «tu» JiguPa pirrfonne , e 
^i\q.di>r ,.;„ìla,bj4e ante ri.iuncnte . .Il 'talamo dei Sterro ottico b 

itmcarpa^ di,‘Jipnra cn.isfetica aptifii?ato in qucll.s di lui .parte , che cor. 
rfgpon^.pL,fUj(qi cuifigqgno , jc itcfttiifM in altra cavità detta il tersa 
t( 0 rici 4 ir -luog^ J' utiiuitSiuàel^siatw -.asticìt iol. corpo striato V è 
Ufi ^.loncy.biancastra^un poco traspatxnte nùminato dalC^Haller te- 
am scmicitculape . Dqvanfi i talami ottici- si • uniscàno insieme gU 
umisjeri cer-bpali mediante un cordone tctxh-ale , ditta commissurS 
anteriore per. distinguerla da un’ altra . bìelLt parte anteriore di 
tal riunione s' osseira un’ apertura detta vulva, quale conduce ad 
ima cavità chiamata infundibulo . •Alla postesior cemmissura corrispon^ 
de un’ altra apertura detta ano., alla di cui patte posteriure lisiedvrm 
le prominenze qu.idrigcmelle , ed altrimenti dette testicoli , e' nàtiche , 
«opra le quali risiede la glan.tula pineale . L’ ano termina in ' un 
foiidotto distinto^ per l’ acquedotto del Silvio , a dal quale pomlitt- 
-...i ri* 


il* 

8eH’ encefalocde nel mezzo della fronre . Tal tumore si poteva 
giudicare al primo as]ietto come uno follicolato . Il malato addus- 
se d’ averlo portato dalla nascita . Dell’ età dei sette negl’ otto an- 
ni cadde , battè fortemente il tumore , c rimase allora privo di co- 
gnizione per il corso di ventiquattr’ ore , ma eccettuata quest’ oc- 
casione r uomo aveva agito come buon pensatore , • non s’ era ca- 
rato di far cosa , la quale tendesse a trattenerne I’ aumento , co- 
•aie era la citata compressione . ' 

La 


eia una cavità assai prolungata , ’cAe si estende Jra il cervello , -e 
la muiolLx alLun‘;ata detta quarto ventricolo , o calamo •scrittorio , 
pcrchi è somi^iiante ad una penna da scrivere . Degne d' oaser- . 
fazione si rendono nella parte la più interna dui ventricoli , che ' 
sono stati fin qui descritti , una prominenza , che affetta la figura 
del corno d' Anione , o del piciic dell’ Ippocampo , cd altra assai mi- ' 
Dorè , e simile allo sprone del votatile , c che fu descritta dal 
morendo . 

Il ceroelUtto risiede nelle cavità occipitali inferiori -, ed è di- 
viso in due porzioni, da un piccolo ripiego della dura •madre già 
nominato per la falce det- mtitllu . Questa vi^pe è di superfice 
alquanto ineguale , perchè è dotato d' alami tiSèrcólèld , i quali 
per Li somiglianza coll’ estremità dei lomtnci furono detti proces- 
si vermiformi . Le due sostanze corticale , e midollars esistono an- 
cora nel cervelletto col divario d’ essere la prima in -maggio- 
re quantità della seconda , . là lidie distribuendosi alA varie par- 
ti del cerebello • a foggia d’ un’ elegante ramificazione meriti) U ’no^ 
me di albero dcUa vita , ' - •> 

La midolla allungata i-/una delle parti le plà iritcressànd di 
tutto il complesso cerebrale , procurando V tJrisine a diversi nervi , 
thè SI diramano alle principali parti del capo , e ad altre parti del 
corpo ancora remote^. Questa midolla resulta dall’ intima unione S 
quattro sostanze, delle quali due ^ sono superiori , ed originate -HaU 
la parte la più pi\fon,lj degl’ cSiisferi cerebrali , distinte per Is 
braccia , e le altre provenieriti dalla parte la più interna dal cer- 
velletto sono denominate -cossie , gambe , o peduColi . Dalla riunione 
di queste •quattro parti ne resulta un corpo assai rotonda dettò 
protuberanza annulare-, cd altrimenti ponte del VaroUo per esse- 
re stata assomigliata da quell’ Anatomico ad un ponte sotto del 
quale si combinino quattro » correnti d’ acqua . In vicinanza del pon- 
te del iridio superiormente , cd internamente nelle braccia della mi- 
dolla allungtta , esistono due piccole prominenze dette mammillari^ 
diUà .parte itfètivre del suddetto ponte ^ e faceict esterna vi si «a— 
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Le meningi sono soggette al minore _ Piagoso . Egli è spesso Toboib 
r elTetto del veleno venereo . Perchè sia il male apparente de- 
ve essere 1’ osso cariato, ed è spesso accompagnato da tale dolore, 
che impedisce d’ aggravarci il tatto , 

La forte cagione di tanto male deve principalmente aversi in 
mira dal Chirurgo per procurare di dùtruggorla , acciocché il male 
non avanzi i di maniera che al particolare conviene , che il Chi- 
rurgo rivolga le di lui mire allora quando è cessata la causa , ed 
' allora 


jervano fuattro prominenze . He medie si dicono otivari , e te ta~ 
■Hrali piramidali prendendo il nome loro dalii figura . La midolla 
allungata i composta delle medesime sostanze delle sopiadetcritte 
/viscere con la particoLintà però d' esser la corticale situata intev- 
namente . Non mi dijjonderò a descrivere le dieci paja de' nervi, 
aloè olfatorj , ottici , motori comuni , patetici , trigcnulli , motori 
astemi, acuitici, pajo vago, ipoglossi , e sottoccipitali, i qtiali trag- 
gono l’ origine dalla midolla allungata, per esserne stati in altre 
kiogo specificati . 

La midolla spinale è la continuazione della midolla allungai 
ta , ed occupa il canale formato dalla riunione delle vertebre. In- 
grossa a proporzione . che. avanza verso la regione lombare , eJL 
arrivata che è alla prima vertebra di tal regione, riprende la di 
lei forma , e ridiminuendo perviene all' estremità dcl\’ osso sacro 
ove"^ termina in molte propagini . Da lei nascono varj nervi, qua- 
li si possono fissare nel numero dei venfi otto , o ventinove paja 
divisibili in sètte cervicali, dodici dorsali, cinque lombari, ed iti 
quattro , o cinque sacri . f'* è pure V accessorio del Hlllis , ma non 
già al nervo intercostale -, o sta grande simpatico , come da alcu- 
ni fu supposto a norma di quelche già significai altrove , nascen- 
do soltanto dalla midolla spinale, e da un ramo del pajo vago 
nel cane, gatto, ed agnello, dei quali quadrupedi ho fatta la zoor 
tornia . I vasi , che conducono il sangue al cervello provengono dal... 
le carotidi , e dalle vertebraU . Dalla prima ne resulta la comu- 
nicante , V ottalmica , V arteria del plesso coroLieo, quella per it 
corpo calloso , e finalmente si perde alla parte esterna dell' emisfe- 
ro cerebrale. Dalla vertebrale sono originate le arterie superion , 
ed inferiori del cervelletto , le spinali , e varj altri rami desti- 
nati per la midolla allungata , per le prominenze quadrigemelle , e 
finalmente per i tubi posteriori del cervello . Le vene terminano 
nei seni della dura madre . La midolla spinale , oltre i rami , 
che sono procurati dalle arterie spinali ne riceve dalle cervica- 
li , intercostali superiori , ed inferiori , lombari , e sacre . 
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allora potrehSe convanire il coltello , o 1’ escarotico , a seconda 
dell’ csteniirme del tuintre. Non è di Beile di consumare quel, che 
v’ è di cattivo , ma è facile , che ne iniorga del nuovo . Non se- 
guendo nuova , e cattiva vegetazione , ne avviene una buona , mer- 
ci: la quale a poco a poco rimane abolita 1’ ajoertura ossea , e ne 
succede una perfetta guarigione, coma più volte è seguito. 

Le meningi, ed il cervello per un colpo di sciabola, per uno 
scarico d’ artiglieria , o per altro esterno agente possono rimanere 

coni* 


n cervello hx dei vasi linfatici , ma di^cilissima n’ è la lor» 
dimostrazione per esser mancanti Ji quel grado di resistenza necet- 
faria per una Jcliee iniszzione. Gode il cervello d‘ un moto oso- 
crono it quello della respirazione , ma egli n' ì soltanto nel cato 
d' essere assente una porzione del cranio . Questo moto depende da 
un trattenimento del sangue nella di lui sostanza nel tempo dell’ 
espirazione ; potendo concorrere ancora il rigurgito del sangue supe- 
riormente . 

Perdi) che spetta all' run di questo viscere non mi dilunghe- 
rò nel trascrivere quello , eh’ è stato immaginato dai Pisiologisù d’ 
essere con molta apparizio ne d i verità la parte corticale del cer- 
vello un composto di globulettt , o giandolette , dalle quali si se- 
]gari tm fluido tenuissimo distinta per spirito animale , o materia, 
nervea , la squalo dalla sostanza corticale passa nella midollare , e si 
trasporta in tutti i nervi ; ma soltanto mi limiterò ad accennare , 
thè il cervello C il centro di tutt: Le sensazioni . ed i un essen- 
stialissima porzione di quel tutto, nel quale si raggira l' anima , qua- 
le mi guarderò di collocare nel ventricolo destro .del cuore eoa 
Diogene , o in tutto il cuore con Cnsippo , e gli Stoici . nè con EL- 
snonzio nel piloro , o con Strabono Jra le sopraedgUa , nC inflne eoa 
Descartes nella gianduia pineale , o col l anchi nel corpo calloso , e 
lu.lcrò di preferenza Aristotile, Democrito, Epicuro, « Galeno, cht 
i’ estesero a tutto il corpo 

fi molto sangue destinato al cervello serve alla di lui nutri.- 
adone , e produzione di quella sottilissima , c sommamente attiva 
materia , che scorre per i nervi , c eh' è il motore del senso , e 
moto muscolare . Fornisce parimente al cervello quell' enerva , da 
cui depemlono le importanti fumùoni intellettuali , le primarie del- 
le quali sona la percezione , o la produzione sfell’ idee , la memo- 
ria , V immaginazione ec : come altresì le sensazioni di cosccnxa, 
che danno origine all’ idee medesime, come dimostrò il gran Fi- 
losofo l.ocke , mentre idee innate non si ammettono , come fu con- 
fermata da quel cicco nato in Inghilterra for.Uro A' ogni idra di 
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comprese In una ferfrt dette parti , che lore serrano di conti nen- 
ie , mentre som puramente sconquassate quando si tratta d’ un 
colpo di strumento contun lente, com’ è il bastone, il sasso , sia 
che qualunque di questi adenti abbia prodotto del male ancora 
nel continente, ovvero, che turco il male sia nato nel cervello. 

Le ferite , che nascono in quella viscera siccome non lo scuo- 
tono molto, sono però spesso coronate da un esito felice, e si 
contano fra i guariti alcuni di quelli , quali avevano una feri- 
ta molto grande, e che più avevo, attraversata per il cervello 
loro una palla . 

Vi è qualche esempio d’ essere qualche corpo estraneo en- 
trato per la parte bassa del fconcale, ed escito per la di lui 

parte 


colore prima della peifiraeione della membrana pupillare eseguita 
su di esso dal celebre CeseLieno . DeeU egualmente al maggiore , 
o minor vigore del cervello , o sia con Cullen detto eccitamento , o 
languore , come pure alla qualità della di lui consistenza , la pei^'ezione 
delie citate funzioni . 

Il cervello, o almeno una porzione del medesimo è essenzia- 
lissimo alla vita , e devonsi contare fra le favole l’ istorie d' in- 
dividui viouti per qualche tempo senza atcìri vestigio di lui , o al- 
meno della Midolla allungata , o spinale , U che si v, rijtca non s.da 
negli animali a sangue caldo , ma ancora dei freddi , ai quali siasi 
abraso il cervello Quantunque voglia concedere coll' autorità della 
rigenerazione nervosa il sentimento del Dottore Chiarenti . che il 
nervo goda d' una propria vita senza il cervello, e pure si conce- 
deranno a questi le principali di Lui funzioni . Il riposo del cer- 
vello dicesi Sonno , e giova s’ i moderato , ma nuoce alla pron- 
tezza dell’ idee V abuso , Con esso la natura ristora le perdita 
del fluido nerveo promosse dall' esercizio protratto , dalle evacua- 
zioni , e dal rilassamento delle parti . £' il s -nna sollecitato dal 
freddo, lunga Jissazione ad un oggetto, sensazioni in li ferenti . o 
neì ‘Se ec. / pensieri ,* che si risvegliano nel sonno si chiamano so- 
gni , soliti ad esser famigliali a chi pensa molto , cd in soggetti di 
viva immaginazione , ed a quelli nei quali la circolazione i afret- 
per L' abuso dei liquori ec. A questo genere appartengono i 
tonambttU , nel quali un tal ef'etto è prodotto sovente da quakhp 
malattia , e particoLirmente dal veleno venereo. 

Lo stato opposto al sonno dicesi wgilia , necessaria all’ eser- 
cizio delle naturali funzioni , e dannosa s' è protr,Jtta troppo , nel 
ge.il caso product degl’ effetti analoghi a quelU, che suseita l’ aiw. 
co del conno» 
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]iarte su|Kriore , aveoilo rotti ( Stradi Scendo ) i seni frontaS 
con esito felice . 

La Principal cura delle ferite del cervello consiste nel prò* 
curare , che non nasca una mortale iaSammazione , e perciò è 
bene indicata 1' emissione di sangue , la dieta , e convengono le 
diluenti bevande . 

Concaf- li cervello rimane alterato molto nelle di lui funzioni la 
fi*ne seguito d’ un valido colpo portato sulla parte capillata , ed in 
ragione del quale sia nato poco male nelle parti le più ester- 
ne , come pure ne soffre molto dspo una valida percossa in par* 
te ancora lontana dal cervello. Molte volte si ù questo inSam— 
mate per la commossione sofferta ia seguito d’ una caduta • « 
violenta percossa nella pianta dei piedi , nelle natiche , nel col- 
lo ec. ; male , il quale non si manifesta certamente nel cervello im- 
mediatamente dopo il colpo , ma scorsi essendo alcuni giorni , 
ed ancora delle settimane . Sane continovano ad essere ancora per 
lungo tempo le funzioni intellettuali , dopo che il cervello i sta- 
to violentemente percosso , mentre in altri tempi cade 1* uomo 
immantinente in un {mofondo sopimento , e si fa insensibile a qua- 
lunque cosa . 

ScTsvifo L’ alterazione delle fiinzioni intellettuali in seguito d’ un gra- 
Singnignove colpo della parte capillata, denota chiaramente, che si tratta 
d' aver sofferta il cervello una gagliarda commozzione, oppure d’ 
esserci avvenuto uno stravaso sangtrìgno . Alcaoi hanno preteso di 
fissare i segni caratteristici della commozzione , e dello stravaso , 
adducendo, che il sopimento originato da concussione si dichia- 
ra immediatamente dopo il colpo, e s’ è depeudente da strava- 
so , ciò succede qualche tempo dopo . In oltre si dice , che nel pri- 
mo caso r uomo è in un continovo , e profondo sopimento , mentre 
•he nel secondo porca 1’ uomo per un’ azione automatica la sua 
mano nel luogo dove lo stravaso esiste } e che più stà coricato 
sulla parte dello stravaso , e l è paralitico nella parte opposta al 
male . Lo stravaso sanguigno sarebbe certamente più desiderabi- 
le , che la commossione i ma quanto incerti sono questi segni per de- 
terminare sulla vera qualità del mule . Il sopimento consecutive 
ad una percossa ù dependente dalla commbssione , che ha soffer- 
to il cervello , e se vi è ancora dello stravaso sanguigno sopra , 
o sotto le meningi questo si deve riguardare come aggiunta del ma- 
le , e non come assoluta di lui causa. Molte volte è avvenuto, 
che fatta la trapanazione in circostanze tali , e cavata una quan- 
tità d< sangue stravasato , è il malato rimasto sopito , come lo era 
antecedentemente , ed ù morto . 

Il sopimento quale si manifesta qualche tempo dopo il col- 
po ù dependente da infiammazione del cervello causata dalla già 
avfierta commozzione, dalla quale infiammazione s« resulta ora 
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%na "mperficiale , W ora una pi<ofonda suppurazione, se non la can- 
crena , quale si è talvolta formata , quantunque il malato n<jn 
fosse sopito . Si legge , che un uomo Parigino cadde , e barrò la 
regione occipitale , in seguito della quale percossa il malato stie- 
de bene due mesi circa , ed in capo ai quali li nacque un gran 
dolore in quel punto del capo , quale continovò con molta febbre 
per il corso di sei settimane allo spirare delle quali segui la mor- 
te , avendo fatto chiaramente vedere , che quel grave dolore era 
effetto d’ infiammazione , dependentemenie dalla quale era nata 
la cancrena dei lobi posteriori del cervello . Questa cancrena 1* Isto- 
rtografo Francese ha supposto di poter dire affermativamente , che 
averchbe avuta tregua facendo la trapanazione immediatamente 
dopo 1’ apparizione del dolere , c di più abolendo quel che vi ere 
di cancrenato supponendo questo Chirurgo , che la parte mortifica- 
ta rimanendo, attaccata, al tatto possa procurare la mortificazio- 
ne del sano, ma tale di lui idea non è aocordata dalla '^pfatioa 

Il sopimento quale ò immediata conseguenza del colpo, co- 
me quello , eh’ è prodotto dall’ infiammazione del cervello merita 
un’ egual cura-, e. la trapanazione non pad apportare alcun bene. 
Invano si sforzano, a dire alcuni , :che tal sopimento si è dilegua- 
to in seguito della 'trapanazione, mentre che si contano ancora di- 
versi -guariri senza 1’ accennata operazione. 

Una ragazzina figlia d’ un uomo .coceblere addetto al Servizio gjj 
di S. A. R. il Gran-linea di Toscana, cadete dalla finestra, quale 
rimaneva sopra la porta d’ abitazione de}. neatùoMo cocchiere sul' 
IMvimento idèi corrioere', sdU'ditufoza dait 'Medesimi» di dodici braci’ 
eia -in circa . Parcnotè gagliardamente la regione temporale destra . 
XloltO’ sangue esciva dall’ orecchio^ naso , a bocca ' allora quand* 
arrivarono- alla >ista di questa ragaua , eh’ era affatto sopita, d'rt 
Chirurghi f uno dei quali: determinò , che il male consisteva in una 
fot») C(t<M«iMMM''dettc«rveU«, imentre 1’ altro giudicò, che nella 
«elione temporale «aMst* «n > gnnde aTmllaaicnto osseo. Furon* 
prescritte le 'foménte «mmolllenti , ma contihovando ancora nel tate 
ZI» giorno il sopimento, desiderarono ì parenti della ragazzina, chp 
in la vedessi acoiocchò determinassi se per questo male conveniviii 
la trapanazione , dalla quale ere stato nneera in questo caso parlai 
to . Trovai, che nell’ accennata regione temporale esisteva una tu- 
mefazione aerea , quale essendo compressa cedeva . Tal cedenza in- 
dusse in lerrore, supponendo, che ivi esistesse un avvallamenM 
nell’ osso . Mi uniformai all’ Idea di quel Chirurgo , che aveva giu- 
dicato d' essere il sopimento dependente da una forre concussion# 
del cervello . E’ probabile , che fra le di lui membrane , ed ancora 
nella propria sostanza '.esistesse del sangue stravasato, nia ciò noa 
era causa di male. IlecLsI., else la' trapanazione non averebbe ap* 
ftstaio alcun giovamento. Era cosa -assai incerta ce questo mi^ 
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sarebbe terminato nella guarigltfce . EHa si dicIiiiWl ^oWemporafiwrri 
mente alla dilcguazione del sopimento dell’ enlùema -deila regio» 

nc temporale, e dell’ enchimosi, eh’ era nel. viso 

Le lesioni della facoltà di pensare meritano le più metodiche 
consklcrazioni esigendo sovente alcuna determinazioni ben pondo- 
rate per la cura loro. Un giudizio falso, o erroneo dicbiaranhisi 
in una persona , che veglia , ma ò in circostania di malattia . ov- 
vero è assalita da male cerebrale si distingue per delirio , nel qua- 
le è osservabile sovente un’associazione molto straordinaria d’idee. 
Questa perturbazione nelle funzióni intellettuali sopraggiunge a 
varie spece di mali , e però non ne sono soggetti solamente quel- 
li, che si dicono inalati di, piressia. 11 ^pericolo di questo delirio 
non SI refensco gF lui medesimo s’ i indipendente da un attacco 
infiammatorio del cervello , ma n' è più a meno xagguadeyole per 
la qualità del male universale al quale egli è sopraggiunto , e 
s è originato frenitide , o cefalitidd , quale sia in sequela d* 
un altra malattia, o che sia dichiarata' direttamente nel cervel- 
lo, dovendo riguardare tal pericolo d’ nna forza respettiva alla 
spece dell infiammazione medesima come specificherò trattando di 
questa; e la cura dev’ esser relativa, al ihale ,:chei costituisce vili 
disordine principale doU’j individuo , quale delira. • tv',-. ■ ;;i ,j 

Una perfetta alterazione nelle.funzioni della mente costituisce- 
la manìa, cho ; coB5Ìste_HLJUia falsa percezione o .in un’ iihma- 
ginazione erronea ; talmeateche i mltàH ,cofISMwitf»f! spesse vói-, 
te per presenti gl’ oggetti , che nen. sono i tali', ed il falso giu- 
dizio, quale unjjun.zia appunto la mar.La, sii. stinte raggirare sopra 
alcuni oggetti, che esistevano molto: tempii, jtrimàl ndU. mcntu 
di quel soggetto. I maniacij sono' ordìnai'tintieritoe assqin irascibfli 
in ragione dei fa!** loro jicnsieri , e' la- «oUerai-lofo-: cresce, nell» 
pluralità dei medesimi a ptopor^ne -deigb’ ostacoli , .che ;glj sono 
procurati ^ e però :Bon eiitapo . » ' minacciare s iml>etuiisntmente queli 
li, che procurano di tratieucre gli impeti loro, e'k veewe»ja.:del 
maniaco ù tanto juaggipae , che gii ; apparisce di àvef ticevutq 
qualche tmrto , p che glie ne sia .stato, fatto- «fSiiróvalttente uno,- 
NoP: si,- può.. nvgaró »,i che il ctìrvelló del/: nHhàWÓt««»ft sia in und 
stato d’ azione violenta, .talrnentecjiùi.à(qÌtÓrVt 'd,-vnno , essere, ùt 
uno stato di ma^ior seusibiiitàf, H motivo per il quar 

le questi disgniziati resistonft^clo<l^s al freddo , ed ancora al- 
iar </ quale, gli Icvcottanze tanto, gagliarda, 

che mangiano vm-uqefldlBtlfti.’i-d pàsskfni violente sono le causo 
principali .della , tqp^fnb si mantiene molte volte per un 
tempo non .ii^iMpi^i > 6 sovente finisce colla morte medesima, 
mentre- alffq:aÉ M P'ift 9 »sn ma non -.di. rado si dafTaccia . Esami - 
il nhi' ù . .'morto dopò d’ èssere .staco- per un lungo 

0 Ìaterii||jiÌi|lìfÌ»WÌqiW-.ifci 6 tjLtfts ,d’ una consir 
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neara maggiore di qnelclii; lo sia nello stato naturale , ed a!» 
cune volte è stato trovato in circostanre opposte, e però fu ve- 
duto talvolta più umido, più molle, e più flaccido. 11 Professo- 
re Meckel di Berlino referl d’ averlo trovato molto cambiato nel 
di lui peso specifico . L’ esattissimo Morgagni osservò il cervel- 
lo di molti, che erano stati maniaci, e rilevò 1’ essere la di 
lui sostanra midollare nella pluralità di quegl' individui prosciu- 
gata , e dura , talmentechè concluse d’ essere questa l’ alterazione , 
quale subisce il cervello nei maniaci assai protratti, e nei quali 
fu d' altronde veduto il cerebello della di lui naturale mollezza, 
ed in alcuni casi fu trovato ancora più molle , e flaccido del 
naturale . L' istesso Morgagni ebbe luogo d’ osservare , che tali 
cervelli avevano qualche parte soltanto dell' estensione loro più 
resistente , però si deve concludere , che la causa , quale altera que- 
sto gran viscere non ce 1' ofiende sempre totalmente . 

Un oggetto di grand' importanza per bene curare il ma—' 
niaco n’ è quello di procurare , che non offenda sè stesso , e 
che non sia per offendere gl' altri ; e ciò suole rimanere mol- 
te volte impedito inculcando il timore , e piuttostochè ricorrere 
alla violenza usata da altri uomini , si propone come un com- 
penso assai plau'^ibile di far tenere al maniaco una camicia assai stret- 
ta . E’ di UTia grande necessità d’ allontanarlo dalla propria abi- 
tazione , di farlo convivere con persone , che gli sieno ignote , 
e di rimuovere perfino i mobili , ed in una parola , tutto quel- 
chè gli poteva esser noto prima d' impazzare . Bisogna procura- 
re ancora d’inspirare al maniaco un rispetto per chi lo assi- 
ste ,' acciochò possa ricevere tanto meglio la forza delle sane ri- 
convenzioni , che gli possono essere fatte . Si prescrive da diversi 
di percuotere il maniaco colla frusta , e con i colpi , ma se ciò 
non si compete assolutamente per il capo , quale era una vol- 
ta fatto la sede di tanto barbarismo , non sò approvarlo neppu- 
re in gran parte per le altre parti del corpo , e quando chb 
si volesse tentare ancora un tal rimedio , lo accordo con i mi- 
gliori pratici nel solo caso in cui il maniaco dimostri di com- 
prender bene il gastigo , che gli è procurato . E’ da scansarsi, 
che il pazzo rimanga lungamente in una situazione orizzontale, 
mentre v’ è il gran timor» , che gli possa andar» molto sangue 
al^capo, e così aumentare il male. 'Tutto quel che può faci- 
litare lo stato pletorico dev’ esser diligentemente evitato . Una re- 
gola di vita sobria gli è per essere benissimo indicata , ed è da 
eseguirsi T emissione di sangue tutta vol« , che dallo stato del 
polso li rilevi di esservene la maggiore necessità < ed allora se 
ne ammetterà ancora una assai copiosa , e la quale potrebbe es- 
sere eseguita con maggior speranza d’ una felice riescita dall’ ar- 
teria ^temporale , o dalla iugulare , ovvero scarificando la regione oc- 
3om. I, F f cifiialc 
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cipitale , se tali operazioni , e notamente le due prime , non pe* 
tessero riunire degl’ inconvenienti non indifferenti essendo esegui- 
te sopra un maniaco . 1 purganti sono assai più convenienti per 
il maniaco per la ragrone che gl' intestini del medesimo non si 
prestano con facilità alle di lui funzioni per esserli diminuito 
cottsiderabilmente 1’ afflusso nerveo , che referire ai medesimi un’ 
efficacia specifica per la manìa . e la guarigione d’ Anticiro non la sò 
attribuire in alcuna maniera all’ eleboro nero , ed altrettanto giudi- 
co delle guarigioni di manìa , che Lister dice d’ aver ottenute con 
una preparazione di rame , ovvero coll’ istesso eleboro sopr’ accenna- 
to . Quando esista l’ opportunità di prescrivere qualche purgante ne 
lodo di preferenza uno rinfrescante , ed il tartaro solubile . che 
Cullen prescriveva in questa circostanza n’ è assai commendabile , 
Gl’ emetici possono eccitare una determinazione sanguigna troppo 
violenta verso il capo , e per questa ragione non sù approvar- 
ne assai r uso loro quantunque coll’ esempio degl’ antichi, quali 
ricorrevano assai all’ eleboro bianco, fiissimo assai incorraggiti a far- 
ne un prevalente uso . Conviene radere i capelli del nostro ma- 
niaco , mentre da ciò ne è facilitata la traspirazione della par- 
te capillata . I vessicanti si sono denotati in qualche caso di re- 
cente mania tanto vantaggiosi quanto insufficenti nel caso d' un 
male assai avanzato, e quelche ne fu del vessicante si deve refe- 
rire ancora ai fonticoli . e setacei quantunque si perpetuino , e le 
quali piaghe artificiali sono state commendate soprattutto nel ca> 
so , che il maniaco fosse stato di già malato d’ erpete , alla di cui 
retrocessione si volesse referire la dichiarazione dell’ istessa manìa, 
ma ancorché si volesse ammettere una tal causa , non v’ è un 
gran luogo di confidarci, e tanto meno in una rogna promossa 
espressamente coll’ istessa veduta . 

l bagni freddi , ed 1 caldi sono stati vicendevolmente lodati 
per cura dèi maniaco. I primi godano d’ una buona indica/ i ne 
per allontanare il calore , che eccita la principale azione nei ner- 
vi , e però è stata da lungo tempo inculcata la totale immer- 
sione del maniaco nell’ acqua fredda , ed il parzial bagno dello 
medesima spece, quale sia costituito dall’ applicazione della neve, 
o ghiaccio sopra la parte capillata , ovvero determinato dal ver- 
sare molt’ acqua fredda sopra il vertice medesimo , e diversi ma- 
niaci ne hanno ritratto un vantaggio ragguardevole, ma uno ftiag- 
giore gli é stato loro procurato immergendoli nell' acqua fred- 
^ per sorpresa , c forse la causale guarigione di alcuni risanati 
per essersi gettati nell’ acqua fredda annunziò per* rimedio un tal 
■occorso , nel. quale dobbiamo confidare sufEcentemente , ed il qua- 
le era inculcato ancora dal gran Boerave , che ne voleva però 
r effettua/ ione nell’ acqua del mare . 1 bagni caldi possono go- 
dere d’ una buona prescrizione ogni volta che le £bre del ma- 
niaco 
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nJaco sìeno alquanto rigide, ma m generale 1' oswnrazióne ne ha 
jrecificato piuttosto un danno, che un qualche vantaggio , e però mi- 
lita d'attenersi assai più al bagno freddo . Alcuni prepongono il pe- 
diluvio , mentre è versata dell’ acqua fredda sulla parte capillata . 

Considerando la manìa per resultato d’ un’ azione aumenta- 
ta del cervello ne deve succedere per sana indicazione curati- 
va della medesima 1’ amministrazione dell’ oppio , quale conviene 
in tutti quei casi di tal natura , nei quali per lo stato pleto- 
rico dell’ individuo , o per altri indizj di minaccia infiammato- 
ria al cervello non se ne possa temere qualche cattivo resulta- 
to.! buoni pratici ne convengono ampiamente, e però Tralles fu 
di questo sentimento , che è corroborato . dalla felice amministra- 
zione procurata dai Professori Huet , e Wepfero , quali lo prati- 
tatono in gran dose . 

La canfora fu commendata pure per cura dei maniaci , e di- 
verse osservazioni registrate nelle Translazioni Filosofiche di Lon- 
dra r accrediterebbero. Sapendo dall’ integerrimo Beccaria, che ra- 
le sostanza possiede una virtù narcotica , e sedativa , però si spie- 
ga per qual ragione può riescirc giovevole ma come tale non è 
avverata dalla maggior parte dei pratici . 

I viaggi per lungo tempo continovati , ed i lavori assai pe- 
nosi sono tutte cose , alle quali si deve ricorrere per i vantaggi 
del maniaco ogni volta che tutte le altre sopra prescritte cose 
fieno ricscite affatto frustranee . 11 maniaco essendo d’ un tem- 
peramento piuttosto sanguigno, che melancolico, ed essendo prescrit- 
ti i rimedi, quali sono indicati per il meglio dalla qualità del 
temperamento se ne può sperare un resultato viepiù felice . 

La pazzia jiarziale per una sola ragione , o per diverse , ma MeUnro- 
di numero limitato senza una minaccia grande della propria, e *'** 

dell’ altrui vita caratterizza la melancolia , alla quale sono tanto 
più sottoposte le persone serie , mentre ci si denota un naturale ' 
istinto alle profonde meditazioni , e si cura alienando colla mag- 
gior diligenza possibile tutte le cause , che possono avere eccita- 
ta più facilmente la dichiarazione della màlinconia , e pratican- 
do a norma della necessità 1’ emissione -del sangue, essendo caso 
assai raro di dover praticare i più atti narcotici , ma bensì giova 
in tal ricorrenza 1’ esercizio grande procurato principalmente dai 
lunghi viaggi . 

La demenza è costituita da una debolezza dell’ animo , e pe- Dcmta» 
rò i di lei respettivi soggetti ncn sono in grado di percepire i 
rapporti degl’ oggetti , ovvero non se ne sovvengono, e però la 
memoria deperdita è una spece di demenza con differenza però , 
che ideune volte quest’ ultima esiste senza che sia dichiarata la 
demenza in tutte le dì lei sopraccennate parti. Il cervello del 
demente è in uno stato di maggior mollezza, o fiaccidità, e tal- 
volta 
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volta vi si riscontra una quantità maggiore ,• • minore d’ acqua . H 
contrario può combinarsi in qualche caso , ma nella pluralità è 
nato osservato tale . Si possono ammettere tre spece di demenze . 
L’ innata , che depenilc da una scarsità grande di cervello , e quel- 
li , quali sono in questa circostanza si chiamano microcefali , ov- 
vero da una cattiva conformazione del medesimo , seppure la ca- 
gione non resulta da una pressione , che per vizio d’ una parte del 
cranio sia annunziata a qualche porzione di quella viscera . La se- 
conda spcce è propria dei vecchi , e resulta da inanizione . La ter- 
ra finalmente è 1’ accidentale , eh’ è alcune volte la conseguenza 
delle febbri intermittenti , c soprattutto in sequela di replicate emis- 
sioni di sangue , e dei purganti reiterati , com’ è altre volte erigi - 
nata da una causa fisica , ovvero da una contusione alla parte ca- 
pillata , ed alcune volte per la sola repercussione essendo rimasta 
percossa ogn’ altra parte , che quella capillata . La pletora trascu- 
rata , r evacuazioni soppresse , le coliche violente soprattutto nei 
malinconici, 1’ eccessivo trasporto venereo, i timori, i terrori, le 
malinconie eccessive , i liquori spiritosi usati sregolatamente , i ve- 
leni narcotici , sono tante sorgenti della demenza , che s' è innata 
non se ne speri così facilmente la dileguazione , ed altrettanto si 
decida per la senile , e per quella ( quantunque accidentale ) non 
lascia però d' essere originata immediatamente da una grande al- 
> terazione seguita nel cervello , dove sono stati trovati più volte 

ancora dei calcoli , o resa gissea una porzione del medesimo , co- 
me ci è dividuato dall’ Haller, c diversi altri osservatori dei più 
accurati . La causa della demenza qualunque , ma soprattutto di 
quella accidentale essendo bene indagata, si può in qualche ma- 
niera sperare di riescire d’ una qualche risorsa al paziente , o al- 
meno di pronunziarne un’ accurato prognostico . 

Dadieiinii dovere , che sia specificata ancora I’ oneirodinia , che 

' consiste in un’ immaginazione viva , o disgustosa net tenipo del 
sonno, e sotto tale aspetto è compreso il sonnambulismo , e l’in- 
cubo . Può esser considerata 1’ oneirodinia sotto var) aspetti , e pe- 
rò fissare per attiva ‘quella , nella quale i respettivi individui eser- 
citano le diverse funzioni , alle quali si liberano essendo bene sve- 
gli , con quella diflTcrcnza soltanto, ah’ è specificata dalla condizio- 
ne loro di dormire, e cosi succede nei sonnambuli, dei quali ve 
ne sono alcuni, quali non abbandonano il Ietto loro, e soltanto 
■ parlano , gri lane , c si agitano ; ed altri , quali si levano , e fanno 

tutto quello , che eseguirebbero essendo svegli , ma colla peggior 
condizione d’ esporsi a qualche ragguardevole pericolo non essen-- 
do allora in circostanza di metodiche reflessioni, alle quali volendoli 
richiamare , svegliandoli , bisogna che sia eseguito ciò colla massima 
cautela , perchè facendolo quando il paziente è in qualche cimenta 
• paricoluso si risica, che gli si alteri ndnene la fantaua da snccede- 

* , . , re al- 
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re allora per di lui finale rovina quslcltè non sarebbe probabil- 
mente seguito se si manteneva nel sonnambulismo . Una seconda 
spece d’ oneiroilinia k quella , che è congiunta con altro male , e 
talvolta lo precede , o posticipa , e di questa natura era quella 
della quale parla Sauvages , e la quale principiava con un' acces- 
so di catalessi , e ne terminava con un secondo accesso . Final- 
mente vi è r oneirodinia" discinta per gravativa a cagione degli, 
cfi'etti , che vi si combinano, e soprattutto d' un peso grande al 
torace. Tal male assalisce facilmeute i pletorici quando essendo 
nel Ietto gli si rarefa assai il sangue , e si annunzia soprattutto 
quando spira un vento di mezzo giorno , ed essendo coricati sul 
dorso ; e vi è da considerare ancora sotto un tal aspetto quella 
grave oppressione di respiro con un’ alterazione delle funzioni in- 
tellettuali , e che si distingue ancora per epilessia notturna , quale 
procede da un ventricolo molto carico d’ alimenti , e che com- 
prime però il diaframma, osservandolo di preferenza nei fanciul- 
li, e soprattutto in quelli, che sono avidi d' una nutrizione trop- 
po succulenta . 

Altra spece dell’ oneirodinia sono 1' ipocondrica , 1’ intermit- 
tente, della quale fa menzione Foresto, la verminosa in conseguen- 
za di vermi nel ventricolo , o negl' intestini , e 1’ idrocefalo . La 
cura dell’ oneirodinia dev' essere regolata con quei medicamenti , o 
respettive operazioni , che possono avere la maggior’ azione sulla 
causa , e però conviene alcune volte 1’ emissione di ^nguc , ed al- 
tre fiate sono a norma bene indicati gl’ emetici , i purganti , gli 

antiflogistici , la dieta , la quiete , ed una situazione , che faciliti la 
circola/ione del capo. 

Apparendo tutti gl’ •ggetti , che si presentono alla vista in 
moto mentre ne sono immobili , e denotandosi in moto se mede- 
simt) è allora costituita l’ alterazione cerebrale , che si chiama verti- 
gine , della quale se ne fissano due spece, consìstendo la prima, 
che si specifica per semplice in un moto degl’ anzidetti oggetti sen- 
za che la vista ne sia oscurata , e la seconda , che si dice te- 
nebrosa quale è detta altrimenti Scotomij. h congiunta con oscu- 
ramento della vista , e 1’ individuo offeso cade in terra con pal- 
pitazioni ili cuore non affatto inJiflèrenti . Non c caso raro , che 

la vertigine sia un prenunzio dell’ apoplessia , mentre è altre vol- 
te una mera conseguenza di un’ eccessiva mobilita nervosa quale 
può es ere promossa , o almeno aumentata considcrabilmenre ila 
qualche causa esterna, e la cura dev’ essere regolata a norma 
della cairione , che la costituisce, prognosticandone variamente per 
una tal ra rione. 

Una malattia frequentissima , e che estingue molti individui Apoplcfi» 
n’ è 1’ apoplessia , colla quale si combina la quasi totale alic- 
zuziea* dei scasi interni ■ cd esterni come pure di tutti i moti 

Tolou- 
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volontari , mentre la respirazione , ed il mote del enoi-e si man- 
tengono competentemente bene . Quelli , che sorpassano l’ età dei 
scssant’ anni ci sono prevalentemente sottoposti , e principalmente 
quelli , nei quali si combina grandezza di capo con brevità del 
collo , pletora , vita sedentaria , vitto copioso , e nutriente con tra- 
sporto per i fluidi fermentati . In conseguenza d’ una soppressa 
emorragia periodica dalle emoroidi si fa pure frequente l’ apo- 
plessia . Non di rado si annunzia in un subito senza che quel di- 
sgraziato , quale ne diviene il soggetto si senta incomodato , ma 
altre fiate ella è preceduta da episrasis , emicrania , o dolore gra- 
vativo a tutto il capo , passeggierà diminuzione della vista , e 
dell’ udito , visioni false , torpore , o paralisi nelle estremità , gran- 
de propensione al sonno , frequenti accessi di tosse soffogatoria . 
L’ osservazione ha fatto rilevare , che 1’ apoplessia dichiarandosi 
ad un grado molto considerevole ne succedeva ad un esercizio 
violento , ad una forzata inspirazione , ed insieme per lungo tem- 
po continovata , ad un accesso di collera , ad un considerevolis- 
simo calore esterno suscitato da molte persone riunite in un mo- 
derato luogo , ali’ ubriachezza , al bagno caldo , ad una legatura 
assai forte intorno al collo ec. 

L’ apoplessia suole predominare nella primavera soprattutto 
quando succede ad un inverno assai freddo. Talvolta à tutto il 
corpo paralitico ; ma nella pluralità delle circostanze n’ è un so- 
lo lato, e r altro n’ è spesso assalito dalle -convulsioni. La re- 
spirazione n’ è ordinariamente stcrtorosa. 

L’ apoplessia riconosce per causa immediata un’ interruzzio- 
ne nella facoltà nervosa , e ciò depende da una compressione 
eseguita all’ origine dei nervi , o da una cagione , che toglie la 
mobilità del potere nervoso . Tuttavoltachè la malattia sia ge- 
nerale , si deve trattare d’ una compressione, che comprenda ogni 
origine nervosa , o almeno la sosdìnza midollare del cervello , e 
ciò può derivare da una parziale depressione del •cranio , da qual- 
che esostosi , o tumore insorto nel cervello , o di lui involucri , 
ed il di cui volume sia tale da comprimere dannosamente quel- 
la viscera , da sangue accumulato nei vasi sanguigni cerebrali in 
una dose tale d’ arrecare pure del danno ragguanlevole al piò 
volte rammentato cervello , e finalmente dalle varie spece dei 
fluidi travasati dentro quel recipiente osseo ; ed i quali fluidi si 
riducono al sangue sortito dai di lui propri canali, ed al siero, 
che vi è depositato dai vasi esalanti , ed i quali stravasi pos- 
sono essere originati da tutto quel che aumenta 1’ impeto della 
circolazione arteriosa dentro il capo , e però si nominano gl’ eser- 
cizi violenti , r ecoéssivo accesso di collera , 1’ azione gagliardis- 
sima del calore àstertio , una forte compressione -tiiir aorta de- 
scendeme . Tutto quel che impedisce il libero ritorno del san- 
gue 
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gue venoso dal cervello al cuore costituisce una causa degli stra- 
vasi sopr’ accennati , e siccome la distribuzione venosa del cer- 
vello è tale da ritardare un tal ritorno , è però cosa ben faci- 
le di persuadersi , che ne deve succedere tanto più facilmente un 
ritardo circolatorio nell’ età avanzata , nella quale le vene sono 
in uno stato di pletora > e ciò esiste soprattutto nel cervello , il 
che è sollecitato sovente da una situazione inversa del capo, per 
una situazione determinata di tutto il corpo , o per altre ragio- 
ni; da una legatura assai serrata attorno il collo; da ogni ostru- 
zione delle vene , che riconducono il sangue dal capo , e nota- 
mente da una della vena cava ascendente ; dai polipi della ve- 
na cava , o del ventricolo destro , quali impediscono il ritorno 
del sangue al cuore ; da tutto quel eh' è capace d’ impedire la 
libera circolazione polmonare , mentre non può allora riceversi 
liberamente il sangue nell' auricola destra , e finalmente da uno 
studio intensissimo , e dalle inquietudini veementissime . 

L’ apoplessia può essere per il concorso dell' una , o dell’ al- 
tra di queste cause , o di varie insieme prodotta in difierente 
forma quantunque si tratti sempre d’ una pletora in ragione d’ 
essere arteriosa , o venosa . Trattandosi d’ una pletora arteriosa , 
può avvenire una lacerazione nei vasi arteriosi , e succedere uno 
stravaso del sangue , che si dice rosso per differenziarsi dal di lui 
siero , quale può sortire dalle diramazioni sanguigne per il mag- 
giore afflusso dell' altro sangue , ed aumentata azione dei vasi , tal- 
meniechè si dichiara uno travaso sieroso capace di produrre una 
compressione assai dannosa . 

La pletora venosa può cagionare 1’ apoplessia in due diffe- 
renti maniere , trattandosi in una della compressione sì gagliar- 
da , che il sangue venoso in ragione dell’ anzidetta pletora prò- 
muove alle arterie , che queste non potendo liberarsi del san- 
gue di cui sono piene , si strappano in qualche luogo dell’ esten- 
sive loro , e così ne succede un' emorragia cerebrale , della qua- 
le ne fece una grande , e saggia menzione il celeberrimo Hof. 
femanno . L’ altra maniera colla quale procede essa pletora veno- 
sa nel promuovere 1' apoplessia n' à 1’ istessa compressione sul 
sistema arterioso , che corrisponde alla distribuzione delle vene ce- 
rebrali , ma essendo più moderata dell'altra non giunge al gra- 
do d' ecciiare una lacerazione, quanto un’ esudazione in quan- 
tità però tale da costituire un' accumulazione sierosa di grande 
importanza 

L’ apoplessia non resulta solamente dalle cause immediate 
sopr' indicate , quanto ancora è promossa di tempo in tempo la 
una debolezza grande , eil universale , ovvero da un predominio 
sieroso come si annunzia negl’ idropici , quali muojono frequen- 
raneace apopleticii c tali muojono frequentemente ancora quelli. 



nei quali esiste un’ Ischurla renale , • »Ia usa soppressione di 
orina . 

Da quanto è stato esposto relativamente alle varie spece 
dell’ apoplessia si rileva , che si dichiara tanto la sanguigna , 
che la sierosa , come pure l’ idopatica , e la sintomatica ; ma oltre 
oiò dev’ essere ammessa un’ altra spece d' apoplessia , quale re- 
sulta dalla deficenza d’ azione del sistema nervoso, perchè vi ab- 
bia agito dannosamente 1’ aria mefitica prodotta dai liquori , che 
fermentano , c da molte altre sorgenti capaci d’ eccitare tutto 
ciò, il vapore del carbone, che arde, le esalazioni mercuriali, 
saturnine , e di altre spece metalliche , 1’ oppio , lo spirito di vi- 
no , e molti altri veleni narcotici . Il freddo, le commozini , l’elet- 
tricità , e le passioni dell' animo sono altre cagioni di quest’ apo- 
plessia , quali agiscono egualmente abolendo il potere nervoso , 
ed in tal maniera sono di costante sentimento , che agischino an- 
cora i veleni , quantunque il celebre Felice Fontana abbia giudi- 
cato in favore d’ un coagulo sanguigno , decidendo così dopo le 
reiterate esperienze , fatte col veleno della vipera iniettato nelle 
iugulari di alcuni coniglieli , avendo osservato , che esso sangue 
si coagula, ma conviene riflettere d' esser ciò in conseguenza d’ 
nn immediato contatto del veleno col sangue , e quando la vi- 
pera ci morde , ne sono i nervi , che no ricevono la pessima 
impressione, e non sarebbe d’altronde supponibile in form’ al- 
cuna , che potesse essere assorbito nell’ istante tanto veleno da pro- 
durci un’ alterazione coagulante com’ è stato di sopra accennato . 

Per effetto della sola malattia nervosa può succedere uno stra- 
vaso sanguigno , o sieroso , mentre mancando 1’ afflusso nerveo in 
favore dei vasi sanguigni ne succede, che il sangue vi si trat- 
tiene , ed in conseguenza ne succede una lacerazione , o una co- 
piosa svaporazione sierosa , 

Avuto riguardo alle_ diverse cagioni dell’ apoplessia ne resul- 
ta la morte immediatamente dopo , ovvero il paziente resta pa- 
ralitico , e spesso rimane coll’ emiplegia . Chi è stato sottoposto 
a tale accesso, e che ne guarisca , facilmente ci recidiva, e final- 
incme muore. Il Professore può bene prognosticare dell’ esito di 
queir apoplessia facendo accurata reflessione alle cagioni predi- 
sponenti, agl’ accidenti , che hanno preceduto, alle cagioni occa- 
sionali, alla violenza, ed al grado dei sintomi, alla durata del- 
la malattia , ed all’ effetto arrecato dai medicamenti . 

La cura prolilatica dell’ apoplessia deve consistere nell’ allon- 
tanare le di lei cause per quanto sia possibile , e siccome la 
causa efiìcente non vi ha una piccola azione, e suol’ essere de- 
terminata dalla pletora , però conviene procurare in qualunque 
forma d’ evitarla coll’ esercizio , e con una giudiziosa regola di 
vita . II primo deve però essere praticato con gran moderazione, 
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Bcciochè non eccìri un eccedente riscaldamento , e la seconda dev’ 
essere regolata a norma dell’ età , e costituzione del soggetto av- 
vertendo di raccomandare nella pluralità dei casi di questa na- 
tura il vitto vegetale, e di bere pochissimo vino, preferendo la 
birra . 

L' uso grande del tabacco può riescire assai dannoso , ed 
è soltanto da concedersi in qualche dose quando che piaccia d’ 
invitare una copiosa secrezione dalla narice . 

I purganti devono essere usati con molta circospezione, cJ 
alla copiosa emissione di sangue bisogna ricorrerci quando c’ ac- 
corghiamo d’ una vera pletora , mentre in circostanze ili minor 
rilievo , ma nelle qual) convenga pure tal diminuzione , possono 
essere praticate le mignatta alle regioni temporali , e le scari- 
ficazioni alla nuca . Il vessicante , il setaceo , ed il fonticolo in 
quella regione godono ancora d’ una buona indicazione . 

Dichiarata 1’ apoplessia, bisogna ricorrere all’ anzidetta emis- 
sione copiosa del sangue ogni volta che si combini tutto quel- 
lo che può indicare un’ antecedente pletora, e se tal cosa fos- 
se procurata per 1’ iugulare , o per la temporale potrebbe esse- 
re sperato qualche maggior vantaggio . Cavando «angue dagl’ ar- 
ticoli, ti opererà sopra quelli, che sono meno malati. 

_ I lavativi con materie stimolanti , i purgami drastici quan- 
do il malato sia in circostanza d’ inghiottire possono essere pu- 
re prescritti. 

L’ emetico non è lodato da alcuni pratici per il timore di 
promuovere un concorso troppo violento del sangue verso il ca- 
po , ma io non sò applaudirlo j^r 1’ altro motivo di non go- 
dere d’ alcuna ben ponderata indicazione . 

II vessicante sulla parte capillata , o in una parte assai adia- 
cente alla medesima non dev’ esser trascurata. Gli stimolanti non 
convengono, e se una qualche lode gli si vuole referire , ciò 
sia più in favore dell’, apoplessia sierosa , che della sanguigna , 
ma ancora in questo caso bisogna praticarli con grande cautela, 
per non cimentare un’ irritazione troppo gagliarda . 

Sovente sopraggiunge la febbre ad un apopletico , ed à ri- 

f uardata da alcuni come una di lui vantaggiosa risorsa, fondan- 
o tal decisione sulla maniera di ragionare relativamente alla cau- 
sa della medesima credendo di poterla referire ad una materia 
morbosa , che stimolando il cuore lo ecciti ad una maggiore azio- 
ne capace di vincere l’ostacolo, che può essere in una parte del 
cervello , ma siccome si deve concepire tutt’ altra idea di essa 
causa febbrile , però si determini , che la febbre annunzia un 
aumento di male , e che non può ridondare in alcun vantag- 
gio dell’ infermo. 
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L' apoiileisla Mj’nmra dalla grave debolcxra del sistema ner- 
voso milita una cura relativa alla cagione, die la prò luce per 
quanto però vi possino avere azione i respcttivi soccorsi Medici. 

Quella , che sia promossa dalla depressione d’ una porzio- 
ne del cranio richiede quell’ operazione, che dev’ essere detta- 
gliata in seguito, e se si tratta di qualche tumore nato dentro 
quel reciioienre osseo, ne ò un male affatto irrimediabile, 
freniti,!», 1-’ infiammazione delle meningi c chiamara frcnitide, e ccfaliti- 
ercftU- de si dice quella del cervello. E’ ben difficile, che quelle sieno sane, 
mentre il cervello è gravemente malato, e respettivamente il con- 
trario. Si assegna per segno distintivo della ccfaliride un grado di 
coma , adducendo , che il delirio accompagna di preferenza la freni- 
tide.ma stando attaccati a tal specificazione si commetterebbero fa- 
cilmente degl’ equivoci grandi. Nata un’ infiammazione dentro al 
cranio il viso si fa acceso , la regione capillara diviene molto 
dolente , la luce fa un’ impressione penosissima nelle retine , i 
vasi della congiuntiva sono turgidi, vi è il delirio, o il coma, 
e la febbre infiammatoria. La causa di una tal malattia tanto 
grande 4 esterna , o interna . L’ esposizione della regione capil- 
lata denudata all’ aria molto fresca , i raggi solari , che percuo- 
tino per lungo tempo tal parte , le passioni gagliardissime sono 
nel numero delle cause della frenitide , per la quale prognosti- 
cheremo male . L’ emis>ione di sangue copiosa , e clic instituireb- 
bamo francamente per 1’ arteria temporale se non riunisse 1’ in- 
conveniente della consecutiva compressione non affatto indifferen- 
te in questo caso, il vessicante nella parte la più prossima alla 
regione affetta sono tutte cose , che non si ammettano in que- 
sta circostanza . 

Segnita la morte di un tal infermo , cd esaminato il di lui 
cervello , non è difficil cosa di trovarci diversi effetti della gran- 
de infiammazione , e però 1’ ascesso , ed un’ idropisia . 

03 (, XXI. Nel Febbraio dell’ anno 1781. fu ricevuto nello Spedale di 

San Giovanni d’ Iddio un senile uomo sopito , e con vomito. 
Furono usate diverse diligenze per il di lui recuperamemo , ma 
tutto riesci frustraneo , eseguita la mone apparve un vasto asces- 
so in uno degli emisferi cerebrali con copiosa raccolta di acqua 
nei ventricoli di quell’ immensa visccra , e però si trattava d’ un 
idrocefalo acuto . 

L’ aria fresca conviene per chi ha infiammato il cervello , 
ma i narcotici non sono bene indicati . 

Cara,coou ^ profondo sopimento, il coma è un sopimento 

Uui{a minore , ed il letargo è un sopimento profondo combinato colla 
febbre. Il coma è di due spcce , sonnolento, o c.najl,rj , c ve- 
gliantc , o ti|bmuniu . II primo consiste in un sopimento , che re- 
sta sospeso quando il malato si chiama , ed è allora capace di 
'- rispon- 
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rlipondere alle ricerche, quali li sono fatte. L’ altra speco è ca- 
ratt.eritiraia tl.a un gcàmle trasporto' al sonno con belino, e feb- 
bre. continova . Le cause di questi diversi sopimenti sono .varie, 
c quelchc sarebbe da notarsi riguardo alle cause , esito , - c cu- 
ra non farebbe , che annunziare una repilogazippe di quel tan- 
to che è dettagliato parlando di ciascun male del cervello in 
particolare , talmentechè non conviene esicndercisi attualmente. 

Successivamente fai chiamato in Poscia per consultare sulla 
malattia del Sig. Giv. Succi, quale giovine essendo caduco da 
cavallo , percuoti molto una regione temporale , e rimase sopito . 

Non volli trapanare per le suddette ragioni , ed il signore gua- 
rì dopo però d’ essere rimasto per un leggiero intervallo ceco nell’ 
occhio corrispondente alla parte percossa , e tale cecità si dovè 
all’ alterazione del trigemcllo. Dopoché sono primo Operatore nel 
l’.egio S^icdale di Santa Maria Nuova vi ho avuti molti mala- 
ti sopiti in conseguenza di contusione , non gii ho voluti tra- 
panare , c se i’ alterazione non era affatto invincibile , essi ne so- 
no guariti. E' stato in tali casi commendato da alcuni il vesci- 
cante alla parte capillata , ed altri hanno trattato in gran fa- 
vore tlell’ oppio Di questi fra loro opposti rimed) , il secondo ne 
goderebbe la migliore indicazione perchè giudico piuttosto irrica- 
to assai , che soverchiamente assopito il sistema nervoso . 

I casi nei quali la trapanazb'nc conviene sono. Primo per una Tripan*. 
frattura con depressione , e che i pezzi offendano le meningi . Sccon- nont 
do, per dare esito a marcia formatasi sotto il cranio . Terzo per 
abolire un pezzo d’ osso divenuto la te le d' un pertinace dolo- 
re , come segue spjasso nel caso d’ un dente . Quarto per toglie- 
re un pezzo del cranio guasto a, tutta sostanza , cd il quale tar- 
di assaissimo a separar.^ dal sanp,. 

la trapanazirne rispetto ni cranio si fa nella volta, o parti 
di lui laterali ., Cpnyienc di mm t^Apnnare lungo i seni frontali nel 
lupgo dei seni dfUa dura madre, nella parte anteriore , cd in- 
feriore dei sincipiti dove rimane 1’ arteria meningea, c dove so- 
no le suture,; essendo le meningi . molto aderenti alle medesime. 
Assoluta necessità essendovi perù di trapanare in quel luogo , ciò 
si deve fare senza a]cun timore . 

II capo di chi deve esser trapanato ^deve ripo.'are sopra un 
guanciale riposato sù un corpo soh-io . Per forare il cranio con- 
viene denudarlo , se già non lo è perchè esista una ferita . Molti 
Chirurghi hanno questionata la figura di tal ferita . Vi è la fo- 
rila in X a \ a T a G a C , e in -i- . L’ inciskine cruciale ha 1’ 
inconveniente dei quattro lahbrctti , che et nvitne nel corso della cu- 
ra abolirli . inconveniente, tanto maggiore nell’ incisione a V , csl 
a G Quella a T ha minore inconveniente, che consistendo in 
due incisioni, 1’ una perpendicoiure all’ altra, eLeno si possono al- 
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longare a piacimento, ma migliore n* è quello semplice. Il era* 
aio và messo affatto al n 'do , il che si fa raspando il pericranio 
enn lo strumento detto raspatoio , ed in di lui mancanza col ma- 
nico d' un coltello . 

Scoperto il cranio s’applica il trapano, ch'i costituito da una 
sega circolare collocata alla fine d’ un pezzo cilindrico , chiamato 
corona . Il trapano varia nella forma . Se la corona detta nespola 
fa un pezzo concinovato con uno orizontale dicesi lo strumento tre- 
iina . Egli s’ impugna con una mano, ed applicato li si dà un gi- 
ro , e così sega , ma subito dopo conviene di ritornare nel snedesi- 
mo cammino , per far nuovamente un’ egual cosa . Al contrario 
quando la corona è connessa ad un pezzo d’ acciaio , o di ferro a 
forma di trivello ,' ella agisce continovando sempre a girare circo- 
larmente . Il primo strumento richiede più fermezza nella mano , 
ma ha però il vantaggio di potersi inclinare sull'uno, o sull’ altro 
lato , con maggiore celerità di quello , che si fa coll’ altro ad al- 
bero . Nel mezzo della corona esiste una parte piramidale , e ta- 
gliente , quale serve per fissare la nespola nel luogo dove si suole 
trapanare. Si gira lo strumento insieme colla piramide fino a che 
egli sia alquanto internato nell’ ossa , che allora ella levasi , ed i 
giri si fanno in seguito più moderati , acciocché non segua di rom- 
pere la vitrea , e danneggiare il cervello . Abolito il pezzo d’ os- 
so se si è fatta la trapanazione per una frattura con depressione, 
• che con 1’ operazione non si fieno aboliti i pezzi , che la costi- 
tuiscono , come si conviene di preferenza , sarebbe d' uopo d’ intro- 
durre una leva per sollevare 1’ osso. Il fu Petk Chirurgo Francese 
ne fece costruire una , quale devesi dire a ponte . mentre ella re- 
sulta dall’ unione di due pezzi che insieme uniti si accroclano. 
Uno di questi si appoggia, mentre 1’ altro agisce sollevando, ma 
preferibile una leva detertnmata da un pezzo d’ accajo concavo 
nell’ estremità. Con tale concavità si solleva, per esempio, una 
schieggia d’osso quale offenda le meningi senza ricorrere alla tra- 
panazione . 

Se la nominata operazione si facesse col fine di dare esito a 
sangue , o marcia, che si supponesse esistente sotto il cranio, non 
riscontrando nè di quello nè di questa ma ritrovando tale ten- 
sione nelle meningi, che inviti a credere d’ esservi qualche cosa 
sotto loro, si aprono . Annessi al trapano 4ono ancora alcuni stru- 
menti , uno fra i quali tende a levare qualche scheggiola ossea , 
che sia attorno il foro , ed il quale essendo composte della parte 
tagliente , e di una prominenza rotondetta per difèndere nel tem- 
po istcsso le meningi , si dice il coltello lenticolare ; vi è ancora 
strumento adattato per spingere nel foro le £ia, ed egli si dice 
meningofilace . 
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Il foro fatto col trapano si rara con morbide fila, qual’ è 
ornai tempo di tralasciare, che sieno imbrattate col balsamo d* 
Arceo , del Copaù , o Fioravanti , e si approssimano più eh’ è pos- 
sibile insieme le labbra della ferita. Con le fila si continova la 
cura , e cosi si può sperare di vedere ancora tenuto indietro l’ iper- 
sarcosi , o sia fungo della dura madre , quale dichiarandosi si vin- 
cerà con i miti escarotici , c talvolta può convenire 1’ escisione . 
Quel foro vivendo il malato s’ osserva a poco a poco chiudersi , c 
ciò segue per la vegetazione d’ una materia , quale diviene organiz- 
zata , ed osKa. 

SEZIONE V. 

Dà nuli dello itrumcnto acustico . 

Il cervello essendo malato, tutte le sensazioni sono imperfette, 
o si annullano , mentre che non può allora ricevere dai nervi le 
varie impressioni, acciocché se ne formino le aggiustate idee. Elle- 
no non SI eseguiscono tampoco , ancor che sano sia il cervello , al- 
lora quando è malato lo strumento , che riceve immediatamente la 
respettiva impressione esterna . ( i ) 

Nasce 

— I.' . — — . 

(i) t/n organo compostissimo, ed in maravigli osa forma arefà- 
tettato è V acustico , che si divide in esterno , ed interno . L' orec- 
chio , il meato uditorio esterno , e la membrana del timpano ne 
compongono la parte esterna , mentre che V interna , e principal par- 
te di quest organo è formata dalla cavità del timpano colle di lui 
respettive parti , e vi i l' elaboratissimo Isberinto . 

V orecchio i un corpo di figura ovale colla di lui maggiore estre- 
mità superiormente , e gode di due facete , delle quali una e poste- 
riore , e convessa , mentre V altra è anteriore , e concava , osservan- 
do in questa ripieghi , prominenze , e cavità . / ripieghi sono l' elice , 
che occupa tutto V orlo superiore dell’ orecchio , e antelice , che i si- 
tuata intimamente culle cavità grande, e jnccola dell'elice. Delle 
prominenze una è piccola , e situata anteriormente all' ingresso del 
meato uditorio si nomina trago , al quale corrisponde altra promi- 
nenza detta anti-trago : e finalmente il lobo , eh’ é al termine dell’ 
orecchio , ed il quale è spesso forato nelle femmine per appendervi 
qualche ornamento , e d’ altronde i forato ancora , perchè si è cre- 
duto utile ad alcuni mali . La maggiore delle cavità auricolari i 
la cenca divisa in due parti ineguali al prìnàpio dell’ elice, 
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Nasce alcune volte 1’ uomo con un tale strumento talmen- 
te guasco , che per tutto il tempo della di lui vita si mantie- 
ne sordo , il che si deve aliàessere tale strumento mancante di 
una qualche parte , ovvero dal non godere il nervo acustico la 
richiesta sensibilità . 

Lo strumento dell’ udito à soggetto a molti mali , quali rie- 
scono talvolta tauro maggiori , che quell’ organo è d’ una com- 
plicatissima struttura . 

. Nell’ 


V orecchio è composto ili i/n.i cartilagine di visibile in due 
lamine coperte dai comuni integumenti , che sono guarniti di molte 
glandulctte sebacee, ed ha parimente' Jet muscoli divisibili in intrinseci, 
ed estrinseci . / primi sono sottiiissimi , e si dicono grande , e pia- 
eolo muscolo dtW elice, muscolo del trago, ami trago, e del con- 
vesso auricolare : gli estrinseci sono due , una superiore , e della figu- 
ra d' un ventaglio nascente dalla parte superiore , ed anteriore del 
temporale , e da porzione del zigoma , terminando nel con-acsso au - 
rieolare . Il posteriore occupa la regione mastoiJea , c finisce neUa 
parte bassa della suddetta convessità . Tanfo gli uni , che gli altri 
dei descritti muscoli godono di limitatissima azione , comcchi V orec- 
chio umano non ha insogno di notabile moto . 

/ vasi sanguigni sono procurati all’ orecchio dalla temporale , 
e dall' occipitale . I nervi deli’ acustico , e d,d secondo , e terzo 
pajo dei cervicali . Egli ha pure i suoi vasi liiifalici . 

Il meato uditorio esterno è un condotto situato obliquamente, 
e prodotto in parte dalla continuazione dei com,'oncnti dell' orec- 
chio , ed in parte dalla sostanza dell’ osso temporale. Nella prima 
altrimenti detta la porzione molle del meato uditorio esistono va- 
rie glandule descritte dallo Stenone , e le quali separano una mate- 
}ia oleosa Jacilc a‘ condensarsi , è distinta col nome di cerume. Ti 
si combinano pure alcune leggiere solcature coperte da un piccul mu- 
scolo detto dal Santorini dell incisvra maggiore. M firmine delia 
seconda porzione altrimenti distinta per dura avvi una membrana i qua- 
le chiudendo L’ ingresso d’ una cavità detta timpano n’ e ,listinta 
con tal nome , ed è prodotta esternamente dalla epidermide , e per 
la parte interna da quella membrana , che veste la suddetta cavi- 
tà , e la quale si può distinguere per p, riuslio interno . Concava i 
tale membrana per la parte esterna , e convessa internamente , ma 
sempre più nel centro essendo che i unita col martello , come lo 
è ancora perfettamente col cerchio osseo , che fa il termine del suf 
detto Condotto /Ila è intatta quantunque il Hivino sentenziasse in 
Contrario , ed in ciò mi attengo alla sàvia decisione del Halther , 
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Nell orecchio è ftmigliarnicr.fc creara nna ferita; e ciò avvie- Artificiale 
ne di preferenza nel di lui lobo in causa d’ apiien.lerci Muel che '1'“' 

servir può d ornamento. L' orecchio maschile è talvolta nel “ 
medesimo luogo ferito , ma la ragione suol essere diversa essen- 
do quella di procurare la deviazione d' un male flussionale-esi- 
s^ente nella regione oculare. Il foro, eh' ò costituito nel lobo 
dell orecchio delle tenere fanciulle . non essendo aggiustatamente 
latto, se ne insegne , che le pazienti soffrono molto dolore, c 

la feri- 


Ruuefuo. Mor^^agnl Sahiticr, e notamente del mio Afacsnv , Jeter- 
minando tutti loro d esacre tal' apertura chimerica, o prodotta daU' 
arte qualora una ne sia stata nscontrata . b' talvolta La tal mem- 

° ’} rende impossMe la formazione 

dea udito, e però dovrassi ricorrere nel primo caso alla di l-i 
tittura come avvenne casualmente nell'uomo, la di cui istoria 'è 
rammentata dal Mudano, e come fu proposto dal CeseUeno d’ etc- 
Suirsi in un sordo deUnquente /npicse , ma senza elfettuazione per 
essersi suscitato un rumore popolarci mentre nell' altro caso mo- 
•xr,t I uso dei sufunup^ corroboranti. ° 

Lo strumento acustico più interno esiste ndh p.ìrte la più du- 
ra dU temporaU altrimenti detta piramUe , ed e formato da dite 
pam come sopra accennai , cioè cavità del timp.iL . c laberintt 
Superata la sopra descritta membrana del timpano si osserva 

h'\sT<r^ timpLo, e nella q,ut- 

/r ^firno quattro upcrnire. tre piccole prominenze, quattro piccoli 
assi, un nervo ed una quantità d' vMorL Delle L^ttro aperture 
ÌTL ^ ovale, e comluce al ve stibuj, chiù- 

detto staffa . l altra rotonda , quale comunica colli coclea ■ Li ter 
za apertura serve d' ingresso ad un condotto di figiira d- uL trlm'. 

moìle ^l7 . ad in parte 

tra il velo 7,e!!"bt‘ posteriore dcUa narice die- 

■mZ Z / fortilagtnea , e vestita dalla pituitaria . E dotata di 
'td n del due mascoU peristat 

/étlria^ 7 sircon/e«o del p.iUto serve a di- 

i diretto il perìstafiUno interno, o ele- 
vatore del velo pcmiulo . finalmente V ultima deUe quattro urer- 
mi7Ìarr'^“‘^* ««<- ceflu/e mastoidee , quaU esistono nclVapofisi mam- 
SZi’Z ^^P'-^r.ite. e coperte d.i piccoli dU- 

'-‘‘i»' sonori ; Ltre minori 
penare oltre le suddette vi esistono, e delle quali una e di- 
retta, 
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la ferirà è insculta ipesso in tal vicinanza della parte inferio- 
re del lobo auricolare , che presso questi divenne doppio , ed è 
allora , che si richiede una più ponderata cura per procurare di 
togliere la deformirà , e consolare la donna , che non manca d’ es- 
sere pfflitta per il timore di non potere ornarsi come per l' a- 
vantl dei pendenti. Si procura in primo luogo di riunire le duo 
pareti del lobo , rendendo fresca la loro superficc mercè qual- 
che escarotico, e poscia tenendone al contatto le labbra mercè 

alcuni 


retta al passaggio della corda del timpano , ed altra serve per 
il tendine del muscolo del martello , mentre altre sono per il pas- 
saggio di alcuni piccoli vasi sanguigni , t Jurono osservate parti- 
colarmente dal yalsalva . 

Le prominenze sono il promontorio , che rimane Jra le due 
finestre , la piramLie , che risiede alquanto dietro , ed un poco so- 
pra Ua di lèi apice , e termina in un JorclUno . /Illa parte ante- 
riore del promontorio si osserva la prominenza di figura simile al 
manico di un cuchuyo 

t quattro assetti si distinguono per martello , incudine , sta ffa, 
e lenticolare : il martello è un assetto divisibile in capo . collo , 
e manico . Il capo è articolato eoi corpo dell' incudine , e mi col- 
lo avvi una piccola apofisi , che somministra attacco al muscolo 
anteriore del martello . Ambe queste parti concernano le cellule ma- 
stoldee , e tutto il martello è situato alt’ ingresso della cavità del 
timpano u tendasi al centro deUa di lui membrana . 

V incudine è simile ad un dente molare divisibile in corpo, 
ed in due branche. Il corpo s' articola col capo del martello. La 
staffa , che prende il nome dalla di lei forma Jii descritta accu- 
ratamente dall' Eustachio , e risie.ie ali ingresso della finestra ova- 
le . Si divide in capo, br.inche , e base. Gode d' un muscoletto, 
che dalla cavità della piramide si estende alla di lei lunga br.in~ 
ca , ed è unita colla lunga branca deli incudine pi r mezzo deli 
asso lenticolare , eh' i il minore degi ossi esistenti nella cavità 
del tìmpano , ed i di figura simile aJ una lente piccolissima , co- 
me pure unito alla lunga branca deli incudine . / fin ^iiì descrit- 
ti assetti esistono così bene nel Jeto , che in altra ctd , e sono ve- 
stiti da un delicatissimo periostio , 

/I nervo , che esiste nella descritta cavità si denomina cor.ia 
del timpano, eJ è somministrata dalla porzione dura deU’ acusti- 
co intr ìduccndQsi per Ì apertura , che rimane alla parte posteriore 
della piramide , ed estendendosi sotto la corta branca dell' incudi- 
ne , e del manico dal martello , «e esc* per un Joro , che corri- 
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olconì pezzi di drappo d’ Tnghilterra . E’ avveTtibile di mante- 
nere mercè piccola tasta , o porzione di filo di ferro , o di piom- 
ht) un foro per potenti introtlurre il pendente, il cui peso non 
deve d' allora in avanti essere onninamente abbandonato all’ orec- 
chio per non incorrere in nuova divisione , e perciò si deve te- 
nerlo sospeso alia circonvicina parte mercè an nastrino condotto 
dietro 1' orecchio . Acciocché non insorga 1’ accennata divisione 
del lobo auricolare devesi forarlo alquanto lontano dal di lui 
Tom. l. H h orlo . 


afonie alla cavità glenoLlea iel temporale , e a' estende per la 
Jessura del CHasscrio , combinandosi in seguito col nervo 'linguale 
originato dal massillare injeriore , 

U laberinto è una parte compostissima costituita da una cavi- 
tà detta vesùhulo dai tre canaii semicircolarì e dalla coclea. 

U vcstibulo è una cavità sjcroica ditisa in due porzioni me- 
diante una spina ossea , delle quali la superiore è semiovale , e 
V injl riore semisferica . Ti e- fstono sette aperture , cinque delle qna- 
U riguardano i canali aemicinolari , la sesta conduce alla coclea , 
e la settima è la finestra evale , thè serve alla comunicazione del 
vestibulo colla cavità del timpano . 

I canali semicircolari sono tre , due verticali , ed uno orizon- 
tale , o esterno . / due primi si rianiacono', e ida ciò He ~ resulta un' 
apertura comune , che limita le altre al numero di quattro , e ter- 
minano nel vestibulo in tante vescichette , o ampollette , la di cui 
osservazione si deve allo Scarpa . 

l a coclea , o lumaca è così detta da una parte del laberin'^ 
to , thè ha qualehe similitii.iine con una conchiglia di verme testa- 
ceo , ed è composta di due spirali intere , e di una mezza , colla 
•quale termina, fila è separata in due parti merci una media so- 
stanza o^sea . Comunùa col vcstibulo, e colla cavità del timpano 
per mezzo della Jinestra rotonda . Tutte le accennate piirti sona 
umettate da un vntire cruento , che ci a’ introduce mediante due 
canalini situati nella sostanza ossea, e che ai dicono Cutuniani , dei 
quali uno riguarda il vcstibulo , e V altro la coclea . / vasi san- 
giiipni ci Sono forniti dall arterie stilo mastoidea , meningea, e ca- 
rotide interna . Le vene ad esse corrispondono , ed i nervi ven- 
gono dal scìtimo pajo dividendosi in porzione molle , ed in una 
dura . La prima si distribuisce nel di Li totale internamente , e 
la ^Seconda esce fìiori dopo d’ avere prodotta La corda del tim~ 
pano mercè il foro stilo-inastoidco per spanderai alla parte late- 
rale della faccia . Si riscontra sovente un rametto pure del quin- 
to pajo nella parte interna dello stiumento acustico. 


L' uso 
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orlo . Tal foro si £a, con uno strumento bene appuntato a guì» 
sa di lesina , ovvero col cerchietto dell’ istesso pendente . Crea- 
to il foro ci si mette immantinente un cordoncino , o un filo di 
ferro , o di piombo per tenerlo aperto , e può servire ancora 1’ 
istesso cerchietto sopra citato . Questa ferita quantunque piccola 
s' infiamma , e 1’ infiammazione è nella inoltiplicità dei sogget- 
ti limitatissima . 

Nascono nell' orecchio alcune ferite accidentalmente. II Chi- 
rurgo coopera alla loro abolizione tenendone al contatto le lab- 
bra con il drappo d' .Inghilterra se sono molto superficiali, che 
nel caso opposto ci si conviene qualche punto di cucitura , par- 
ticolarmente quando sieno a tutta sostanza dell' orecchio . Ac- 
ciocché di maggior efficacia riesca il mezzo messo in pratica per 
la cura della ferita dell’ orecchio , è d’ uopo , che questo riposi 
sopra il cotone , o morbide fila . La fasciatura fissa il tutto , che 
non si rimuove ■ fino dopo passato un qualche giorno -, tempo in 
cui è rimasta fatta la consolidazione della ferita , seppure non 
viene il caso di dovere scuoprire più presto 1’ orecchio , per os- 
servare la cagione del dolore, del quale il malato si lamenti. 

Le parti del corpo umano, elle sono molto esposte all’ in- 
giurie delle stagioni, e nelle quali si combina una granle len- 
tezza della circolazione per ' un force increspamento dei soli li sa- 

sci- 


L’ uso della descritte parti è di servire a produrre distinta- 
mente la sensazione del suono, o sia V u.iito- 

Il suono nasce dalla percussione di corpi duri , ed clastici co- 
munu-ata violentemente all’ aria , che n' e it mezzo per cui epli ù 
propaga , e ciò succede in linea retta con tanta celerità , che può 
percorrere in un secondo al di là di miUe ptedi sia egli acuto . o 
grave , debole, o intenso. / raggi sonori si reflcttono come f:f,lU del- 
la luce, e da questa proprietà dcpcnde la varietà d,l oiiiom>, che 
SI produce nelle tube spirali , paraboliche', elittiehe , e ne succede 
ancora V eco . 

Giunti i raggi sonori sull’ orecchio , ivi subiscono diverse r\Jra- 
ssioni , e per mezzo delle varie pieghe , e cavità del medesimo sé sà 
dopo le accuratissime osservazioni fitte dal Ccurnetra, che ne fi 
ineumbenzato dal Bocrave di rimanere tutti diruti nel meato udi- 
torio osti rno , di dove gitingimo sulla membrana del timpano , che 
rimane agitata , e così promovendosi l' alterazione nelle parti le pia 
interne , si propaga V agitazione da una parte all’ altra , e t!nal~ 
mente ne risente talmente il nervo acustico da eccitarne nel cer- 
vello la debita impressione , 
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scitat» 'nel cato aostr* da incomodo freddo , si rallenta ella , é 
ne succedono quei tumori , perciò detti geloni . Un incomodo piz* 
zicore gli annunzia per il solito, e dolore pungente suole ac- 
compagnarli nella suppurazione, la di eui marcia si procura per 
il solito, e naturalmente un esito. Gli ammollienti sono indica- 
ti , e perciò è giusto 1’ applicazione della pomata di rose , dell* 
unguento rosato , «o dell’ impiastro di pane, e latte ec. Alcune 
piaghette succedono a tali ammarcimenti , e le medesime so- 
, gliono persistere fino a che 1' aria non è meno rigida •, rigidi • 
tà però quale se nuoce all' umano individuo in causa dell* ap— 
parizione d’ alcuni leggieri mali , ella è però la piò desidera- 
bile , pprchè la più esitile fortificando i nostri soli li , e tenendo 
indietro la putrescenza. Per procurare 1’ essiccazione di tali pia- 
ghette divenute , che sono indolenti è giusta l’applicazione dell’ un- 
guento di cerasa o di qualche preparazione saturnina . » 

All’ infiammazione sono soggetti gli orecchi ancor fuori della sta- 
gione freddissima . Ella termina ont in resoluzione , ora da lei 
nascono degli ascessi , quali facilmente degenerano in piaga , che 
suole presto guarire. . , xi 1 

Nell’ orecchio nascono talvolta alcuni tomoretti follicolari , 
quali crescendo si curano con 1* apertura , mercè la quale leva- 
si la materia ,* che li costituisce, e coll’ escarotico nei conse- 
cutivi giorni li procura la destrnzlone del follicelo . 

Le piaghe , che nascono nell' orecchio sono d’ una qualità 
benigna , o d’ una maligna , I bambini sono facilmente sogget- 
ti a quelle della prima speee , e tanto più le sono , che il loro 
temperamento è sanguigno. L’ umor, che da loro trasuda si con- 
densa , e perciò formando dell’ escare si dicono quelle piaghe cro- 
stose . Giova di tenerle asterse «on una decozione di malva , o 
d’ orzo, rilasciando alla natura di procurarne a di lei benepla- 
cito la guarigione . 

l e piaghe di carattere canceroso , che esistono nell' orecchia, 
si curano con 1' abolizione supposto sempre , che sieno limitata- 
mente estese, t che con tale male non ve ne sia congiunto un 
qualche altro . 

Nasce alcune volte 1* uomo con il condotto imperforato, il 
che resultando sla una palese membrana , questa si apre , tenen- 
done poscia allontanate le labbra con una tasta di fila , e per il 
seguito con un pezzetto di spugna , acciocché rimanga vie me- 
glio assicurato il condotto ; ed altrettanto và fatto quando sia 
in grande vicinanza di quella del' timpano, ma con una caute- 
la tanto maggiore . 

E’ in altri tempi il meato uditorio affatto obliterato, e l’orec- 
chio è ripiegato in varie forme. Cresciuto in età il soggetto di 
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questa 


questa caceltra conformazione , prudenza di fare con cautela del* 
le prove per procurare di formare un artificiale meato . 

Assai più focilmente si corregge quella deformità , quale con- 
siste nell' essere il meato uditorio piuttosto in una defettuosa , che 
in una buona direzione . Essendo , per esempio , in una retta , ella è 
cattiva , mentre che la naturale à obliqua . Ci si rimedia adat- 
tando all’ orecchio uno strumento , mediante iUquale sieno rac-* 
colti viemeglio i raggi sonori , ed ì perciò molto utile uno stru* 
mento ad imbuto , o a conchiglia , ed il quale agente conviene an* 
cora per chi ha della debolezza nel medesimo strumento . 

PcrRiri ^ alcune volte annullato per esser cartilaginea la 

Clóne 'dèi membrana del timpano . In tale stato è prudq^za di rom|>ere quel* 
cimpano la membrana , mercè un piccolo troicart , o altro appuntato stru- 
mento . Con tale procedere è molto probabile , che sarebbe stato 
reso L* udito all’ uomo delinquente. Inglese , se veniva acconsenti- 
to dalle premure del Ceseldeno di permutarli la condanna di mor- 
te in quella dell’ accennata operazione . Riolano fa menzione d’ 
un sordo, quale cessò di esserlo dopo la rottura della mem- 
brana del timpano , il che avvenne mentre 1’ uomo si puliva il 
meato uditorio . 

Corpi udito è reso temporaneamente imperfetto , o nullo da al- 

cttisnci cunì corpi estranei esistenti nel meato uditorio ,* dove sono ve- 
nuti dall’ esterno , ovvero nel medesimo nati . Fagioli , ceci , pi- 
selli rimangono mercè 1’ incuria Aaciallcsca fiecilnsente ^crodoc- 
ti in quel condotto, che non possono essere tirati fuori dal pa- 
ziente istcsso , perchè si sono molto internati . Talvolta non è 
tampoco possibile di riaverli mercè le chirurgiche diligenze. Ta- 
le caso è però rarissimo, mentre il più delle ■ volte riesce d* 
cstraerli , mettendoli a leva con la cucchiajetta d’ uno specillo , 
piuttosto che abbrancandoli con le pinzette , dalle quali facilmente 
sgusciane . Un corpo appuntato come è lo spillo può attraver- 
sare la tuba Eustachiana per quanto tortuosa ella sia , ed inca- 
nalarsi nelle fauci di dove proc^a nell’ esofago , e cosi esca per 
gl’ intestini . Antonio Benevoli fu assicurato , che tale era stato I* 
esito d’ uno spillo insinuato nel meato uditorio d’ una ragazza , 
e l’ espertissimo Sig. Pietro Ferranti primario , ed attuai Chirurgo, 
in Rimini credè che cosi seguisse 1’ esito d’ un egual corpo estra- 
neo entrato nel meato aditorio d’ una Signora . 

Gl’ incomodissimi insetti s’ insinuano talvolta nel meato udi- 
torio, ed ivi essendo arrecano nn grande fastidio. Eglino soglio- 
no rimanere aderenti al cotone , che nel medesimo $’ introduce 
nsciutto , o inzuppato nell’ olio di terebinto. Se ciò non giova, 
si ricorre all’ aceto , allo spirito di vino , c finalmente al mer- 
curio . Talvolta «oao riescile utili le schizzettature con decozio- 
ai amate , 

L’ umore 
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, r - L’>ainore ccrumlnoso trattenendosi nel niéato' 'uditorio s’ atti- 
massa , indurisce , e 1’ udito ne soflìe . Se riesce diflicile di estrar- 
lo con tin cucchiaio , s’ ammollisce avanti con un’ acqua sapo- 
nacea . La sordità è stata alcune volte detemsinata da mr pez- 
zo di cotone indurito, ed internatosi nel meato uditorio, ed ivi 
rimasto per incuria del paziente , quale ce 1' aveva messo per 
rimedio d’un qualche male. La sordità è cessata, (piando quel 
corpo è stato estratto , 

1 polipi , « particolarmente i sarcomi non nascono di rado 
nel meato uditorio, e ne turano una buona porzione se non in- 
teramente . Eglino si aboliscono quando non sono cancerosi , ta- 
gliandoli , allacciandoli , o consumandoli col caustico , variando 
la maniera loro curativa a seccmda della mole, c della base, 
che hanno . Dovendo usare gli escarotici , bisogna avvertire di 
scansare i molto potenti , mentre ebe possono scoorere troppo il 
cervello . Fa alcune volte d’ uopo di ricorrere all’ applicazione 
del fuoco; il che si (à con la dovuta cautela per le : parti vi- 
cine , qual cosa si ottiene includendo il ferro infuocato in mi 
tubo pure di ferro. .. 

L’infiammazione non risparmia talvolta lo strumento dell’udi- 
to . E’ fortuna allora quando si limita al meato uditorio esterno , 
quale gonfiando, l'udito si rende difRcile , e tanto più lo è , se 
la membrana del timpano è interessata in questo male-, dal qua- 
le ne resulta talvolta la di lei destruzione . Nel corso d’ lyi ta- 
le male si praticano le iniezioni con la decozione d* orzo , di 
malva , o di papavero sia pura ,. o unita col latte . Garengeot ci 
procura il disegno di uno strumento per iniettare la tuba Eu- 
stachiana inventato da un Maestro di posta , che era malato d* 
otalgia , ma la difficoltà di conseguire tale iniezione , alienò i pra- 
tici dal commendarla generalmente . Terminando 1’ infiammazio- 
ne in suppurazione , e dichiarandosi un flusso marcioso , si di- 
stingue per otorrea . Il dplore assai prc^nJe fa sospettare ragio- 
nevolmente , che r InHamraazinne si sia estesa al di là della 
membrana del timpano , e ciò essendo vi è timore , che si pos- 
sa guastare 1’ osso . La cura consiste in blande iniezioni fino a 
che il dolore persiste . Cessato ogni sintoma infiammatorio , « 1* 
ammarcimento continovando , si può impunemente usare qualche 
schizzettatura con cose corroboranti , come è la china-china bol- 
lita prima nell’ acqua comune , e poscia nel vino . Queste può 
servire per iniezione ancora quando hanno m esso bollito dell’ aran- 
ci furti , bnccie di mela gratta , dell' allume bruciato ec. Giova an- 
cora il decotto con spuntature di salsapariglia , e legnosanto . So- 
no ornai parecehj mesi , che nello Spedale di S. Giovanni di Dio 
ebbi fra i miei malati uu uomo ila uno de’ cui meati uditoà 

i 

colava 
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colava molta marcia . Quell' ammarcimento uaò , tuo facendo 
del decotto di foglie di noce, 

Trettandosi di voler tentare 1* iniezione della tuba eurtac» 
chiana ti ricorre ad un sifone curvo, che i’ introduce nella na- 
rice . Giunto detto sifone internamente si rivolge verso 1' esterno. 

Accompagnato da profondo dolore suol’ essere un tumore in- 
fiammatorio , che si manifinta nella regione mastoidea , e il tu- 
more termina sovente in suppurazione . E’ allora necessario di da- 
re esitU alla marcia , seppure questa non prende 1‘ esito per il 
meato uditorio , o per la tuba eustachiana . 

J3SS.XXII. Un ragazzino Contadino s' ammalò d‘ un tumore infiamma- 
torio nella regione mastoidea destra. Egli suppurò, e la marcia 
prese 1’ esito per il meato uditorio esterno , iu causa che rima- 
se rotta la membrana del timpano . Per pochi - giorni continovò 
a colare marcia dal nominato condotto , 

L’ osso i alcune volte interessato in tal male , e convie- 
ne allora aspettare, che quello si separi dal sano, il che se 
tarda a seguire naturalmente, si ricorre al trapano, o scarpello. 

CoKifit inliammazione , e i di lei ribattami effetti non sono tal- 

volta meno frequenti in quel laberinco , dove sono i delicati ca- 
nali semicircolari , dove esiste la sorprendente coclea , il bel ve- 
sribulo , e dove sono i canalini , quali mantengono la circola- 
zione dell’ umore sanguinolento , che spalma le enunziate parti . 
1 modi del labcrinto si congetturano aoltanco estendo nascosti ai 
senti . Seguendo molta alterazione twl labcrinto , ne succede la 
sordità . Questa non «essa allora ,. come si dilegua ordinariamente 
' quella, che è la conseguenza d' un mole acuto, o d’ una gravi- 
danza. 

S E ^ I O N E VI. 

. Dei mali dei Sopraccigli , e. Palpebre . ( I ) 

T ^ Interessantissima sensazione visuale segue allora quando sa- 
no . essendo il cervello , in buono stato è il globo deli' occhio , 
e sue appartenenze , e che vi è il concorso della luce . 

Parlerò 


( I ) jIJ un arco gentilmente teso , ed ornate di peli fi re- 
firito il nome di sopracciglio per esistere sopra le ciglia , quali 
risiedono nei h ntbi delle palpebre . Egli c un corpo di jigura sc- 
micircolare avente Lt di lui maggiore estremità nell» inter- 

na , cd e composto di muhi peli , clw sotto spalmati da untos» 

umore 
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Farlerd in primo hio«o dei mali delle palpebre, cigli, e so- 
pracigli, anteponendo però 1’ esame dei mali, ai quali è sogget- jùij* * *"- 
ta quella gianduia , mercè la quale segue la separazione delle male 
lacrime. Ella rimane in una nicchietta sicoaea nella parte ester- 
na dell' orlo orbitale superiore , e da essa nascono diversi canalini , 
quali hanno foce nella ^ccia interna della palpebra superiore. 

La gianduia lacrimale è soggetta alla tumefazione, che con- 
siste nella di lei mutazione di sostanza , quale essendo d’ una 
mole moderata , se ne fa 1’ abolizione ; il che si ottiene dopo 
d’ avere aperti gl* integumenti tirando a se il tumore con un on- 
cinetto , separandolo dalle pani , colie quali è aderente . 

Per un tratto gentilmente arcato, e che rimane sopra l*or- Soprtcci 
lo superiore dell’ «rbita , insorgono dei peli or d' un colore , ed **'“„*|j'‘*‘* 
or dell' altro, i quali rimanendo appunto sopra -quelli esistenti 
nel lembo della palpebra, hanno perciò ÌI nome di sopraccigli. 

Peccano alcune volte in quanto che in un qualche luogo del lo- 
ro tratto non esistono i peli, ed allora* Insogna supplire alla de- 
formità dipingen.loli al naturale. "■< 

l sopraccigli sono soggetti alle ferÌM; ebe'sono pii, o me- F*ote 
no profonde, o di varia figura. Le ferite dei sòpraccigli sono tal- 
volta 


umore froilotto dalle elanduletie esistenti nell' integumento . Si muo- 
ve mercè un museoietto , eh' è abfuanto unito eoi muscolo fron- 
tale . l di lui vasi , e nervi vengono dai- frontali , o sograorbi— 
tali ! coneorre a vageggiare il viso , impedire che il su (ore colan- 
do lungo la fronte s introduca fra le palpebre , e finalmente mo- 
dera la tr ippa impressione della luce sull' istefsiì occhio procu- 
rando un ombra utile alla ^latazume della pupilla per la più di- 
stinta percezione degli oggetti. > 

Le palpebre temo Le coperte dell' occhio in numero di due 
nell' uomo . e sono supcriore , ed inferiore . unite insieme nelle lo- 
ro estremità denominate angoli , dei q’iali V interno è maggiore , ed 
ottuso , « V esterno’ acuto . Cuscuna palpebra ha un orlo Lggermen- 
te arcato dove esiste una cartilagine delta tarso , nella di cui so- 
stanza avvi un aggregato di piccole glandulette denominate dal Mei- 
bom'to separjtriù d' un scfciicco umore destinato ad umettare V oc- 
chio , le quali divengono spesso sede di queW erpetica maLittia det- 
ta tigna delle palpebre . Risiedono pure nel Tarso alcuni peli det- 
ti ciglia , e che sono maggiori nella palpebra superiore . l in tti so- 
no ad impedire L' offesa dell’ occhio da qualche insetto , o altro 
pieciul Corpo . ' 

Queste palpebre sono composte di una forte membrana , della 
auddetta cartilagine , d' un muscolo , e dei comuni intcgitm.nri . La 
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Volta accompagnate coll’ alterazione nella vista, ed ai piò è qne- 
sta più volte cessata dopo una percossa iti quel dato luogo . 
o?S. Un {VKO amoroso uomo Fiorentino percosse la propria mo» 

SXlIl. giJe , che ricevè un ben vibrato pugno nel sopracciglio sinistro; 
e la vista del cocrispondente occhio cessò immantinente. Un Chi- 
rurgo le prescrisse le lavande un poco spiritose , ma indarno . 
Viddi allora la paziente , e trovai , che la papilla era tanto di- 
latata dall’ esser quasi il di lèi cerchio a livello di quello del- 
la cornea . Era affatto immobile . La lente cristallina era chia- 
ra . Un gran dolore accusava la donna al globo tlell’ occhio . 
La cecità essendo stata consecutiva ad una contusione sul so- 
pracciglio era cosa certa , che i nervi restati immetliatamente le- 
si erano i frontali. Ippocrate conobbe, che in* seguirò d' nn col- 
po , o ferita al sopracciglio s’ oscura la vista . Il Camerano ci 
racconta , die un giovinetto , il quale aveva ricevuto nell’ an- 
golo interno delle palpebre dell’ occhio sinistro una piccola feri- 
ta con scopertura dell' osso , sofiri un dolore molto forre accom- 
pagnato con tumefazione alla parte malata, e paralisi nel lato 
destro . L’ occhio di questo lato si oscurò , ed il sinistro in vi- 
cinanza del quale era la ferita , non fece più la di lui fun- 
zione . 


membrana si può col Winsloyr rejctire al prolungamento ilei peri- 
cranio per la parte superiore, eJ al periostio per l' inferiore . Il 
muscolo comune a,l ambedue è composto di Jibre semicircolari , che 
si riuniscono negli angoli delle palpebre , e serve al scambievole lo- 
ro avvicinamento col nome d’ orbicolare . Gl' integumenti sono simi- 
li a quelli delle altre parti se non che si assottigliano, e si ii~ 
piegano per vestire la parte interna delle palpi bre, e poscia Jor- 
mare la membrana congiuntiva , che serve ad unire l' occhio all' 
orlo dell' orbita . Delle suddette palpebre avvene una , che può co- 
prire meglio V oeclùo , cioè la superiore ; Essa gode di un musco- 
lo proprio detto il di lei elevatore , che trae l' origine W.il fon- 
do dell’ orbita in compagnia dell' elevatore dell' occhio, [>cr termi- 
nare in sostanza aponeurotica assai larga , che s' impianta nella 
cartilagine tarso . / quadrupedi , gli uccelli , e mM amjihj han- 
no inoltre una urza palp>ebra di figura triangolare detta clignio- 
tante , e serve a difendere meglio V occhio dagl' esterni insulti . 

l vasi sanguigni .sono alle palpebre procurati daUa arteria ot- 
talmica , daUa sotto orbitale , c dalla Ltbbiale , alle quali corri- 
spondono i v.tsi venosi. / nervi provengono dall' oftalmico del K':l- 
Us , c dal matsillarc supcriore; hanno parimenti dei vasi linfatici. 
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2 Ìone . Esisteva nel medesimo una piccola dilatatione della pu> 
pilla. 11 malato non poteva sollevare la palpebra superiore, ma 
coir ajuto delle calde acque minerali tornò il moto nella pal- 
pebra , e lato destro . Un poca di vista si dichiarò pure nell’ oc- 
chio destro , ma giammai nel sinistro . Il 'grande osservatore Mor- 
gagni fu consultato 1’ anno trentesimo del presente decimo ot- 
tavo secolo per nna gentil donna qual era divenuta ceca quat- 
tro giorni dopo , che aveva ricevute due ferite in vicinanaa dell’ 
occhio sinistro , mercè i frammenti d’ un cristallo , e cieca si 
mantenne . Non a ferita , ma a contusione doveva la donna Fio- 
rentina della presente Osservazione la cecità del di lei occhio 
sinistre. I nervi frontali erano stati certamente contusi . Chic- 
chessia Anatomico sà , che il nervo frontale oomunica con il ner- 
vo nasale, che è pure una produzione dell* Ottalmico del VVillis . 
Questo concorre con un ramo della seconda branca propria del 
motore comune alla produzione del ganglion lenticolarc . dal qua- 
le vengono i nervi ciliari . Prognosticai , che probabilmente non 
sarebbe tornata la vista . Fio osservato , che i nervi non tornano 
nel primiero stato di salute , o almeno ciò avviene con mag- 
giore difficoltà , quando sono stati percossi , ovvero punti , cosa che 
non segue , quando sono stati tagliati a tutta sostanza , mentro 
che in quest’ ultimo caso, con maggiore facilità torna a deter- 
minarsi la continuazione nervosa . La vista nella enunziata don- 
na non si risvegliava , nè bagnando l’ occhio con cose spiritose , 
nè confricando ancora gagliardamente i nervi frontali , di manie- 
ra che se un tal metodo consigliato dal Valsalva giovò tanto 
ad una donna dal riacquistare la ■ vista d’ un occhio dopo tre 
giorni , che 1’ aveva perduta in causa d’ una ferita prodotta nel 
medesimo dal becco d' un gallo d’ India , è ragionevolmente cre- 
dibile , che i nervi ciliari avessero molto languidamente sofferto. 
Nel proseguire delle settimane la lente cristallina di quell’ occhio 
acquistò un colore biancastro , e così si mantenne . 

Le ferite dei sopraccigli si curano con la riunione ^ che si pro- 
cura mercè il drappo d’ Inghilterra , o con la cucitura cruen- 
ta variando il procedere in ragione della maggiore , o minore 
profondità , e direzione loro . 

I sopraccìgli sono soggetti ad nn moto inquietissimo promos- 
'30 da irritazione morbosa per la parte dei nervi , che sono spes- 
so irrirati dal veleno venereo , e perciò colla di lai dcstrnzio- 
Tie , si può talvolta liberare 1’ uomo da tali incomodi ; ma i 
nervi agendo spasmodicamente senza che una tale cauta ci ab- 
bia parte per liberarne 1’ ut mo ,' è stata proposta la recisione 
dei nervi frontali col coltello , o col fuoco . Fiù volte è stato 
ciò fatto , ma spesso ancora è recidivato il dolore ; il che è se- 
reni. /. li {ulto 
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guito subito , che è tornata la contlnovazione del nerve , e spes> 
so non ha tampoco giovato nè il ghiaccio , nè 1’ oppio . ' 

Jumati j tumori, che nascono nei sopraccigli, essendo prodotti da con- 
tusione sono aerei , o sanguinei . Col tempo , e culle fornente am- 
mollienti se ne ottiene la resoluzione . I tumori , che nascono nei 
sopraccigli per causa interna , se sono della spece dei freddi , so- 
no spesso follicolati. La confricazione fatta sopra i medesimi col 
polpastrello d' un dito bagnato con la saliva , o con una poma- 
ta saturnina ha apportato alcune volte del giovamento . Crescendo 
il tumore s’ abolisce aprendola col taglio , o col caustico . Il ta- 
glio si preferisce fatto per la porte esterna, acciocché rimanga 
allontanato il pericolo della cecità per lo dichiarazione d’ una gran- 
de infiammazione . Il càustico dev’ essere evitato per la vaga don- 
na , e par 1’ ambizioso giovine , perchè dal di lui uso ne resul- 
ta una cicatrice assai estesa . 11 tumore follicolato del sopracci- 
glio r ho trovato alcune volte composto d’ una petruzza . 

OSS XXIV Nell’ Aprile 1781. curai coll’ apertura il tumore follicolato, 

del quale era malato verso la parte esterna il sopracciglio sini- 
stro d’ un ragazzina , ed una petruzza era contenuta nel folli-, 
colo , che . non separai t, perchè era molto aderente agli integumen- 
ti , ma rimase distrutto dall’ escarotico composto d’ allume , o pre- 
cipitato . 

Fiàol» ^■'1 residuo di follicolo ha alcuna volta riconosciuta l’ origine 

una fistola, esistente nel' luogo, che antecedentemente era occu- 
pato dal tumore follicolato residente in un sopracciglio. In tal 
caso conviene r apertura della fistola, ed in appresso la,destru- 
ziòne di quel che vi è di' cattivo; il che se non s’ ottieo^e ;Com- 
pletamente dall’ escarotico sopr’ accennato , si ricorre all’ appUca- 
zi'me della pietra da cauterio . Tal cura è fastidiosa , e tanto 
più se il male è in persona del vago sesso . Nel luogo , dove 
è stata la - fistola , non sogliono rinascere i peli. Ecco un altro 
caso per ricorrere all’ industria dipingendo un ciglio ; il che rima- 
ne falvolta eseguito' si bene dal rimanere ingannati ancora quel- 
’li, che di amanti sono divenuti mariti. Altre volte è stata roan- 
tenurà la > fistola da una porzione di frontale guasto , ed allora è 
necessario di scuoprirlo per attenderne la separazione dal sano. 

Un incomodissimo pizzicore nasce di tem(io in tempo nei 
snpraccigli> e deriva da un erpetico, o è costituito da pic- 

colissimi vermi’ Nel 'primo .caso, convengono lei copiose, e ria- 
‘ frescanti lavande , mentre viene seriamente pensato alla di lei cau- 
sa , e talvolta giova 1’ unguento composto di due parti lardo , ed 
una di precipitato bianco. La confricazione fetta con l’unguen- 
to mercuriato distrugge i vermi . 

le palpebre sono ancora soggette ad alcuni mali consisten- 
ti ia tumori, in ferite, o in piaghe. L’enchimoti, che feci! nea- 
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te n«!ce relle palpebre si dile!»iia , aso facendo, dell’ tcquaviré 
allungata , o dell’ acqua di piantaggine con 1’ aggiunta d’ un po- 
co d' aceto . E' raro , che da tale cnchimosi abbia principio una 
cancrena , come è alcune volte avvenu.to per esser vegliante una 
pessima qualità d’ aria , ovvero perchè cattivi erano i conipo- 
renti di quell’ individuo . 

Le palpebre infiammandosi si tumefanno , e suppurano alcu- 
ne volte . L’ ascesso , che ne resulta non aprendosi naturalmente 
si apre , e la piaga , che, ne deriva non suole tardare a guarire 

Le palpebre rimangono facilmente interessate nell’ anasarca , 
nella leucoflemgazia , oppure tumide divengono nel corso del va- 
iolo ec. Se la causa principale cessa , tale'tumefàrione si dilegua. 

I tumori follicolari assaliscono frequentemente le palpebre . 

Eglino crescendo si curano coll’ apertura , che si fa nella faccia 
esterna, o interna della palpebra' a seconda del luogo, per dove 
è il tumore più prominente . Nel' curare coll’ apertura un tumo- 
re follicolato della palpebri’, bisogna avvertire di non ferire 1* oc- 
chio , ed È perciò necessario , che la palpebra riposi sopra un du- 
ro corpo f corae è una spatola , che preferisco alla spatoletta del- 
lo specillo. Tale operazione si può eseguire ancora sopra i bam- 
bini , come ho fatto diverse volte . 

Si rassomiglia ad un granello d’ orzo un tumore'tto , che na-omjal», 
sce nel lembo della palpebra, 'e che perciò è chiamato orzaiuolo .« 

Egli è spesso infiammatorio. Nel medesimo lembo nascono anco- 
ra del tumoretti durissimi detti grandine, o calcolo . L’ orzaiuo- 
lo infiammatorio si cura tenendolo ammollito colla pomata 'di' ro- 
se , o coll’ empiastro di pane , e latte , e la grandine , coll’ aper- 
tura per dare esito alla materia contenutaci , comportandosi nel- 
la cura come nel caso di tumore follicolato . ' 

Le ferite delle palpebre essendo superficiali si tengono al rerite, • 
contàtro''lij‘’ Itbpra col' drappo d’ Inghilterra, ed essendovi 
interessato l’ birfò ti TÌcÓattr. ff» ' cucitura' a punti staccati. 

Nei leinbi 'delle pàl^èb’'fiSÌce facilmente ; e specialmente nei 
fervidi giovanetti , un ammasso di plagoline mólto incomode . Tra- 
suda della marcia , quale si condensa , e le rende crostose . Tal 
male è detto tigna . Di tanta maggior durata , e difficil sana- 
aione elleno sono , quando vi sono interessate le minutissime 
glandule muccose del Meibomio . Si procura 1’ essicazione loro col 
contatto della pietra infernale, e giova ancora d’ untare i pic- 
coli lembi nell’ ore vespertine 'con un unguento, nella cui com- 
posizione entri un poca di, ti)ZÌa,’o sai di saturno, e ta anco- 
ra del bene 1’ ac<|ua , nella quale sia stata in infusione una giu- 
sta dose di biacca . Nel luogo dove erano quelle ulcerette ri- 
mangono delle cicatrici, e non rinascono i peli, o cigli, per- 
chè sono rimasti distrutti i bulbetti , dai quali eglino nasceva- 
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no . Tal cosa qoale k nata atcune voìcc da eontnsJone è senza 
rimedio , se non h annullata dalla natura , 1* arce non ci può ri- 
mediare . 

I lembi delle palpebre , e loro angoli divenendo la sede di 
pnstuletce accompagnate da noiosissimo pizzicore , si dice il male 
scabbia , o rogna . Ella si dice dai Latini Lippituio prurìgirutsd , 
ed i Greci la chiamano psorqflalmùi da psor scabbia , eJ offtalmos 
occhio , quando è umida , che s' è asciutta si dice lippicudo arida , 
o xerojìalmia , da xcros arido . La durezza delle palpebre essendo 
congiunta coll’ accennate pustuletre, e di più essendo massimo il 
dolore , il cuociore , o il pizzicore , che tale male accompagna de* 
notasi per lippitudo dura , o sclernjialmia . La supcrhce interna delle 
palpebre essendo rossa con ineguaglianze . fessure, callosità, e pruri- 
to , si dice il male empettigine , o volatica , e tracoma da Greci . 
Se ne ammettono tre spece . Essendo la palpebra intemamenrc 
molto infiammata , aspra , ineguale , e congiunta con molto prurito, 
si dice il male della prima spece , e perciò à chiamato Dasitas . 
La seconda à detta Ficosis , perchè esistono in quella parte del 
granelli rassomigliabili a quelli del fico . La terza finalmente è 
denominata Filosis , e ciò quando la snperfice interna della palpebra 
è ulcerata , dura , e con alcune fessure in varj luoghi . Questo male 
riconosce dal più al meno una causa universale , e sopra la de- 
struzione di questa conviene confidare molto più di quello, che 
lo sia sulla pratica dei composti medicamenti per il locale , qua- 
le giova di tenerlo morbido mercè un cataplasma ammolliente 
com’ è quello di pane c latte , malva , o zucca . 

Le palpebre non sono esenti dalle fistole , quale le interes- 
sa soltanto, ovvero vi è interessata ancora qualche altra parte. 
Talvolta arrivano sino all’ osso. Questo è stato alcune volte il 
frontale , ed altre volte il zigomatico , o il massillare , ed altre 
volte depende dal guasf amento della radica d’ un dente; cosic- 
ché è guarita colla di lui estrazione . Se la fistola è con gua- 
stamente d’ osso , e che non sia congiunta con grave ammarciraen- 
to , s’ apre , e messo allo scoperto 1’ osso , se ne attende la squam- 
mazione . >: 

Xe palpebre sono soggette a rovesciarsi in dentro, e in fuo- 
ri i Ciò avviene , rispetto al primo caso , ora per tumefazione del- 
la congiuntiva avvenuta nel tempo d’ un’ infiammazione, o per- 
chè essa membrana si sia rilassata. Nel primo caso, la congiun- 
tiva si ritira cessata, che n’ è la cagione, tuttavolta , che ella non 
abbia perduta molta della di lei forza , mentre allora bisogna 
(brtificarta praticando i topici corroboranti , come sono gli spiri- 
tosi , gli stirici , e fra questi è raccomandabile 1’ allume , ed il ve* 
triolo verde. 
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D'una vana ernia della congiuntiva J’ambidue le palpebre su- 
periori era malata una ragazzina figlia d’ un uomo Calzolaio 
Fiorentino. Viddi la malata nel Giugno del 1781 . Ebbi in mira di 
procurare , che si fortificasse la congiuntiva j al quale efiètto feci 
uso dei piumacciuoli di fila , c pezze inzuppati nell’ acqua sciol- 
tovi il vetriolo verde , ed i quali applicavo , e tenevo fermi con 
fasciatura compressiva dopo che avevo messe le palpebre nel lo- 
ro naturale stato . Con tale ajuto cessò il divisato male , e co- 
sì è terminato altre volte . 

La congiuntiva è alcune volte così indebolita , che non riacqui- 
sta ulteriormente la di lei forza , di maniera che è pref:ribìle 
la recisione della parte , che ì molto rilassata , acciocché la con- 
secutiva cicatrice diriga verso I’ occhio il lembo della palpebra . 
Segue il rovesciamento in fuori delle palpebre in ragione pure 
d’ esulcerazione della stessa congiuntiva, quale é con carne fun- 
gosa . Questa devesi distruggere acciocché la palpebra si ritiri . 
La pietra infernale è 1’ escarotico il più adattato in queste cir- 
costanze . Il rovesciamento in fuori della palpebra superiore si 
dice agoctalmos , ed cntropion per 1 ' inferiore . ^ si rivolgono in 
dentro , è costituito quel male detto entropion . Gò deriva dai ci- 
gli , che sono obbligati di portarsi verso gli occhi , quando sono 
malati di tumori , che la radice loro é malata , ovvero perché al- 
cune cicatrici tiraglino le palpebre in dentro . Questa spece di 
malattia si distingue col nome di tru-hiasit da trix pelo. Quan- 
do i cigli toccano 1 ’ occhio , cagionano una spiacevole sensazio- . 
ne . Ci si rimedia distruggenti* la cagione che 1’ obbliga a por- 
tarsi verso quella parte piuttosto che al di fuori . Per esempio , 
se ciò viene da tumori follicolari , bisogna abolire quelli , ma se 
ciò nasce per malattia del bulbo dei peli , là d’ uopo di svel- 
lerli , quale procedere non è talvolta sufficente , mentre rinasco- 
no i peli con le medesime prerogative essendo allora necessario 
di distr ug gerli con un ferro infuocato > se non s* ottiene 1 ' inten- 
to col contatto della pietra infernale. 

Per rimedio del rovesciamento delle palpebre , causato da una 
cicatrice , é stata in grand’ uso un incisione semicircolare fatta in 
grande vicinanza del tarso , nella quale era da alcuni interessata 
tutta la sostanza della palpebra , mentre altri la limitavano agli 
integumenti Le labbra di questa ferita erano tenute discoste con 
fila per facilitare 1 ’ infiammazione , e la suppurazione , ed accioc- 
ché si formasse in appresso un’ aggiustata quantità di carne ; qua- 
le colla di lei presenza doveva procurare una migliore figura al- 
la palpebra . T al procedere è stato replicatamente provato , ma 
è sovente riescito infruttuoso . Questo procedere è stato con maggio- 
re profitto rimpiazzato da quello, che consiste nell’ abolire una 
pane della membrana interna della palpebra. La cicatrice quale 
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nasce nel luogo , dove esisteva la piaga consecutiva ad una tale 
operazione invita la palpebra a rivolgersi sull’ occhio . Bordenave, 
quale fu un Chirurgo Parigino r si trovò contento di quest’ opera- 
zione per esserli riescita infruttuosa la prima . Orlando Na- 
politano suggeriva 1’ anzidetta incisione , c di tenerne discoste le 
labbra , mercè alcuni fili fissati ai fili di una lastretta metallica , 
che doveva essere collocata fra quelle , ma 1’ inutilità ne ecclis- 
sò ogni lede . Per 1’ entropion quale non ceda a quei mezzi , che 
possono avere efficacia sulla causa , o sull* effetto medesimo per rior- 
dinare la palpebra , è necessario di risolversi ad un’ incisione , che 
si eseguisce nella parte esterna della palpebra , e se una non ser- 
ve , non si difficoltà a reiterarla , come esegui bravamente , e con 
felicissimo resultato il Sig. Pietro Cagnacci , mentre esercitava la 
Chirurgia in Chiusi , 

^"'no'nl* palpebre sono alcune volte In un continovo moto convul- 

so . Trattando dei mali dei sopraccigli dissi, che ancora loro so- 
no soggetti a questi moti , c che infruttuosamente è stato taglia- 
to , o bruciato un ramo del nervo frontale . Un egual procedere è 
stato proposto ancora per i moti delle palpebre , prescrivendo un 
taglio, quale dalla radice del naso venga verso il piccolo an- 
golo delle palpebre. Tal cosa deve essere proposta con molta 
cautela , perchè regna una grande incertezza , che possa: giovare . 

Atcìm» La. palpebra superiore è soggetta ad un male particolare , che 

blephaian nella di lei paralisi , quale si distingue col nome di pho- 

~ longis , ovvero ptosin seppure non si chiama atonos bhi)jr:on da ata- 
nos senza tuono, e bUJ^jron palpebra. Segue alcune volte una tale 
paralisi dopo d’ essere stata molto affaticata la parte dai raggi 
solari , come ancora da un corso d’ infiammazione essendo allora 
prodotta dall* indebolimento del di lei muscolo elevatore , ed è 
perciò', che si può confidare nell’ uso dei corroboranti. Può darsi, 
che giovino^Ie docce coll’ acqua minerale . Continuando la parali- 
si , si può coraggiosamente intraprendere 1’ operazione , che con- 
siste nell’ abolire una porzione delfa palpebra tenendo' poscia al 
contatto le labbra della ferita, la’ cui cicatrice Contribuisce pure 
a tenerla alta . Per ben fare quest' operazione non è necessario ri- 
correre alle morse dei Martiseco , Uuischio, Verduino, o Ravioec. 
mentre che i diti sodisfanno all’ intento di tenere sollevata quella 
data porzione della palpebra , che si recide colle cesojc . La para- 
lisi dichiarandosi instamancamente , ciò si deve all' interrotta azio- 


ne ners-ea sopra il muscolo elevatore della palpebra , ed in questo 
caso se ne fa un prognostico molto pericoloso, mentre che un tal 
male suol essere costitiniito da un forte languore nerveo , quale 
suole presto terminare nella morte . 

Ar.ciloHe- le palpebre sono alcune volte unite fra loro; il che è natu- 
pk»io“ ralmente , ovvero è avvenuto in seguito d’ esulcerazione nata nel 
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lembo loro . Quetto male si distingue col nome di andloblefaron 
da ancilos giuntura . Fa d’ uopo disgiungerle , acciò chi n’ è il sog- 
getto veda . Se esiste una piccola apertura s* introduce in essa una 
tenta scannellata , quale serve di guida ad un bisturi , o alle for- 
bice , non esistendo si richiede una maggiore delicatezza per non 
olTendere 1' occhio , ma essendo ancora con questo adese le palpebre 
bisogna gentilmente separarle , non lasciando però di temerne un* 
infiammazione tanto maggiore , che grande è l’ adesione . Fatta ta- 
le disunione bisogna avvertire di, tenere fra loro qualche , corpo 
fino a che i loro orli non si sono resi callosi . 

, SEZIONE VII. ! 

Dei mali della Congiuntiva , e della Caruncola lacrimale . 

CLLA classe del molti mali ^ al quali è soggetta la congiuntiva 
ci è r infiammazione , 1’ enchimosi , il terigio , le pustole , le va- 
rici > e le escrescenze carnose . Della di lei jernia ne parlai al 
Capitolo dei mali delle palpebre . L' infiammazione dell’ occhio si 
distingue col nome di ottalinia da optalmos occhio. 

Dividesi r ottalmia nell' esterna , e nell’ interna . Il colore ros- 
so della congiuntiva indipendente ila enchimosi determina 1’ esi- 
stenza dell’ ottalmia esterna , mentre sì ha contezza della secon* 
da in ragione del profondo dolore esistente nell’ occhio, per la 
dolorosa impressione dei raggi luminosi , c per la visione di cose 
infuocate . Que.ta malattia è acuta , o cronica . Alcuni ne 
hanno annoverate moltissime spece d’ ottalmia . Il Sajntyves ne 
fissò quattordici , ed il Sauvages ventiquattro . 

, .. Il color rosso della congiuntiva , che la denota come infiam- 
mata determinò 1’ illustre Boerave a dire d’ esser prodotta dal 
.passaggio dei globqletti rossi del sangue in quei canalini , che 
nello stato naturale non ne ricevono . II sagacissimo Quesnay non 
r ammise, ma i cosa- di fatto, che del sangue se ne introduce 
molto nei vasi sanguigno-linfatici di quella membrana i il che è 
determinato un' irritazione qualunque. 

L’ ottalmia è promossa da una causa esterna, ovvero da una 
interna . Alla prima classe appartengono le percosse , i corpi estra- 
nei , la pessima qualità dell’' aria . 1’ impressione troppo viva del 
sole . del fuoco , le cattive esalazioni ec. 

Per causa interna , denotasi un vizio scrofuloso , venereo, scor- 
butico, canceroso ec. Alcune ottalmie sono periodiche, e ve ne han- 
no tanto delle resipelarnse , che delle edemato^ . In queste i va- 
si della congiuntiva sono dilatati piuttosto da materia serosa , che 
4ai globoleni (osm del sangue • Alcune ottalmie sono idiopatiche , 
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c-\ altre sintomatiche d’ un naie maligno , della frenitide , della 

soppressione dei mestrui , flusso emoroidale ec. 

Essendo 1’ ottalmia determinata da una causa esterna, è un 
male assai minore , mentre non suole essere tanto pertinace , co- 
me quella , che nasce per causa interna . La congiuntiva essen- 
do _ assaissimo infiammata si tumefi , e della tumefìizione ne par- 
tecipa ancora quella congiuntiva, che vesce internamente le pal- 
pebre , ili maniera che queste si arrovesciano . U ottalmia non si 
limita talvolta alla congiuntiva , quanto si estende alle parti più 
intime dell’ occhio , ed i altera , che ne resultano dei mali molto 
serj , quali accennerò trattando dei mali dell’ occhio . 

L* ottalmia idiopatica si procura , che cessi distruggendone la 
causa. Conviene d’ allontanare i corpi estranei, se questi 1’ han- 
no prodotta. L’ ottalmia depcndente da percossa, o da molto 
cuocenti raggi solari , si cura con le copiose , e rinfrescanti la- 
vande . L' ottalmia essendo originata da un principio venefico, 
li d’ uopo d’ abbatterlo, se ciò i in poter nostro, come segue 
quando il veleno è venereo . 

Trattandosi d’ un’ ottalmia esistente in un soggetto di tem- 
p^mento sanguigno , conviene la flebotomia , eh’ è indiflerente 
di farla dalla iugulare, o temporale, piuttosto che da una del- 
le vene scorrenti per gli articoli . Le mignatte applicate dietro 
gl orecchi , o in vicinanza delle palpebre si possono impunemen- 
le provare . In grand’ uso sono anco r a i vescicanti , ^ • cau- 
teri applicati rispetto a quelli , e procurati riguardo a questi ora 
nella nuca , ed ora nei bracci , sono lodati anora i decotti dia- 
foretici , ed i diastici come h il mercurio dolce , la sclalappa , la 
scamonea , il diagrldi ec. ma quante volte la pratica di tali 
cose indebolendo assai il soggetto conferma 1’ ottalmia , e che ciò 
sia ^.vcro ne ho in proprio diversi esempj , dai quali ne traggo 
Moittei maggiori; 

CSS.XXVM» .Un Mobil Giovine di Fermo , Religioso Benedettino commo- 
rava in Perugia quando gli sopraggiunse una fiera ottalmia . Gli 
furono fatte diverse emissioni di sangue , e furono prescritti i decot- 
ti di salsapariglia, legno santo, e sasso frasso , come ancora dei 
forti purganti. Malgrado cuttociò continovò 1’ ottalmia. Fu allo- 
ra determinato di fare al degno Sacerdote un fonticolo nella nu- 
ca , dal quale non ne ritraò giovamento , e 1’ ottalmia si man- 
tenne circa un anno . Dopo qualche tempo , che era cessata s’ac- 
corse il Monaco, che non poteva leggere, nè tampoco scrivere as- 
sai senza soflFrire grave incomodo negli occhj . La debolezza del- 
la vista conrinovando , i Superiori del Monaco lo animarono a ve- 
nire in Firenze , acciocché fosse visitato, e curato. Qui giunto 
fui mcariiato di vederlo. Quegli occhj erano molto grossi , come' 
SI os-ervano nei miopi , ed infatti sniope era stato il Monaco , 
Chiara era la cornea, limpido 1' umote acqueo, e sana la lente 
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ay? 

•rìstallina . La pupilla averi alatissimi ! moti . Ciò denotava , 
che i nervi ciliari avevano acquistato un grado di debolezza . 

! corroboranti gli giudicai buoni. Un Medico ornai morto, e che 
fu consultato meco per il Monaco , prescrisse un fonticolo nel 
braccio , che fu eseguito , e ne risultò una piaga con molta cor- 
rutte’a , ed insieme dolorosissima . Ciò non mi arrecò maraviglia 
trattamlosi, che essa piaga esisteva in ^in individuo di tempera- 
mento assai sanguigno . Gli occhj del Monaco non ritrassero dal 
fonticolo alcun bene . Non conveniva di mantenere aperta nel 
corpo di quel soggetto una piaga , essendo anzi necessario di (à- 
je ogni possibile , perchè si abolisca quando una esiste in qual* 
livoglia individuo . 11 Monaco condescese alla mia idea di procu- 
rare la guarigione di tale piaga , come ciò avvenne . Lodai al 
Monaco 1’ uso della china-china , e dell’ acqua fredda immer- 
gendovi tutto il corpo . Giova la china-china , e I’ acqua fredda 
procurando una maggiore elasticità nelle parti molli , e cosi agi- 
scono meglio i nervi . Per vitto gli raccomandai 1’ abbondante uso 
delle cose erbaric , mentre la malta carne , che è pochissimo 
confacente per 1’ uomo sano , è assaissimo dannosa per chi ha 
lo stomaco indebolito molto , come era quello del nostro ,\1o- 
naco . I suffumigi fatti agli occh) con qualche spiritosa decozio- 
ne non potevano assai giovare , e perciò gli raccomandai con 
moderazione . In uno stato assai buono di salute se ne ritornò 
a Perugia . 

Prudente adunque è quel pratico , quale nella cura dell' of- 
talmia esistente in persona di temparamento sanguigno , c di 
grande irrirabilitk nervosa è moderatissimo nell’ emissione di san— 
e nell’ uso slei purgami. Conviene rispetto all’ occhio di fa- 
^Whhondanri lavansle con latte allungato colla decozione di mal- 
va , di papavero, di parietaria ec. fino a che dura il grande do- 
lore . Si tenga il parlente nella maggiore oscurità , e si pro- 
curi dì tenerli l’ occhio sempre coperto con un cataplasma am- 
molliente , ovvero colla sugosa polpa d’ una frutta matura bene , 
e bollita col capo d’ un pa 7 >avero . L’ immersione ancora dell’ oc- 
chio in un adattato recipiente pieno di un fluido ammolliente , 
non è meno idoneo. Quando la congiuntiva è molto tumida, 
e (serò caraterizzato il male per chemosis, conviene qualche sca- 
rificazione colla lancetta . Una volta si preponeva d’ eseguirla col- 
ale foglie, e barbe di spiche , ovvero con uno strumento chia» 
niato blepharaxiston , ma il migliore di tutti n’ è la sopr’ ac- 
cennata lancetta . Quando 1’ infiammazione è diminuita molto si 
cura con qualche collirio corroborante , com’ h 1’ acqua , ed uh 
poco d’ aceto , 1’ acqua scioltovi il vetriolo verde ; 1’ uso dello 
quali spiritose cose s’ osserva molto più dannoso, che utile allo- 
ta quando si; mettono in pratica nei tempi dell’ infiammazione . 

Jom. •/. K k L’ ottal- 
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* L’ ottalmia tenntiw alcune volto in sopparaziote , «}aala df 

Ibrma nell* interno delle palpebre , e nella congiuntiva del globo 
dell* occhio . 

* CachiaeG congiontiva i soggetta all' enchimosi . La di lui dilegua- 

zione segue ai&tto naturalmente . Assai insussistente è la pratica 
del sangue del piccione da gocciolarsi sopra 1’ occhio . Ho os- 
servato , che nella dileguazione d’ un grand’ enchimosi della con- 
giuntiva rimane alcune volte impiccolito il globo dell* occhio • 
senza che la vista ne risenta alcun deterioramento . 

Vsrici ^ venosi , che si spandono sulla congiuntiva , si dilatano 
di tempo in tempo > e così formano dei tumoretti varicosi , qua> 
li conviene , per quanto è possibile , evirare di curarli con 1* aper- 
tura , mentre che questa ha sovente inasprita la causa di tali 
varici- Gli ammollienti sono prudentemente usati in queste cir- 
costanze , quando vi è congiunto il dolore , mentre -i corrobo- 
ranti convengono nel caso opposto . 

Nascono nella congiontiva alcune piccole elevazioni compo- 
FttAoU yQ sottile umore, e che si dicono ditene . Pustule, quan- 

do sono piene da un umore più denso. Tali tumoretti non so- 
gliono eccedere la grossezza del capo d* uno spillo . Allora quan- 
do la marcia b sottilissima t* osserva , che si dileguano con fa- 
cilith . Questa essendo densa è molto più facile , che si aprino . 
Il male cessa subito , eh’ è dileguata 1' oitalmia . 

Tciigia La congiuntiva ingrossando si converte in una membrana, 
quale è d’ una figura triangolare , e che è attaccata con le di 
lei estremicù , mentre b o^nariamente separata nel mezzo . Di- 
cesi ella panno , o terigw per la rassomiglianza, che ha con 
un’ ala di pipistrello , e sì danno di tre spece , membranoso , 
vascolare, e varicoso, ctoipe pure b benigno, e maligno . E’ 4Hb, 
che se ne ottenga la dìlegm^ti^ie , uso facendo del vetriolo di 
. cipri , del verderame, della pietra infernale , e quantunque cogli 
escarotici sia talvolta rimasto distrutto il panno , o terigio , non 
consiglio un tal procedere , mentre la cura è incerta . e dolorosa . 

Il terigio esistente da qualche tempo , e non crescendo con- 
viene /^lasciarlo tneuratu , ma andando estendendosi con minaccia 
'di cuoprire la cornea , e non essendo canceroso , b prudenza di 
abolirlo , ma avanti d’ intraprendere 1’ idonea cura deve es.sere 
avvisato il malato di poter estere lunga la cura consecutiva all* 
estirpazione dei terigio , quale cosa b almeno nella molciplicicù 
dei soggetti . L’ abolizione del terigio si fa con il ’bistarl dopo 
d’ averlo tirato in fuori per mezzo d’ un pajo di pinzette , ov- 
vero passando sotto la di lei parte staccata un laccio conslott» 
da un ago mediocremente curvo . Dalla separazione del terigio 
ne resultano due ferite , le quali si toccano con la pietra infer- 
nale , pez il motivo d’ opporsi al sangue , che con facilità esci- 
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febbe , e per eonsunare ì pìccoli reù^ del medesimo. Dopo 
si bagna 1' occhio con 1’ acqua fresca , e con pezzette inzup'- 
paté in questa si cuopre , ienpando il tifRo con fasciatura con* 
tcnriva. Quelle ferite s' infiammano , nel tempo dell* infiamma.* 
xione non conviene il contatto della pietra infernale , e chi ne 
ha voluto fare uso durante quella , se n* è trovato mal con- 
tento , mentre b cresciuta 1 ' irritazione Dalle piaghette resultanti 
dall’ abolizione del terigio è insorta alcune volte della carne sar- 
comatosa , quale dcvesi distruggere colla nominata pietra infer- 
nale , quando che b cessata 1’ infiammazione . 

Nascono nella congiuntiva due spece d’ escrescenze carnose, * 

polipi , e sarcomi . Dei polipi della congiuntiva , non sò che ne f****** 
sia stata &tta da alcuno particolare menzione . Quel tanto , che 
mi diede luogo di ragionare sopra questa spece di malattia fu 
il seguente caso . 

Nel Settembre del 1781. venne in traccia mia una Donna O S S. 
Contadina , con una di lei bambina di anni due in circa . Ella XXTU. 
aveva r interno della palpebra superiore dell’ occhio sinistro pie- 
no di escrescenze carnose , di superfice liscia , ed una delle qua- 
li era assai estesa, e cuopriva 1 * occhio. L’ abolii con le cesoje , 
a ne nacque una ferita quale a’ infiammò, e 1' infiammazione s’e- 
nese all' occhio . Ella sarebbe sicuramente cresciuta , se abolivo 
le altre escrescenze , talmentechè ei desistei . Feci uso dell’ empia- 
stro di pane , e latte . Nel corso di quindici giorni si dileguaro- 
no naturalmente . Se elleno fossero nate prodotte da una muta- 
alone di sostanza della congiuntiva , piuRosTo che da uha di lei 
debolezza , come le giudicai . non si sarebbero dileguate , e passa- 
ta onninamente 1’ infiammazione , sarebbe stato d' uopo abolirle 
col coltello , o col laccio . Esse escrescenze meritavano il nome di 
polipi Egualmente si curano i sarcomi . 

Nell' angolo maggiore della palpebra vi i una prominenza m- Bocaiflide 
biconda , eh' è detta impropriamente caruncola lacrimale. Ella si 
tumefi nel tempo dell' ottalmia , cosi che cessata a poco a poco 
toma nello stato naturale . Essendo tumida , ed esulcerata , si dice 
encantide . S' è canceroso , il che si rileva dall’ essere congiunte col 
male punture assai acute , meglio è di non intraprendere alcuna 
cura , come $' eseguisce quando il male non è di tale cattiva in- 
dole; quale cura censiste nell’ abolire cel taglio tutto il cattivo, 
e poscia passar sopra la resultata ferita un femo infuocato per con- 
sumare bene quel che di residuo cattivo rrn si è potuto abolire 
col coltello . Felice il malato , fortunato assai il Chirurgo , se la 
piaga resultata da questa operazione non degenera in un itreparabi- 
le cancro, come è più volte accaduto. 
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SEZIONE vni 

Dà mali delle vie lacrimali (i) 

Xn claicun lembo delle palpebre esìste un piccolissimo foro , qua- 
le conduce in un condottino , che termina in un recipiente cÙa- 
mato sacco lacrimale, che risiede sull’ osso unguis. Da esso ha 
coininciamento un condotto , quale finisce dietro il turbinato in- 
feriore , penlendo verso le fàuci, e che si dice nasale. L’ uffizio 
di queste parti è di ricevere le lacrime separate dalla gianduia la- 
crimale , e mescolate con la serosicà trasudata dai pori della cor- 
nea , e dai vasi della congiuntiva . Le lacrime cessano d’ avere il 
loro libero corso, quando sono alterate le vie, i>ec le quali devo^ 
oo scorrere. 

I con- 


(l) ^ vie lacrimali resultano dalla gianduia lacrimale , dai con- 
dotti , e sacco lacrimale , e dal condotto nasale . La gianduia lacri- 
male è conglomerata , e risiede nella nicchietta esterna della cavità 
erbitale propria dell' osso frontale . Ha varj canalini sccrctorj , che 
«i rendono palesissimi , mercè la macerazione , e V iniezione del 
mercurio . Dopo d’ aver attraversata La sostanza delia palp^ bra su- 
periore terminano nella di lei faccia interna . la separazione dell» 
lacrima era anticamente attribuita ad un corpo rubicondo , che ri- 
siede in vicinanza dell' angolo interno delle palpthre , e denomina- 
to abusivamente caruncola lacrimale , che c composta di varj fui— 
Ucvleiti , o si dica da un aggregato di muccose gjandulcttc pro- 
duttrici di una materia giallognola detta cispa , eh' é destinata ad 
inviluppare qualche corpicciuola , che si diripa alla volta dell’ oc- 
ehio , come pure vi esistono varj piccoli peli , i quali volgendosi 
contro V occhio possono fomentare ostinate oftalmie come fu os- 
servato dall' dibino, ed in seguito da multi altri. 

Due sono i condotti lacrimali esistenti nella sostanza del tar- 
so , £ quali principiano a qtiaU'he linea di distanza dall' orlo delle 
palpebre con due piccole aperture alquanto rilevate , e che ’si dico- 
no punti lacrimali . Questi condotti a similitUxUne delle corna del- 
le lumache sì riuniscono nell’ angolo interno delle palpebre , e met- 
tono foce nel sacco lacrimale, eh’ è assai allungato, ed è situato 
nel concavo dell' osso ungiits . Da questi deriva un condotto di lar- 
go ingresso , il quale scorrendo lungo la suddetta apofìsi si ristringe 
in sequela , c termina sopra la volta palatin,i dietro il turbinato in- 
feriore • di lui situazione lo intitola di condotto nasale . 
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I condotti lacrimali sono talvolta inerti a fare la loro fimzio- A»ai* 
ne per causa d’ un* atonia., mentre altre ,volte sono inRammati , ed 
ancora piagati . Cessata la cagione , tornano a circolare bene le 
lacrime . La medesima malattia nasce talvolta da un tumore nato 
nelle loro vicinanze , o che nel sacco esiste una pietra , spiale deve 
dal Chirurgo esser levata . E’ raro , che le lacrime trattenendosi 
nei condotti lacrimali 1‘ imbrattino in maniera da impedire 1* in- pieei» 
gresso alle nuove » il che seguendo ci si rimedia inienando nel 
condotto qualche decozione amoUiente , > 

1 nominati condotti si possono ancora chiudere . Chiusi es- Abrfizino 
scado , si procura di rimediarci introducendoci delicatamente uno t"™". 
specillo sottile . Un csmdotto lacrimale essendo in perfetta inazio- 
ne per il di lui uffizio di ricevere le lacrime, 1’ altro ci sup- 
plisce , ma essendo ambedue ostrutti , il che è rarissimo , fa d’ uo- 
po d* aprire una nuova strada alle lacrime . Vi è chi propone 
di aprire il sacco lacrimale , e con un ago , che guidi il laccio, 
fare una traccia nel luogo dove deve esistere il condotto , pas- 
sare m seguito il filo , e tenercelo fino a che egli è divenu- 
to calloso . Questa cosa riunisce grandi inconvenienti . Tolto il 
laccio facilmente si chiude la nuova strada, ed ancorché ciò non 
avvenga, il sacco lacrimale resta indebolito. < 


Le detcritte me Itertmali sano composte d* una forte membra- 
na t.che nc ha internamente un' altra Viiseularc prodi, tea con multa 
verUimiglianza dalla pituitaria , e nella quale esistono aLune pLm- 
dulette separatrici di un umore capace di umutare la supcrjìce lo~ 
PO.,/ vasi sangtùgni sono loro somministrati dall’ arteria natale 
fToutaU-, labbialc, ed iiUemamente dall’ etmcadale sfeno-palatina , e 
palsiina superiore , etile quali ramifieaziotd corrispondono i vasi ’ ve- 
nosi . / nervi le vengono dal nasale sotto orbitale , ed intemamen- 
te dai nasali , e dal gsr^glion sfeno-palatino , 

La gianduia lacrimale riceve uno dei tre rami nervosi deW 
Ottidmico del Willis , ed i vasi sanguigni li sono somministrati 
dall' arteria , e vena ottalmiea . ! > 

Queir umore limpUissimo detto lacrima , eh’ è separato dal- 
la descritta gianduia, ed è depositato mediante i di lei vasi escre- 
tori sul globo dell’ occhio si mese, da coli’ umin-e della cornea , e 
della eoBgiuHtiva , servendo una di lei porzione ad umettare il sud- 
detto globo , e la parte interna delle palpebre , mentre V altra su- 
perflua s' incanaU verso i tara, e per il moto delle palpebre con- 
fiuisce verso t punti lacrimali , dai quaU si trasporta nei con- 
doti lacrimaU, da tal parte nel sacco, « Jìnalmente per ’d con- 
dotto nasale e scaneato nella narice, 
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Data la totale ostnutone del condotti lacritnall , t VoIen< 
da tentare una nuova strada, il pià plausibile tentativo consi« 
SIC nel fare un taglio nell’ interno della palpebra inferiore in 
vicinane della caruocula , ■ appunto dove rùnane il tacco lacri- 
male i fatta la, ()aale apertura s* introduce in erta una tasta di 
filai o un piocoto moccolaia proseguendo* tale pratica, tanto che 
la nuova strada non s è reta fiatolon . 

Le lacrime benché assorbite dai condotti , 0 trasportate nel 
sacco, di qui non oltrepassano allora quando è malato il sac- 
co ,e il condotto nasale . : 

Essendo il sacco infiacchito , le lacrime vi si trattengono , 
egli si dilata , e forma un' ernia • Si rileva , che tale malattia 
è costituita dalla debolezia del sacce, riscoqtrando la lacrima 
limpida., e si determina ,, che essa ernia non è formata dall’es- 
sere imbarazzato il condotto nasale , in quanto che pigiando il 
medesimo sacco, le lacrime colano ancora dalle narici. Trascu- 
rando quest’ ernia , e le lacrime trattenutesi si alterano , il sac- 
co si esulcera , ed allora si genera della marcia , che esce per i 
punti lacrimali , e per il condotto nasale , essendo sano . Si cu- 
ra r ernia del tacco lacrimale dependente dalla di lui debolezza 
colle iniezioni un poco corroboranti fatte per la via dei punti la- 
crimali , t conviene ancora un’ aggiustata compressione , esegui- 
ta con piumacciuoli, e fascia, ovvero cello strumento a vite, che 
lodarono riamerò , ed Eistero . 

L’ ernia del sacco lacrimale i alcune volte consecutiva alla 
plaga del medesimo tacco , nel qual caso non conviene la com- 
pressione, mentre che non- può dileguarsi l’ernia senza la gua- 
rigione della piaga , che risiede in quella data parte . 

Di piaga , ed ernia del sacco lacrimale destro s* amnuild 
nel 1781. una donna Fìerentlna madre di molti figlj . La vidi 
casualmente per la prima volta il giorno ij. Giugno 1781. Era 
il tumore della grossezza d' una nòcciuola . Comprimendolo sca- 
turiva molta marcia dai punti lacrimali , e dalla narice . La don- 
na mi disse, che il tumore era stato preceduto dalla lacrima- 
xiime marciosa , segno certo , che la piaga del meco lacrimale 
esisteva avanti la di lui ernia . Dissi , che 1 ’ apertura del tu- 
more costituiva un* operazione necessaria per procurare la guari- 
gione , ma che la «ara a questa conducente era d’ una lunga 
durata, Ntn ne seppi cosa alcuna fino alla sera del 2. Luglio 
1782. t ui allora richiamato, perchè s’ era infiammato il nomi- 
nato n ir ere. che trovai molto rosso, ed assai dolente Era egli 
alctianto cedente . La donna era in tante angescie , che chie- 
deva un primo soccorso. Questo ccnsistè nell' aprire la matti- 
na seprcnte il tumore • f.on un bone appuntato tohello m’ m- 
tcinai nei medesauo , e molta fu la marcia , che etcì . I mcm il 
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taglio taitto verso la parte inperiore , qnanté - verso 1* itifinriore .. 
Ampia cavità rimase nel luogo dove la marcia esisteva, e nel- 
la quale' tncrodussi alcuni globcni di morbide fila , che in qudl 
luogo cemprimei , e tenni comfHOtsi con adattati piumacciuoli , c 
iìiice . Fatta 1’ operazione fis la malata alquanto sollevata in cau- 
sa d’ avere dato esito alla marcia . Profonda molto fu la pia- 
ga , che ne resultò . Mi servii delle morbide fila asciatte per 
medicatura . Passata 1' infiammazione applicai 1’ escarotico com- 
posto d' allume , e precipitato per distruggere il cattivo , La di 
lui azione fìt penosissima , e nacque gran cumefiizione nelle palpe- 
bre, r escara, che determinò si- separò nel nono giorno, e lascÀ una 
piaga di superfice alquanto buona, e piò volte ho osservato, che 
quanto maggiore è il corte dell’ infiammazione, e snppurazione, 
al quale esm piag^ si rende soggetta , tanto piò sollecita suol 
essere la guarigione. Di tempo in tempo praòcavo^j il precipita- 
to per distruggere qneUn catn». bavosa,: che si : predate ««,' come 
ancora per prosnoi^ere-' viemeglio la buona veg^àóne . Era il 
fondo della piaga^ molto diminuito per la carne:' buona in cs^ 
so nata , allora quando si manilbseò nu ruoto stnouso nella par- 
te superiore alla piaga . Non Io volli aprire per qualche tem- 
po , sperando , che cessata la suppucazione sarebbe rimasto abolito, 
ma ciò non essendo avvenuto ne feci I’ apertura , e ne resultò una 
piaga sopra la qnale applicai 1' escarotica sopra citato , ed in 
sequela si formò un' ottima cicatrice. La cura durò dieci mesi. 
La piaga del sacco lacrimale è consecutiva ad nna puscn- 
la nata in esso nel tempo del vajolo , oppure ad un corso di 
infiamma/ione nata sovente nel tempo della gravidanra . Ella è 
stata alcune volte prodotta dal veleno venereo, o dallo scrofu- 
loso . 1-ra le cause della piaga del sacca lacrimale , k stato an« 
noverato il trattenimento della lacrima in quei recipiente , che 
alterandosi ne succede la piaga . Altri 1' hanno anribuìta all' ostru- 
zione del condotto nasale Cdte tale ostruaitmc uon sia il ’pi& 
delle volte la causa della piaga del sacco lacrimale Io [uova 
la gkp-naliei-a osservarione , che il male del sacco esiste , ed il 
detto condotto è perfertamente sbarazzato . Rarissimo è sicura- 
mente il case , nel quale sia tal piaga dependente dall’ imbaraz- 
zo del condotto nasale Ciò essendo è allora , che si può pru- 
dentemente mettere in esecuzione il passaggio d’ un sottile spe- 
cillo , e congruo laccio per le vie lacrimali , e tale procedere 
riesce quando il male è leggiero. Gasi .doveva esser quello, del 
quale era malata quella Beai Doana di Savoja, che si dice gua- 
rita dall’ Anello mercè .1’ introdurione d’ uno specillo ner uno 
dei condotti lacrimali, « per il sacco, fino ali’ imboccatura dei 
condotto natala. 

Vi è 
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ed^'lfcV ^ Stato» chi I ha supposto, che la piaga del sacco lacr^ 

e tgi pc jjjj referiijiie carie dell’ osso nnguis . Fallacissima opi- 

nione , mentre che «’ osserva d’ essere rarissimo il guastamento 
dell' osso , e quando questo esiste , si deve riguardare come ua 
effetto della medesima cagione, dalla quale è nata la piaga. A 
questa facilmente sopraggiunge dell' infiammazione . Le parti adia- 
centi si tumefànno , e si - fanno dolorose . Questo tumore , che 
esiste fra la radice del naso , e 1' angolo maggiore delle pal- 
pebre si chiama attchilope da tnehi- vicino , ed a»p« > occhio . Egli 

è nel principio duro^ed il più delle volte suppura. Naro 1’ asces- 
so , e questo, aprendosi naturalmente , ne resulta un’ apertura , eh* 
è contornata da tumore . Questo male è detto egilnpe . 

La piaga resulta dall’ apertura dell’ anchilope chiudendosi , 
chi n’ è il soggetto rimane sempre coir» antico male , ovvero si 
fa stretta , e callosa , e allora è formata la vera ffsrola lacrimale . 

Con la piaga nel sacco lacrimale può certamente vivere l’ uo- 
mo . Egli ha r avvertenza di comprimere spesso il sacco lacri- 
male, acciocchì esca la marcia, che in esso si produce . Ricor- 
rendo tale soggetto al consiglio Chirurgico li deve essere detto, 

quale n' ì il rimedio . e che non curandosi , è soggetto all* an- 

chilope , piuttosto che alla carie dell’ osso unguis . 

La guarigione della piaga del sacco lacrimale si procura con 
la dfstruzione del veleno venereo , o scrofuloso quando da uno 
di questi è dependente. In altra "forma se ne ottiene la sana» 
■zione prendendo immediatamente di mira la parte malata. 

.t SEZIONE IX. 

Lei melodi curativi della piaga del sacco lacrimale, e di lui fistola, 

^ALCUNI antichi Chinirgliì s’ idéaròno , che la piaga del sacco 
lacrimale fosse congiunta con la carie dell’ osso unguis , e per- 
ciò la curavano dcstruggendolo col fuoco insieme col s«cco la- 
crimale . 

Woolhouse un Inglese d’ estesa fama parlò molto in favore 
della trapanazione , o combustione dell’ osso unguis , e la prati- 
cò assai; 

Ptrfòttzio- La perforazione dell’ Osso unguis era famigliare fra le 
aiprfurir tram di t.eseideno, e Pott. Questi lo trapanava subito che non 
• I oteva comodamente introdurre uno stiletto nel condotto nasale . 

Nel mio soggiorno in Londra lo vidi operare teplicatatncnte . 
Non fili contento di quei operati a) loro partire dallo bpcdale 
di S. Bnnoìommeo. essendo che, quantunque chiusa la piaga este- 
cjioic , colava sempre dai punti lacrimali , e daua aaiue qua.tho 

cosa 
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cAsa Ji marci t«o ^teianJò II ‘arco. Moreau allora primo Chirurgo ilei 
grande Spedale infarini, fìtceva pure in qualunque ca;o la trapana- 
lione dell’ osto unguis , Questi due Chirurghi trapanavano dett’ os- 
so nell’ istessa maniera , ma ne variava la consecutiva cura. Totr 
introdssccva per molti giorni nella nuova stratta mi pezzo di 
candeletta., e. levata , che 1 ’ avieva, si formava - la cicatrice.- Mo- 
reaa dopo la trapanazione introduce per i* primi giorni una ta- 
sta , mci in seìpiito pone nella nuova strada una canmtlina ; 
sopra la quale a poco a poco nasce la cicatrice Hlki cade or- 
dinariamente col proseguire del . tempo dalla narice . 

So la ' trapanazione dell’ osso ^unguis convenisse, avvertirei di 
farla con la massima deiicaterza. , sia con un bdne appuntato troi- 
ca rt , o stilletto , acciocché non rimanga .violentato ancora l’os- 
so etmoide . Tutti gl' Inglesi trapanano^ f; osso nnguis.per cura di que- 
sto male . Giovanni oHsinteri propose; rima <canitula tagliente nell’ 
estremità t e con mànico forato 'in- tutta la di lui esteiv ione, col 
line d' abolite solàmente • una porzioRe < dell’ osso unguis.} ma .que- 
sto r- strumentali ntm agisce tanto iàvorevolmente quanto è isupposto* 
a I però non lo encomieremo.' i- ; ; •> i. ; ; .> 

La perforazione deli’-osso unguis costituisce la precisa manie- 
fa per' fare una strada laLlc lacrime , prdeedere , che dissi' -, è se- , 
guitato da': quelli , quali cjedono che la piaga del sacco lacrima- 
le sia accoan}iagnata 'dalla carie cdeir-asso unguis , o che un tal 
male venga dall’ invincibile abolizione del condotto • nasale : inx 
supponendolo depemlence soltanto da luna sormontàbile ostruzione 
di quei coniVotti viene praticata altra cura. ' i . 

Anello nel -17 fi. cominciò a curare tal male passando in Diottra- 
uno dei condotti lacrimali un sottilissimo specillo , col quale • 
si inoltrava nel isacco, e condotto nasale, avendo in mira di 
deostruere questo • canale .1 Replicava' ciò per più volte, mentre che “ 
per l’ altro punto lacrimale miéttava il sacco . Anello referitee 
i\’ avere guariti con questo metodo' diversi . S" è vero ciò , biso- 
gna supporrei, che il male foste ■ molto- leggiero, o che rimanes- 
se mitigato per qualche tempo, ma non sanato, mentre la for- 
tuna d’ Anello sarebbe stata ancora famigliare ad alrri indefessi 
sperimentatori .-del ditrlui metodo. -Unai'tal maniera di curare, 
ancor ohe'.fosse fondata' sopra ottimi principi, rilevanti in- 

convenienti ji La frequente ^ inttcduzicne d’ uno stilletto per il con- 
dotto ilacrhnale determina- dolore , ed incomodo. In secondo luo- 
go tal metodo non rende icompletamente libero il passaggio dello 
lacrime i limitandosi all’ imboccatura del condotto nasale. 

Giovanni Luigi Petit Chirurgo Parigino si serviva d’ un bisturi Pttlti 
molto appuntato , e dotato d’ «na scanellatura nel dorso , d’ una 
tenta scannellata, ed una tasta, o pezzo di candeletta . Infossava 
■ài bisturi appunto setta l' interna commissura delle palpebre nel luo- 
2 ìIir, /, Li go ap- 
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go a;)paitf« dove rimane il s*cto («crimale,. e (wnetratov* intr*- 
duceva una tenra, mercè il solco del bisturi', e colla quale supe- 
rava Olisi che d’ ostacolo poteva essere nel condotto , dove lascia- 
va una tasta , o un peuio di candeletta . della quale ne continua- 
va l'uso per tanri giarni, quanti si poteva iannaginare, che fos- 
sero sttiliciénti per i rendere il condotto nasale completamente libe- 
ro da ogni ostacola. Levata allora la tasta , intcoducOva nel orac- 
to medesimo del condotto una cannula , sopra la quale rimane- 
va formata la cicatrice . Più volte è avvenuto , che tolta la taw 
sta , il condotto nasale è rimasto abolito . Altre volte la palpe<s 
bra inferiore ne ha talmente sofferto nella reiterata introduzione 
della tasta , che $’ è quasi rovesciata . E’ avwennm ancora talvol- 
ta , che r apertura conducente al tacco lacrimale', essendo stata 
per tanto tempo forzatamente apena venato , eli è il. gionto< di 
dovere procurare 1’ abolisione , ciò non èlstiee possibile senza 
dilatare rimboccatura del tratto fistoloso, distraggere c<ml esca- 
rotici il calloso , e procueare , che dal fondo della piaga baMU 
ottima carne, e si foocà> saia. forte cicatrice. Quale cosa sgra- 
devole per il malato , e per il curante d’ esistere il medesiiuo • 
ed ancora peggiore maledo^ molti mesi r di cura. ' i 
Utjcia. Un sottile ttilletto .d) argento della lungKezza dei cinque i» 
sei pollici , quale ha ia un' estremità udì. .apertura pctt peesbr- 
vi un filo, è introdotto -ài'l nno dei condutei lacrimais . preforen- 
do;il superiore per quàdffllRtv pOsvibil* i Lo sàlleno s' iserodaco 
quasi orizzontalmente, ednarrivari con esso nel sacco, si met- 
te in una direzione quarti perpendicolare spingendolo leggermen- 
te nel eondotto nasale ,.il’'ichei riesoe pid , -o mehoi facilmente. 
Introdottolo si ferma aoptuifil palato., dietro Ul rurbinato inferio- 
re. Si prende allora., e- si tira fuori. Il migliore agente è costi- 
tuito da un oncineteo.di puma eoeonda. Bisogna introdurlo per- 
pendicolarmente appunto dietra .il turbinato ^ itnferiore > e presolo 
ai volta per torcerlo , acciocché non sgusci . li Chirurgo Ginevri- 
no Cabams fece oaniuirei un - pajo di ptnsette piatte , e forate 
per prendere lo stiilatto..,Vieq d’ Azi«. Segretario perpetuo della 
Sociem Reale di Medicina in Parigi ha creduto , die potesse rie- 
sci re molto più facile di prendete quello stilletco serveùdoH.d'uaA 
tenta scannellata, nella out ifine sieao diveni fboiv in uno dei 
quali doretehbe entrare lo sciJletto. Tali investigsizioai sono pid 
folle , che utili . Lo stilletto si conduce dietro un laccio , il 4)ua- 
le superiormente rimahie fonti del punto lacrimale, e per 1' altra 
parte pende alla narice s Nell' introdurre lo stiletto allora quando 
egli è per imboccate nel csndorro bisogna usare precauzione . ac- 
ciocché non riesca di farli prendere una strOila falsa , facendolo (>a> 
nerrare a traverso 1’ osto unguis . Perchè ciò- non segna . convie- 
ne di fermarsi , quando ai ntcouoa qualche éatoppo, pianosrn chg* 
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vio>eiu«t« ttm«tmKlone «d nn altre giorno Te prore . Tassati a(> 
euni giorni , che il filo è neUe strade lacrimali ci si sostitaisce 
vn laccio comporto di paft fili, 'e' quale si sipalma cton im poca 
di pomata , tì olio per i primi giorni , ed in appresso con qual- 
che unguento, o hal.mmo . Se questa tneniera curativa fosse l’ ot- 
rirti ,' convertebhe tenere il laccio nelle vie lacrimali , per lua- 
fo tempo , ma ciò malgrado riesce spesso di non vedere guarito 
il malato , o di vederlo ricaduto- nel medesime inconveniente po- 
co tempo dopo . 'Un tal metodo di cura riconosce ancora per i«- 
conveniciue d‘ uulebolite assai”il psato lacrimale. Nasce 1* ottai- 
mia , e le palpebre si tuinefànno . Volendo curare tal male col 
7»assaggio d’ un laccio nel condotto' narnle » preferirei passare di- 
senamente il' laccio per un’ npertura ftitta nel sacco lacrimale. 

1' Vi è stato chi ha sostituito ua'altrd metodo per cura di qne- 
Ito frequente male . Fgli si eseguisce con asta sottilissima cannula 
d’ oro lunga due pollici , quale si intreduceoper la via del con- 
dotto lacrimale superiore nel sacco , e nel condotto nasale . In es- 
sa s' introduce uho stilletto , quale conduce la seta , che deve vm 
nire fuori dalla narice in un -violente awto, come è quello del- 
lo starnuto. La cura è segastata , come nel metodo del Mcjean, 
eoi quale egli ha di comune gl' inconvenienti , ed in proprio la 
massima inconctudenra . 

1 Francesi non si sono fissati all’ inveetigarione degli emmrla* Li Fsim 
ti metodi , quanto ne hanno proposti , e praticari altri per queste 
male . Il Sig. la Fom Cbinim Parigino seguitando la proposta. 

Che Bianchi di- Rimini , e 'la Fa)é fecero ìà una delle note alla 
Chitnrgia del Dioius d’ iniettare il condotto nasate per la via del- 
le narici , (i è fatto antorel d’ mi < tnetodo , quale consiste nel por- 
tare un silbne curvo sul piano -(Mia volta palatina, e volgendo- 
lo dokemente verso il turbinato inferiore , inlussarlo nel condotto 
nasale fin»^ d Meco. Cid iàtm, e lasciato il sifóne si fanno delle 
iniezioni,’ oÓMÙaovando- ceri la cura . Quanti svantaggi ha questo 
metodo? Sofire tanto il' 'malato , da impedire spesso la contiiu^ 
vazione dell’ operazione in ragione dello speciale vellicamenrcr, 
che lo strumento cagiona sulla membrana pkoitaria, e spesso ne 
avviene diflicilitsiitta 1' introdotione di questa tenta , quale pud es- 
sere ancora , dm non rietca d’ introdurla . Ma di più ; quale gran- 
de incomodo è quello di portare per lungo teinpo quel cannello 
nel naso senza ottenerne il buon fine . 

Un altro Francese chiamato Poutead volendo scansare una vi- 
libile cicatrice , autoriizd 1’ anertnra del sacco per la parte inter- 
aa , corno dissi , che si può fare per aprire una nuova strada al- 
le lacrime . Non è et mpaiabile un piccolo vantaggio di non la- 
miare la cicauice con quello di fare una grande irritazione , e con- 
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seguentemente suscitare un'Infiammazione Incomodìsslaui; ed Inoltre 
aun si pud sperare alcun esito buono. , , 

Anfiolo Mio Padre avendo provata svantaggiosa la cura del Petit , ed 
Nuuivni. alcuna maniera utile la trapanaziope dell’ osso unguis, corniti* 
ciò , e prosegui a procurare la cura radicale della detta fistola la- 
crimata con la totale abolizione della caviti del sacco . Egli ò 
accompagnato dall’ Epifora . ma è sempre preferibile un poca di 
lacrimazione limpida , che praticare una cura fallace . A tale ef- 
-fetto si apre con appuntato bisturi il sacco appunto sotto la com- 
missura interna delle palpebre, e perciò eseguire piò agevolmente. 
s’ impianta il bisturi ]ierpendicolarmente , inclinandolo un poco nel 
levarlo , acciocché il taglio esterno venga un poco esteso . Ciò fat- 
to , con morbide fila si empie quel recipiente soprapponendo dei 
piumacciuoli fermati con una fascia , quale deve formare un mo- 
noculo un poco compressivo . Non si fa la prima medicatura , eh* 
•Icuni giorni dopo rinnovandola con le medesime fila asciutte. Ces- 
sato il dolore si distrugge il cattivo coll' escarotico costituito da 
■llume , e precipitato, usando in appresso questo , puro per con- 
sumare quella carne fungosa , che facilmente ci si dichiara . 

Questa cura non è sempre della medesima du^rata . Se tal- 
volta è lunghissima , altre volte è assai moderata . Vi sono degli 
esempi , che tali cure non hanno oltrepassati i quaranta giorni , 
ed un abbondante ammarcìmento ha favorita una tanta brevità 
disponendo la parte per la pronta produzione di nuova , e buo-, 
aa carne. d 

Nell’ Estate, ed Autunno del 178?- ebbi- all* ma* quattro' 
malati di piaga ne! sacco lacrimale . Tre quali aveva-* 

710 Iq vera fistola lac'imilc, ed una dmittt. che aveva la piaga, 
nel sacco lacrimale sinistro <1. dei 4*^ operò due il mio 
ottimo Allievo il Sig. Givaeplp*. QMÌiiArii < che è attualmente Pro- 
fessore di Chirurgia in GéROV&> Ne resultarono in due degl’ ac- 
aiennati, ragazzi piaghe coo.nbbondante suppurazione , ed al terzo so- 
pragiunse un orso di Cflflpwione . Tanto questa , che quella dispo- 
sero le piaglie ad una bqona animalificazionc )>er ultimarsi pre>to 
la cicatrice ., Gli «carotici furono soltanto necessari in questi due 
casi per mantenere assai ampia l’ apertura esterna , e cosi domi- 
nare bene il fondo della piega . Nella donna mi convenne distrug- 
gere tutto il cattivo cogli escarotici, così die durò. io lei la cura 
airca serre mesi -, 

Nell’ inmorendere la cura della piaga ilei sacco lacrimale In 
piirsotn li temperamento sanguigno conviene temere qualche in- 
fiammazione . che nroduca deali efTeni assai sgradevoli , e tanto 
più <ì possano temere quando che si praticasse un caustico as- 
sai ra»‘j’iar.levole come è il trocisce ili minio , quale non dev’ 
«ssexe in fona' alcuna praticato . 
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Una danna .abitante’ In vicinanza del Ponte a Sleve addet- 
tt. alla- Nobile Casa Freicobaldi , mi si presentò nell' Agosto del 
1781. perchfc la curassi della piaga, che da lungo tempo esisteva 
nel di lei »acw lacrimale destro . La paziente era d’ un tem- 
peramento sanguigno . Alla ferita fatta per mettere allo scoper- 
to la cavitìt del sacco ladrimale , sopraggiunse una grandissima 
infiammazione, della quale ne partecipò 1 ’ occhio . Si tumefece 
molto la congiuntiva , e si offuscò la cornea. Cessò la gr^de 
infiammazione . ma rimase la cornea un poco opaca . La piaga, 
si dispose alla guarigione , che si dichiarò al termine del terza 


lUCW . . • - , 

Trattandosi , che esista la lefitrima fistola lacrimale , si fa il 
taglio con un bisturi, guidato da una tenta saannellata . La cu- 
Ya della consecutiva piaga si conduce nella sopraccennata ma- 

niera . ’ • > ^ , 

Essendo congiunta col male del sacco lacrimale la cane dell 
osso nnguis-, tale osso guasto si separa naturalmente, o bisogna 
distruggerlo , il che riesae fadle con uno stiletto appuntato, o 
con un trapanino . Talvolta si mette allo scoperto 1* osso senza 
essere guasto , e però non bisogna affrettarsi ad operare , doven- 
do aspettare, che esso osso possa ricuoprirsi , come ne ho in pro^ 
prio diversi esenrpi. ' 

n sacco lacrimale ■b avvenuto alcune volte, che non si è 
abolito ancora in un lungo lasso di tempo. In queste malinco- 
niche circostanze a qual partito conviene egli d’ appigliarsi ? Il 
manrenere aperta la bocca della piaga dopo che cidi staro fatto 
per molti mesi , non si conviene , anzi è d’ uopo fare ogni pos* 
sibile acciocché esso orifizio à chiuda . Si può sperare , che ÌI 
già esistente male del sacco lacrimale sia diminuito per H cor- 
so Icir Infiammazione . e suppurazione. Ho veduti diversi nei qua- 
li dopo un corso A' infiammazione sopraggiunta al malato sacco, 
ai formava soltanto nell’ interno del medesimo una lacrimazione 
viscosa , e che non infastidiva 

Per invitare la natura alP abolizione del sacco lacrimale quan- 
do ciò sia tardo assaissimo, si pnò ricorrere al fuoco, del quale 
non ne lodo però V uso per ingrandire I’ apertura esterna , men- 
tre "iò s’ ottiene con un caustico potenziale, e coll’ uso tkdla 
spugna preparata. 
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SEZIONE E. 

« t 

, Dei mali delle memlNOt* deU’ Oeetlto . O ) 

T L seducente occhio è tqggetro « molti mali , e la vista noa 
è perfetta . Se manca affatto , esiste la ceckh . Se ne è un’ impcrie* 
zione consistente nel non Tcdere, che da vicino molto si nomina 
Ciiopia , e miope chi ne è il soggetto attribuendola alla grande 

«on- 


ci)!.’ organo della vista è V occhio , il quale risiede nelT ur^ 
Hca , che è di figura conica, e resulta dalla riunione di sette ossi 
ehe sono JronlaU , zigoma, massiilare, ungule, palatino, sJ'cnoiJe, 
ed etmoide . Du* piccole cavità si osservano nella di Li parte su- 
periore , V esterna delle quali contiene gLtndula lacrimaL , e C 
interna la puleggia cartilaginea del muscolo grande obliquo . Insi- 
stono jftll’ orbita due Jèssurt, e delle quali una i nel fiondo, e dà pas- 
saggic^ <ù nervi motore comune, patetico, ottalmico del N'IlUt, è 
motore esterno come pure aW arteria , e vena ottalmica . V altra 
Jessura , che è fiormata dallo sfienaide , e massiUare , cosicché è det- 
ta fieno massiUare , ed allogò il nervo massiilare superiore , che 
prende in sequela il nome di sotto-orbitale, l'i sono parimente al- 
euni fiori denominati ottico , massiUare superiore • ed orbitale tanto 
interno , che superiore , .31 :qft 

!’ occhio è un corpo di figura ficroidale composto di mem» 
trans, e di umori. • hi> 

Le membrane ei ditàdoMi) ,, e proprie ; le prime so- 
no la congiuntiva, e i’ «Uawtn»»> congiuntiva gode di Ul no- 
me , perché unisce V oefdùo- dU' orlo , ed alle palpebre estendendosi 
in seguito per ogni parte del medesimo , 

V albuginea i V espansione ayoneurotica dei muscoli deW oe^ 
thio , e veste immediatamente ■ la ecleroùca, , , 

Le tuniche proprie deW occhio sono la sclerotica, coroidea, « 
retina . _ 

!d selerotica fia così chiamata per la di Li molta consisten» 
za, ed è di un colore bianco azzurrctto composta di due Limi- 
ne insieme unite, mercè la ceUuLre , e non i protlotta dalla dura 
madre come credeva Galeno, nè dal nervo ottico secondo il giudi- 
zio di altri . £' fiorata posteriormente per il passaggio del sud- 
detto nervo, ed altrove è attraversata dai nervi ciliari. Nella di 
Li fiaccia anteriore vi è un' apertura , che è turata da una par- 
te di gagliarda composizione, e deUa figura d' un’ elisse detta cornea 

• quale 


Digitized by C^i 


* 7 * 

«Sitve$ntk dellt come* , al(a densità delle partì , che ta luce deve 
attraversare , e al troppo avvicinamento della lente cristallina al- 
la pupilla, dal che ne resulta un’ iromodica refrazìone dei rag- 
gi luminosi , e perciò > succedendone la loro riunione avanti d' ar- 
rivare alla latina, ne aono indicatitsimi i vetri concavi, accioc- 
cbi- così venga diminuita ì* convergenza dei raggj . Con questa 
protesi si ' consola un miope allora quando è tale , per reaJe , e 
cattiva conformazione dei loro occhi , che se la miopia è venu- 
ta in seguito d’ un cattivo ara nel guardare da molto vicino , e- 

neir 


^aale è eonwsa ettemamente . Stsuttt da motte taminrtte Ji-x le 
filali té è una dote <T umore , che attraversa quelle laminette, e 
eendentandovi sulla di lei supcrjice costituisce in varj tempi , e no- 
tamente nei moribondi l' opacità di quella parte . E" puramente uni- 
ta alla scleorotica , come si rileva JaW essere la sclerotica ossea nei 
molatili , e cartUapinea net pesci , mentre la cornea è sempre V is* 
tessa t quanto dalle esperienze Jàtte dal Deinounrs padre . 

La coroidea a la seconda delle membrane proprie dell’ occhimi 
ed è così nominata per la di lei struttura mascoLafe : i Jalso chet 
sia prodotta dalla pia madre , e che sia divisibile in due lamine. 
E' nel J’eto di colore vermiglio, ed in seguito si cangia in uno ar« 
sai /'osco cuoprendosi £ una. patina nerastra , eh' i prodotta dagl’ istes- 
si vasi delia corouiea , ed è utile per impedire un' impressione trop- 
pa viva della luce sopra i di lei nervi , Questa membrana procu- 
ra meivè un di lei foro situato posteriormente il passaggio al ner- 
vo Ottico , e termina nella parte anteriore , laddove la sclerotica si 
unisce alla cornea cangi unge n,Uisi ivi con altra membrana , eh’ è 
ehiamat,! iride per i di lei vatj colori . Fa creduto , che ella faces- 
se La continuaaione della coroidea , ma ciò fu escluso dal Kiolano , 
L’ unione loro segue mediante alcuni delicati corpieciuoli simili per 
il ctdore loro a quelli delle 'ciglia , e però detti ligamenti ciliari , 
V iride ha nel centra un foro tonda nell' uomo, nel volatile, nel 
pesce , nel rettile , e nel quadrupede carnivoro , e ovale nei jua— 
drupedi erbivori , chiàmata pupùlLi . Alla composizione dell’ iride con- 
corrono delle fbre muscolari situate in varia direzione . ma non 
si può determinare , che costituisclàno uno sfintere . Esse prm'ura- 
no a tal’ apertura pupillare la costrizione , o dilataa/une alh'rchi 
là troppa luce promuove quelle , e la moderata' eccita la seconda . 
- La pupilla manca nel feto fino ai sette mesi , e nel di lei 
hiogn vi e una sottilissima membrana , la q/iale si dice pupillare 
dal di lei uso, vascolare dalla, struttura , ed Atbìniana , o Latcen^ 
iorJiatM dai Prtfessori , che se ne disputarono la scoperta . Dopp 

r epocp 



Ptefblo,->ii 


1.71 , 

nell’ usare Incantaiucntc I vetri concavi , bisogna allora reprìmer- 
la assuefacendo graduatamente i loro occhj a guardare ancora le 
cose lontane , ed alkmtanare per 1* affatto i vetri concavi . 

La malattia contraria alta miopia si chtama presbiopia, • 
prcshiu , clu, n' è, il soggetto . Deriva dalla cornea appianata, la 
cornea spianata , o jil crisiaUiiio assai discosto dalla pupilla , c tal-, 
volta ciò viene dall’ essere gli umori poco densi. Tuttociò con- 
tribuisce ad una debole rcfrazione dei raggi, tjuali arrivano per- 
.ciò molto disuniti alla retina,.' e debolissima .riesce r.'ifnpression 
ne dell’ eggetto . . 

La 


I’ epoca aesenrurtd è dismitta dalla maggior robustezM delle par- 
ti dell' occhio; il che non accadendo in qualche caso, il feto na- 
sce cieco per esserlo finché sull' esempio del celebra CeseUeno la-, 
le membrarta sia dall' arte aperta . 

La terza delle membrane proprie è la retina , che rassomi- 
glia ad una rete finissima , ed i prodotta dall' espansione della 
parte polposa del nervo ottico . Essa si estende fino ai ligamenù 
cipliari , vesta la faccia interna della coroLlea , od è al contatta 
della membrana vitrea , , • 

Tre sono gii umori contenuti nelle sopradileseritte tuniche , acqueo, 

cristallino , e vitreo . ili. 

L' acqtteo è così detto per la di lui eguaglianza all’ acqua 
■stillata, hi rigenera quando c perduto. Occupa l' occhio due spa^ 
dctli camere , dei quali il maggioiv è situato fr,l la faccia in- 
terna della cornea, e l'iride, e l' itlfro ass,ii minore rimane fr,l 
la ficcia posteriore dell' iride , e la crisraUoiJc . Sono ambedue ve- 
stiti da una sottilissima, membrana, la di cui scoperta fu contra- 
stata contemporaneamente da diversi, e peri) non si può decidere- 
«ssolutiimcnte perDemours. S'osserva con. f,teilit,ì questo umor acqueo, 
apremio l' occhio delicatamente , e tanto più se è coi^clato . 

Il secondo umore dell’ occhio i 'la Lente cristallina , così det- 
ta per la di lei somiglianza ad una lente , e crist,illina per esser 
chiara come il cristallo . £’ composta di lamine situate come quel- 
le delle radiche bulbiise , come c la cipolla . Piacque al Leuwenoecà 
in sequela delle di lui osservazioni microscopiche fissarne un nu‘ 
mero al ,U là di molte ctntinaja , il che revochiamo in dubbio at- 
tcsa la facilità d’ ingannarsi col microscopio alLt mano , QiicsM 
1,-nte e situata al di là della pupilla , e contenuta in una nicchux 
priqii,! dell,! faccio anteriore dell’ umore vitreo. Tede nicchia e ve- 
stir,) .lalla latPtnia inU ma della membrana vitrea , o jaUÀde , men- 
tre che la ai lei lumina esterna gassa sopra la lente cristallina 
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r s presblopm te esì<fte fino dai primi armi dell' etk nostra , non- 
conviene sperare validamente di guarirla , come pure se ella è sa- 
ia in un’età senile, o se la conseguenza, della deposizione, 9 
estrazione del cristallino. Bisogna allora riportarsi (ter l’ adatto a 
quell’aiuto, che si può ottenere dai verri convessi, ma se la pre- 
sbiopia ò la conseguenza d’ un male, che abbia assai indebolito 
queir individuo, si può in qualche maniera sperare che si dile— 

J'Ork. 

Alcuni nomini vedono poco, o ponto nel giorno, e passabii- NlcilopU. 
menre nella notte, laie imperfezione della vista si distineue col 
- J’ifirt. /. M m aome 


rimart^nJo in tal maniera racchiusa Jra le due lamine della suddetta 
membrana, e così ne éjorm.tta quella parte detta la cassala della 
Sente cristalUnd ì fiale cassala fuppong,>no altri d ' exrere indipenden- 
te dalla vitrea, tra la cassala e la contenuta lente cristallina 'vi è 
una piccolissima qiantita di fluido ditto l’umore dello Stenope, o del 
Morjaitni . Attorno essa cristalloide: vi sono alcuni prolungaménti che 
si distingvono per processi cialiaTkii quali nascono da quei lifgunenti 
ei;>liari che aniscono l' uvea eolia coriiidia come Jli di sopra accennale; 
Tali prolungamenti , o proeesst essendo alquanto separati dalla sotto- 
posta membrana vitrea proetitanv un canale descritto con accurttuzztt 
dal Petit , e chimato circolare , I suddetti processi sona utili per il 
mantenimento del cristallino nella nicchia sopraccennata, la Unte 
cristallina è vcrmiplia nel feto in cui predomina sempre la parte glo- 
bulare del sangue , e soltanto si rende in segnilo diaj'ana u d' una 
trasparenza adattatissima a promuovere un lib.ra passaggio alla luce. 
Tale trasparenza diminuisce succtssivamcnte in proporzione dell' età 
perché acqjistano nella vecehiaia lina maggior cunsistcrita i solidi, e 
perciò nasce allora, e con J'acUltà la cateratta. Questa Unte non si 
riproxluce , ma età non arreca iv run danno per la felice formazione 
della vista . PJtm apparisce che C umore crirtallino abbia irhmeJiata- 
mence vasi sanguigni ma perù rtccvr del sangue dalle diramazioni ar- 
teriose quali si spargono nelle di lui adiacenze. . 

Il terzo td insieme il più voluminoso degli umori dell’ occhio i 
il vitreo e'osì detto per la di lui rassomiglianza al vetro fuso . Occu- 
pa questi la parte più interna e maggiore delT occhio ed ha alla fac- 
cia anteriore una cavità per ricevere la Unte eristallina. Quest'umo- 
re è Vestito da una membrana detta vitrea o fallopiana dal l'refes- 
sore , che La rtconvbbe , e la quale è composta di due lamine delle 
quali se ne interra uro p<r dividere quest’ umore in varie parli, c 
dò segue per ottenert una maggiore rq/ragtion* dà raggi , 
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nome di nitalnpia. Boefave fu di séntinlento , che ciò provenga dair 
•«sere il cristallino opaco nel di lai centro , e la pupilla dilatando- 
si di pià nella notte , si vede allora meglio che nel giorno . E* 
sovente la nitalopia dependente dalla molta sensibilità della retina 
e convengono in queste circostanze tutte quelle cose , che tendo- 
no a diminuire tale sensibilità morbosa . 

Il male o^tposto alla nicalopia si distingue per emeralopia , così 
che r nomo vede meglio nel giorno, che nella notte. In tali per- 
sone è la retina molto poco sensibile , e perciò la molta luce fa 
impressione , ma la poca alcuna . Chi ò il soggetto di questo male 
deve essere curato con quei medicamenti , quali possono accrescere 
la sensibilità dàlie parti, ed in sequela ancora quella della retina « 

talmen- 


L' umor vitreo si ripenera colla massima Jaàlità e se U nuova 
non d affatto simile al naturale in conaistenxa io è almeno per 
«si ai quaU i diretto . 

L' occhio riceve tutto H nervo ottico che firma la retina , Altri 
piccoli nervi vanno alle di lui membrane e si dicono cigliari , fuaii 
traggono l'origine loro dal ganglion lenticelare , che risiede alla parte 
esterna del nervo ottico , ed è originato da un ramo proveniente dal 
snotor comune , c partieolarmerae da quella di lui hanca che si perde 
all' umile e piccolo obliquo , * ne risulta ancora un rametto del nervo 
nasale proveniente dall' ottabrdco del Villis . V arteria oftalmica pro- 
cura dai vasi al globo dell' occhio con i nomi dell' arteria centrale del- 
la retina , e delle cigliari lunghe e brevi . Le vene si riuniscono nella 
vena oftalmica. 

I.’ occhio i di cui componenti tono stati fin qui descrìtti , si mao~ 
vie quasi continuamente per opera di sei muscoli che si divLiono in 
quattro retri , e due obliqui , ^etti si dicono i primi per la loro dire- 
azione retta dal fondo dell" orbita di dove traono la loro origine sul 
globo deW occhia , terminando in un'espansione che forma V albugineoi 
(iodtino similmente .fi vn nome relati-co <d loro uso , « perciò quello 
■eh: rimane alla parte superiore st dice elevatore ■o supimbo , V infe- 
rit/rc depressore, o umile, l'interno adduttore, o bibitorìo , e quel- 
lo nella parte esterna dedvttore a sdegnose . CU altri due si aico- 
r.o obliqui e dei quali il maagiore è distinto ancora per trucleatore , a 
trae la dì lui orìgine dal fondo dell' orbita in compagnia dei suddet- 
ti e cast ‘ggiando la parte laterale interna e superiore dell' orbita . pas- 
sa -cot il di Liti tendine per una paleggia, che risiede in vicinanza 
‘deW nrotiri angid.rte interna del frontale per -terminare sui gUibo dclT 
•echio ^«/WoJ’iweraiose d^ldeduitore v sdegnoso. 
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«Imentcchè conrenfono gli nmettanri . L'emeralopìa è alcane vol- 
te la conscguenra d’ aver troppo aflacicato 1' occhio con lunghe , o 
notturne occupazioni , ed in tali circostanze bisogna dimiunirc la 
grande e continua applicazione. 

Uno degli occh), o tutti dtse nel medesimo tempo si volgono 
alcune volte irregolarmente , e così continovando , si dice che esi- 
•te lo strabismo che si dice connivente se la cornea si rivolge ver- 
so la radice dei naso , recedente se è il contrario , e d' ineguale al- 
tezza se Taniidetta cornea è diretta in alto o in basso. De Buffon 
crede , che lo strabismo sia sempre originata da un’ ineguale forza 
degli occhi , c però uno di loro si diriga di preferenza verso 1* og- 
getto , ma varie altre cause lo possono pure eccitare . Talvolta è 
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< Il piccolo obliquo tira la di lui origine dall' orlo inferiore ed itv- 
Urna dell' orbita in vicinanza dell' osso unguis terminando alla parto 
esterna dell’ occhio presso L' insersione del tendine del grande obliquo , 
MìUa pinguedine risiede fra l’occhio ed il fondo dell’ orbita, ed 
è utile per factlitarne i moti , e per rendere V occhio più in fuori , do 
vendasi alla di lei diminuzione l’ infossamento dell’ occhio , 

l nervi cd i muscoli dell’ occhio provengono dal terzo pajo^detcó 
altrimenti il motore comune che di un ramo all’ elevatore , al deduttore, 
aW umile ed al piccolo obliquo, il quarto pcfjo altrimenti detta il pate- 
ttco , si per.lc totalmente nel grande obliqo , e finalmente il sesto pa- 
jo dopo d’avere prodotti nel sene eavernoso due ncrvetti per V origi- 
ne del grande intercostale passa nell’orbita, e termina nel deduttore 
e sdegnoso . Le arterie le sono procurate dall’ otCalmica , e le vene si 
riuniscono nella vena ottalmica, e godono parimenti di vasi Unjàtici. 

L’occhio serve alla formazione della vista che si fa mediante 
quel fluido luminoso emanato dai perenni focolari celesti , e che luce 
s’ appella , quale subisce delle alterazioni grandi , ma costanti nel di 
lei corso . Riflettendosi raggi luminosi , come succede se feriscono un 
corpo opaco , ne resulta un angolo di rrfraziotre eguale a quello d’ in- 
cidenza , e passando obliquamente per fluidi dotati di diversa densità 
si n^’raggono . Se da un fluì io più denso passano in un più raro 
s’ alloatanano d.xlla perpendicolare , ed alC opposto si avvicinano alla 
perpendicolare , se da un fluido raro passino in un più denso . / Cor- 
pi che riflettono la luce si chiamano opachi ; Oiqf’ani poi qtielS. cho 
danno passaggio alla medesima . Se i corpi diafani come il vetro sono 
pimi , i raggi della luce passano paraUUi s se sono sferico convessi si 
tufraggono avvicinandosi alla perpendicolare , ed il centro , ove si rin- 
niscono chiamasi fuoco; / concavi 1’ allontanano, ma essendo un 
sfenco-concavo ne risulta la piramide ustoria daUa perpendicolare . Sm 
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on‘ inavrertita abtradine, e ci si rimedia dirigendo gli oggetti tmni- 
llD!>i verso la parte opposta a quella dove l’ occhio volge, ovvero 
tenendolo chiuso per qualche tempo con un panno nero, consiglian- 
do il paxiente di rimirare gli oggeni verso la parte opposta a quel- 
la da lui desiderata, l’roceiendo lo strabismo da una debolezza o 
vizio d’ alcuni muscoli, da una troppa forza degli antagonisti , da 
qualche vizio della cornea, da una cattiva situazione del cristalli- 
no , da un attacco nervoso, e che per ciò sia alterata la direzione, 
ed egualità delle assi visuali i in questo caso i vano di lusingarsi 
che SI superi lo strabismo . fer quello , che è prodotto da cattiva 
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talì yrincipi si Jvniia Vi dottrina drlla visione , mentre i raggi della 
liu'e variamente rifratti , pervengono alla retina . Alcuni cadono pcr- 
pcnJu'uLirminte fra loro paralclLi sulla Cornea e passano. direttamen- 
te per gli umori senza rifrangersi pingen lo sulla Retina Ut loro iiw- 
inagìne, ma mtdtissimi altri, ehe ci cadono si rifrangono , mereè la 
cornea medesima, e raccolti in un fascetta, pasi.ino per V umor ac- 
queo ed attraversano Li pupilla , dopo d' essersi avvicinati alla perv 
penJicolare. (ìiunu alla lente cnstalUna, nccome ne è convesso-con- 
vessa raccoglie in un fuoco i raggi i quali trovando poscia rumor vi- 
treo di minore densità della lente si discostano alquanto , ma perv 
alquanto riuniti giungono alla relìàTT^vt-sl imprime l immagine dell' 
aggetto , ma in senso inverso come appunto accade nella Camera Ot- 
tica : fenomeno eh' i ragionevole cosa di rcfcrirlo doli incrocicchia- 
inrnto dei raggi ; nel loro passaggio per i diversi umori dell occhio. 
Jl moto dell' occhio per mezzo dà muscoli , la diLitazione e il ristrin- 
gimento che si fi nell' iride secondo la minore, o maggiore quantità , 
« vivacità ilei raggi eccitano nell' occhio la facoltà di ve.lcrc distintor- 
mente gli oggetti collocati in alcune distanze; le qu.ili diminuiscono 
per quegli ticchi gli umori dei quali per cagione d'indebolimento, o .fi 
malattia sono divenuti più densi o la cornea più appianata e pen-iò 
si tcndcrei'hero a riunirsi essi al tU là della retina , quindi 
la necessità delle lenti concave per correggere tale tUfclto che chiama- 
si miopia ; ed il caso contrario firma Li presbiopia , che si soccorre 
con i vetri convessi. MMl indebolimenti della vista dipendono dalla 
troppa o pica sensibilità del nervo ottico: nel primo caso si veiie 
meglio più la notte , che il giorno, e chiamaà nitalopìa ; V altro caso 
in cà e necessaria una forte luce si chiama mcralopia . 

V immagine dtlT oggetto , che .Uve ve, tersi segue nella retina, c 
ta eoruilea influisce solamente alla migliore vista , talmentechi si de- 
ve esàsdere per V a fatto V opinione dei professori Mari otte . ! e-ilat , 
Mcrj , ci àtri, eht la tudicua imprutioaa anenga nàia Coroiiea , 
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abitudine , mole giovare d’ applicare sopra 1’ occhio un pezzo di 
«artone, o altro corpo cagliato a foggia della pane, e forato nel 
luogo verso dove si vuole dirigere la vista. 

Alcuna di queste malattie non è la terribile cecità, ma h pe- 
rò vero, che qualcheduna di loro termina talvolta in questa. La ce- 
cità può resultare ora dall' una , ed ora dall* altra cagione . Essen- 
do gli occhi apparentemente sani , e che il malato non ci veda di. 
cesi il male amaurosi, o gotta serena. Gli occhi sono allora chiari, 
ma esiste r immobilità, e dilatazione della pupilla, essendo perdu- 
ta adatto la sensibilità della retina- La gotta serena non riconosce 
sempre la meilesima cagione . , L* amaurosi essendo dipendente da 
qualche cagione , sulla quale ci abbin > potere i rimedi , si può spe- 
rare di trattenerne i progressi. L veleno venereo essendone la cau- 
sa è indicaro il mercurio con speranza d’ ottenerne del giovamento. 
Non si lusinghi di rivedere per mezzo ddl’ elettricità chi è malato 
di gotta serena, quantunque. colla esperienza del benemerito Signo- 
re Dottore Galvani di Bologna sia convalidata V opinione , che la 
materia nervea sia di natura anàloga a quella elettrica. Viddi in 
Parigi alcuni malati d’amauruii curati co!!’ elettricità , e fosse la 
viva immaginazione nel contidarc in quel tentativo , o fosse perchè 
veramente ci acquistassero .qualche poco , eglino dicevano di scor- 
gere qualche barlume, ma 'presto ricadevano nell' istcssa cecità. 
Lssendo. ella nata in s^piito d' un grave i male inflammatorio , co- 
me è .una febbre acuta , ù suole a poco a poco dileguare , come 
dissi, che rimane dissipata il piò delle volte la sordità nata pu- 
re dopo che un tale individuo è stato afflitto da quel male in- 
flommacorio^ 

s-Farfallette , ragnateli , ruggì, Infuoca ti , ed altre cose, che non 
ciistcAO iTcalmente; sono, vedute facilménte da chi ha affaticata as- 
■ . . . - . sai 
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Che il nervo otdeo eia il prineipole promotore della vista è provata 
dalla cecità, , che succede dalla di lui malattia , o pressione , t 1' os- 
Siervaziene patologica dimostra , che i nervi ciliari , quali si distrihui- 
scono alla coroidea contribuiscono alla Jormazione della vista perchè 
la cecità è stata più volte motivata dalla percossa al sopradplio dove 
esiste il Sopra orbUaie, c porzione -dell' ottalmico del wilUs , dal 
quale succede ancora il nasale i che .contribuisce -a formare i e'igUari 
anzidctti. Benehi V imm.iptne dipeng^ast arrovesetata nella retina, ep- 
pure si percepisce l'oggetto neUa di'. lui reale esistenza, b'ùpctia jz 
ctdori che ticcompagnano indivisibilmente l’ immagine degli oggetti, si 
jsa che risiedono nella luce, e succedono dai raggi più o meno Ttfian- 
jribili contenendosi in essa luce sette colon prunéti ai . fra i quali tic 
prevale il nero se tutti gk altri raggi sienu, assorbiti da i curjit.. ed 
il bÙLttez se veiigono tutti promiscuamente ripetuti,. 
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»i la vista, deUe donne itteriche , ed ancora di quelli,, che nox 
sono molto sani nell'universale loro. Le falso percerinni di cose in* 
fuocate sono le peggiori, mentre indicano' una squisita, e dannosa 
sensibilità della retina . Conviene 1 ’ oscurità , e qualche cura uni- 
versale se ve ne è una buona indicazione. I vessicanti alle tempie, 
ed alla nuca, il fonricolo, o il setaceo alla nuca, l'elettricità so- 
pra nominata, l’ arnica, i fiori di Zing, te acque minerali , e tante 
altre cose alle quali si può ricorrere , riescono afiàtro inutili . 

Alcune volte la vista 'non si fa ìnTagione, che la pupilla, 
non esiste, il che depcnde dall'imperforazione dell’ iride, o mem- 
brana papillare, ovvero perchè la pupilla esistendovi è rimasta 
abolita in seguito di qualche malarria. Ciò essendo è necessario d’ 
aprire la cornea , come nel caso dell' estrazione della cateratta , e 
fatare con un ago lanciato' l' iride , seppure non sr preferisce di 
fere quest' apertura con l'ago introdotto nella cavità dell* occhio, 
e dirigendolo verso l' iride , come fece con successo il fu Dottore 
Reghellini Veneto in caso tf essersi abolita la già esistente pupilla 
coir esempio deli’ immortale Ceseldeno , quale rese cosi la vista ad 
un cieco nato, e come hanno eseguito altri- Oculisti . 

La pupilla non essendo in quel giusto mezzo , dove ordinaria- 
mente suole essers . non impedisce , che la vista si feccia bene ete- 
rno ancora se esiironx altre papiille; il che segue talvolta in con- 
seguenza dell’ ottalnria , o dell’ operazione per la cateratta. 

La vista ne soffre quasi sempre in ragione di ferite , o d’ un 
•ttalmia . L’ occhio può rimanere ferito , sia in una parte , o nel 
tutto. Essendo lacerato da qualche scarico d’artiglieria, non biso- 
gna più confidare nella vista, dirigendo allora ogni mira a calma- 
re r infiammazione, che sopraggiunge i Ma se la ferita è limitata, 
la vista non rimane annullata, quando però le ramificazioni dei 
nervi ciliari, non ne abbiatio assaissimo soffèrto. 

Nel Febbrajo del 1781 ebbi fra i miei malati un ragazzino fi- 
glio d’ un uomo manescalco , che rimase ferito nella cornea dell’ 
occhio destro dalla puma d’ona cesoja. La ferita non si limitò sol- 
tanto alla cornea , quanto l' iride vi rimase interessata , e la pu- 
pilla divenne ovale. Cessò immantinente la vista, e non tornò 
più . Tale cecità 1 ’ attrihuhcn all’ esser rimasta molto danneggiata 
r ultimazione dei nervi ciliari . 

l a ferita essendo nella cornea sorte alcune volte da lei un pez- 
zetto d' iride , o d’ uvea , e così è formare un tumoretto . Subito 
seguito ciò, si deve procurare di ricollocare quel pezzetto d'iride, ma 
ciò di rado riesce . Nel corso dei giorni non ritirandosi , se ne fa 1 ’ 
abolizione tagliandolo colle cesoje. La piccola piaga, che rimane 
nel luogo di dove se ne c venuto quel pezzo d’ uvea guarisce con 
facilità , al che ci contribuisce talvolta il contatto della pietra in- 
fernale . Sta&luma è denominato >al male , e cosi si chiama ancor' 
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J1 tumore prodotto da mj^ssamento della cornea , In conseguenza 
d'otcalinia, alla cui cessazione ella stumidisce . o rimane in quello 
stato il tumore della figura d’ uà granello d' uva , che incomoda 
talvolta molto il malato, perchè l’ impedisce d’esporsi liberamente 
con r occhio sano alla viva luce , al che si rimedia demolendolo 
'piuttosto , che aprendolo , perchè l’ apertura si può chiudete , e lo 
tcafiloma rinascere . Facendo questa demolizione , rimane aperta la 
cavità dell' occhio , ed escono gli umori . Ne succede un’ infiamma- 
zione , quale estendendosi alle palpebre , queste ti tume&nno , con 
colore rosso , e dolore . Convengono gl’ impiastri di malva , pane e 
latte, o di seme di lino. Cessata l’ infiammazione le palpebre sm- 
midiscono , e la sclerotica K ritira nel fondo dell’ orbita. L’ oc- 
chio naturale manca allora , ma 1’ uomo supplisce a questa defor- 
mità con un» di vetro , o porcellana. 

Una ragazzina d’ anni quattro in circa, era da lungo tempo 
malata di stafiloma costituito da ingrossamento, ed opacità della 
«ornea , allora quando fu messa sotto la mia cura , il che segui al 
principio dell’Ottobre 178}. Fu dal Sig. Guidetti demolito lo stafi- 
ìoma alia di lui base. Escirono immantinente gli umori. Soprag- 
giunse molta infiammazione, ed al cessare di questa, si rese nuo- 
vamente rilevato, e resistente il globo dell’ occhio; il che annun- 
zia la riproduzione d’ un umore , che occupa la cavità dell’ occhio , 

Dello staliluma ne sono state ammesse cinque spece ; le due accen- 
nate ; quella costituita daU'«scita d’ una (torzione della coroide , la 
dilatazione della tunica del Uescemet , e qnello coscltiiiso dalla dila- 
tazione di tutto 1’ occhio , ma se la terza spece non diversifica nella 
<ura , ne è diflicilissima la Jichiarazione della quarta , e non am- 
mette una cura differente dallo stafiloraa di tutta la cornea . L’ ul- 
<cimo stafiloma milita d’essere considerato parlando dell’ idroftalmia . 

Oltre do -stafiloma nascono nell’ occhio dependentemente dall’ 
-ottalmia l’-ipopion , il leucoma , la cancrena della cornea , il sarco- 
ma della medesima e -talvolta ancora quello di tutto rocchio. 

L’ ipopion è 1’ ascesso dell’ occluo . Egli ha la di lui sede Ipopìoa- 
fra le lamme della cornea , o nella camera anteriore , e tutto 
l’occhio è talvolta convertito in ascesso. L’ ipopion essendo limita- 
»o nella cornea, o -nella camera anteriore , cessata l’ottalmia si di- 
legaa nataralmenre.,ise non avviene , che la marcia abbia 1’ esito 
per una piccola, o-naturalc apertura. L’artificiale, per quanto si 
può, devesi evitare; L' assoluto caso di farla è quando l’ ipopion in- 
teressa tutta la cavità dell’occhio; il che procura tregua del gras’e 
dolore , che accompagna il male . ' . 

Il leucoma . o albugo , è una macchia della «nmea più -n me Lcttem» 
ujo grossa, come estesa. Essenlo piccola, cessata 1’ ottalmia , celi’ 
aiuto di qualche leggero spiritoso come è 1’ acquavite ollungata , 
d*«cqua verde per dissoluzione dei vetriolo di cipri, talvolta dimi- 
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fluisce, ma «senlo^tèsi ,'f# gtosni aall'^flfettire in groiseira, e fi- 
gura un lupino , non bisogna lusingare se stesso, nò il malato per 
la di lei dileguoZione . E* da alcuni Oculisti commendata la raschia- 
tura del leucoma con coltelUrto snfusso, ma leggiero ne è per esse- 
re il risultato di bene, e si risica di eeciràre nuova ottalmia . 

La cornea si converte alcune volte in un sarcoma, quale sì 
abolisce cessata l’ ottalmia . Conviene avvertire di no« dire al mala- 
to, che certamente guarita y mentre pud avvenire lina recidiva ti«l 
sarcoma come è molte volte seguito . ' 

La cornea essenilo cancrenata riescono vane le speranze per il 
rlcuperamento della vista. .Seitaratasi la parte mortificata, rimane 
nel luogo suo- una sostanza dura , ed opaca. 

Nella cornea s‘ aanicchiano spesso del piccolissimi corpi estra- 
nei, come schieggiole di legno, o minutissime parricdle di 'fèrro. 
Elleno s’internano nella sostanza della cornea, di dove s’estraggo- 
no scalzandole, come si fa agevolmente con la punta di un ago 
lanciato . E’ riuscito alcune volte di estrarre alcuni frammenti fer- 
ruginei, approssimandoli un ferro calamitaro. L’infiammazione pro- 
mossa dalla presenza di quel corpo estraneo, suole dileguarsi, estrat- 
to, che è il medesimo, quale vi è rimasto alcune volte rannicchia- 
to per un tempo assai lungo, perchè i malati non se ne erano ac- 
corti , ed ì Chirurghi , quali li avevano visitati non avevano sapu- 
ta rilevare la sede loro - ' ' 

E’ la 'cornea soggetta alle dlcert , coti»® olla fistola . Le nlce- 
rette della cornea sono immediata conseguenza dell’ apertura d’ ida- 
tidl. Nel tempo del vaiolo nascono facilmente delle pnstulerte nella 
cornea , e tali ulcerette si dileguono facilmente cessata , che ne è 
la causa - 

La fìstola della cornea s’estenle fra le lamine della cornea, o 
s’interna nella camera anteriore dell’occhio. La detta fistola è tal- 
volta la conseguenza del veleno venereo. »i!l confidi i per'i la guari- 
gione (iella fistola che risiede nella cornea' piuttosto nelll abolizione 
della causa, che in qualsivoglia procedere locale, panicolaimenxe se 
» tratta d’ aprire detta fistola . 


SE ZI 


O N E XI. 

. t:, ' . 


' Dei mali degC umori delT Oeclùo . 

X-« Acqueo, li cristallino, ed il vitreo sono cagione d’ assoluta, « 
passeggierà cecità in ragione del loro intorbidamento, destruzione, 
o maggiore dose , 

L’ umore acqueo s’ intorbida per marcia in sequela d’ un ot- 
talmùir o per sangue mescolatesi del medesimo neU‘ *ko '’pv 

razio- 


Digitized by Google 


sSi 

faztrme coratfra della cstenKta , se ciò non è in. seguito d*'una per- 
cissa. Quando r umore acqueo k viziato per sangue, a poco a po- 
co torna nel di lui naturale stato , dileguandosi questo , c la vista 
non ne soffre, ma se è divenuto torbùlo per marcia è allora pi» 
difficile , cfcc la vista torni nel di lui naturale essere , perche dall’ 
oitalmia è nata sovente 1’ alterazione ancora della cornea , e 
iride . 

Il vitreo si distrugge alcune volte per cagione d' ottalmia . ta 
natura ci ha molte volte rimediato procurando un umore , che se 
.non i perfettamente analogo all’ umore vitreo, ci supplisce peto 
assai bene per gli usi ai quali egli è diretto . 

Il cristallino è soggetto ad intorbidarsi , e può cambiare luogo. 

Tuò darsi ancora , che naturalmente sia male situato , cosi che uno 
dei di lui lati si presenti verso la pupilla. Dalla di lui nicchietta 
può passare nella camera antericure , ma ciò avviene nell’ atto di fa- 
re la depressione , trattandosi , che esista la cateratta . Da quello 
spazio torna naturalmente nella parte posteriore , ovvero i in que- 
sto ricondotto coll’ ago , seppure non ne viene allora faitk l’ estra- 
zione . 

Il cristallino di chiaro diviene spesso opaco, e tale opacità co- ciceniis. 
ttituisce r hippochirna , o hipochisis , e secondo altri gutca-caligino- 
sa . Dicesi ancora cateratta , perchè impedisce 1‘ ingresso alla luce . 

Chi s' incammina a divenire malato di cateratta vede sovente 
per l’aria cose inesistenti agli occhi altrui, come farfalle, bru- 
scolctti ec. e se queste cose sono d’ un colore rosso, e se più vede 
dei balloni infuocati , delle scintille ec. si deve dubitare iortemen- 
te, che la retina è molto Irritata, e ciò forse da un’interna otial- 
mia; nel quale caso la cateratta, quale va formandosi non è di 
buona qualità, mentre è congiunta con altri mali. 

Un cattivo giudizio si fa ancora della cateratta , che è nata 
contemporaneamente ad un continovo , ed acuto dolore al capo , e 
sopra tutto ai sopracigli . 

La cateratta, o consiste nell’ opacità del cristallino, o insieme 
con esso ne è opaca la cassula. Alcune volte la cateratta è com- 
plicata dalla malattia della retina, e coroidea, quale complicanza 
si conosce dalla dilatazione , ed immobilità della pupilla , come 
ancora dal non vedere punto . 

Non è caso rarissimo, che la cristalloide sia opaca Insieme eoa 
la lente cristallina i il che difficilmente si distingue prima dell’ ope- 
razione . E’ però molto raro , che la sola cassula sia opaca essendo 
rimasta Intatta la contenuta lente , come è talvolta avvenuto , e di 
più la cassula si è alcune volte resa quasi gissea , ovvero ha acqui- 
ftata una consistenza di carta pecora . l ale cassula s* intorbida spes- 
«o in coasegueaza dell- opetazione della cateratta . 
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desumo"* Un’altra specie ili cateratta si annovera, e tale ne i quella 
dell’ umore Mogagniano, considerando, che questi è bene difficile, 
»»' che s’intorbidi senza alterarsi la lente cristallina, o la snprapposta 
cassula , è poco facile di ammetterla come sola causa della medesi- 
ma cateratta , e dubito che sia stata giudicata per eateratta di 
quell’umore quella, che pià propriamente derivava dall' essersi li- 
quefatto il cristallino, e però si trattava d’ una cateratta fluida. 

Il cristallino perde la di lui chiarezza per differenti cagioni . 
Per «ausa d’ una fiera ottalmia è fàcile , che si indurisca nel mo> 
mento istesso , che acquista un colore scuro , verde , o biancastro , 
e tale cateratta suol' essere di pessima indole . 

Altre volte s’intorbida dopo d’avere agito molto per la vi- 
sta , cosi che rimane allora alterata la di lui circolazione , e pord 
i provetti ci sono sottoposti , ed in tal caso è ordinariamente la 
cateratta d’ un colore ceruleo come pure di buona qualità , mentre 
è sano il rimanente dell’ occhio . 

Il cristallino cambia talvolta colore in sequela d’una percossa. 
Fort dice d’aver veduta una cateratta nata in seguito d' una tale 
cagione nel corso di ventiquattro ore . Io ho veduta un eguale cosa 
in un ragazzino, e tale cateratta era d'un colore bianchiccio. Ella 
non era d’una qualità assai vantaggiosa, e perciò non la volli o- 
perare . 

Vi h stato chi ha fallacemente creduto , che tutte le cateratte 
lleno referibili ad una' sola cagiona . Alcuni supposero , che si 
' tratti d’ una materia acida, che attacchi il cristallino Giovanni 
Luigi Petit lo dubitò. Treja Napoletano si sforzò di determinarlo. 
Piacque all’ accennato Professore Italiano di confricare le cornee di 
vari animali e sopratutto delle rane con l’acqua scioltovi il sai mari- 
no , ed In sequela nacque una macchia dietro la pupilla , e ciò segui- 
to, fu concluso. Primo, che ad un acido si doveva la cateratta, secon- 
do , che con un acido si potevano f irraarc delle cateratte a prò della 
Scolaresca, terzo, che cosi si potevano maturare le cateratte, quar- 
to, che con un topico alcalino si poteva sperarne la dileguazione. Tali 
es(>erlenze furono fatte in Parigi dove mi trovavo allora. Desiderai 
di ratificarle , come feci . Nata la dividuata macchia osservai 1’ oc- 
chio, e trovai, che era divenuta opaca la cristalloide. Il medesimo 
resultato l’ottenni ancora con altro acido sciolto nell’acqua lali 
cateratte mn ccderono alla forza delle lavande fatte coll'acqua 
messovi alcune goccie dell’ alchali volatile . 

Le fàt'izie cateratte non possono essere giovevoli per l’ instra- 
zlone , primo, perchè hanno la sede nella cristalloide, secondo 
perchè elleno potrebbero indurre in errore il principiante sul vario 
colore loro . 

^ Assurda è per me la proposizione di dovere ricorrere ad uti 
ficido per procurare, che maturiao le cateratte. Per maturità loro 
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ìntendesi allora quando la vista è perfettamente perduta , non che 
si possano soltanto in quel tempo operare, e però non è atsoluta- 
mente prudenza di sollecitare la cecità. 

Il cristallino diviene opaco ancora per mezzo dell’ elTettivo fuo- 
co, e mercè il ghiaccio. L’idea di quelli, i quali vogliono, che la 
cateratta sia referibiic ad un acido non rimarrebbe abbattuta dal 
sa(>cre, che ancora il fuoco rende opaco il cristallino, allora quan- 
do si volesse ammettere col Parigino Sage , che di qualità acida sia 
queir elemento . Ma che! col ghiaccio si può ottenere un eguale ef- 
fetto. Nel febbraio 1781. fu il freddo grandissimo. Sottomisi alla 
congelazione diversi occhj tanto umani, quanto di alcuni quadrupe- 
di, e trovai, che non soltanto, gli umori aqueo , e vitreo erano 
benissimo ghiacciati, quanto la lente cristallina era divenuta per- 
fettamente opaca . 

Non ad un acido si rimonti te spiegare si vuble con alquanta 
di probabilità la formazione della cateratta , ma si riguardi ella , co- 
me altrove dissi, causata ora dall' essere. rimasta alterata la di lei 
finissima tessitura per i continovi e da lungo tempo continovati 
paifaggi della luce , ed ora da un corso d’ infiammazione , ovvero 
in ragione d’ una percossa . 

Il cristallino perdendo la di lui chiarezza rimane nello stesso 
stato di consistenza, ovvero aumenta, ed ora si scioglie, o s’indu» 
risce. Perciò si dividono le cataratte in dure, ed in molli. Noto* 
mizzando dei cadaveri mi sono più volte imbattuto in alcuni cada- 
veri nei di cui occhi esisteva la cateratta , quale ho sovente veduto 
d' essere costituita dall' opacità , ed indurimento del cristallino . Potè 
ha fallacemente creduto, che tutte le cateratte consistine nella 
dissoluzione del cristallino. Guerin , Janin , e molti altri Oculisti 
riferiscono d’ avere sovente veduti dei cristallini opachi , ingrossaci , 
e di più erano divenuti carnosi , ed in un’ eguale osservauone mi 
sono combinato ancora io. • 

Trattando delle cagioni della cateratta addussi , che a seconda 
appunto della causa , il cristallino prende un particolare colore di 
ceruleo, bianco, o biancastro, scuro, verde, o verda'tro. 

11 colore ceruleo è il migliore, e la pupilla dell’occhio, il cui 
cristallino è divenuta in tale maniera opaco, suole esser mobile di 
maniera che si può intraprenderne con coraggio l’operazione. In 
tal caso il cristallino suol rimanere per la consistenza nel di lui 
stato naturale. 

La cateratta bianca è detta purulenta lattiginosa o follicolata '< 
• consiste comunemente nella dissoluzione del cristallino. Ella ^ 
frequente nei ragazzi , e giovani . La pupilla in tal caso gode agia- 
ti moti, mentre ancora la retina ha partecipato dell’infiammazione, 
Curando la cateratta lattiginosa colla depressione, rotta che ne è 
la cristalloide, quale in tale caso mole essere egualmentb opaca, 



la materia "in essa contenuta si spargo pef là.' camera anteriore i» 
ed in seguito si dilegua . 

Nel Maggio 17D0. visitai un giovlnotto Bolognese impiegate 
nel Regio Spedale degli Innocenti , a lo trovai malato di cate- 
ratta nell’ occhio sinistro . Mi disse , che quel male aveva avuto 
principio da una percossa costituita sull'occhio da un riccio di mar- 
rone . Il colore della cateratta era bianchiccio , hi pupilla era al- 
quanto mobile, ed il malato distingueva un poco , 11 paziente de-, 
fiderò r ojicrazionc , quantunque lo avvertissi , che la di lui ca- 
teratta non era della migliore qualità-, e [icrciò vi era una lan- 
guida speranza di potere riacquistare la vista. Introdotto nella ca-, 
vita un ago lanciato , ed investita la cateratta , la cassula si rup- 
pe , e intorbidò sulnto 1’ umore aqueo essendosi mescolata eoa 
quello, la materia rinchiusa nolla cassula, quale essemlo pure, o-, 
paca , resistè molto all’ ago , che levai dalT occhio , quando la vid- 
di tanto lacerata , da sperare , che col tempo si sarebbe consu- . 
mata. Alla ferita sopraggiunse 1 ’ ottalmia , che fu molta, e di; 
lunga durata . Quel che si era sparso nella camera anteriore dà) 
purulento si dileguò . Passata aHatto l’ infiammazione la macebj^ , 
che era rimasta dietro la pupilla si consumò nella maggior par- 
te . Il malato cominciò a vedere gli oggetti appannati , ma a 
poco a poco distingueva in tale maniera da contentarsi In seguito 
ho o|terate molte altre cateratte di tale spece , e 1’ esito è stato , 
-dal più al meno ’egualo- 

Per una sempre maggiore istruzióne , voglio citare la seguen- 
te osservazione 'colla quale si comprova , tanto più evidentemente 
di essere inutile 1’ operazione per una cateratta che è combinata 
colla malattia nervosa. 

_ . <Jn Ebreo giovine Senese denominato Levi cominciò a perde- 

yvyi'ii rt la vista senza alcun' opacità degl’ umori dell’ occhio , e che ciò 
fusse vero, lo rilevai ancora. io, mentre il paziente volle venire 
in Firenze perchè lo visitassi . La grande mobilità nervosa , che 
«vevn tratta dalla natura era la càusa remota dt questo male , che 
fu aumentato dalla grande applicazione allo studio. Tutto quei 
che si propone dai fautori della lussuriosa Medicina fù tentato dai 
1 -evì , ma ciò malgrado si dichiarò la perfetta cecità . Osservati 
allora gl’ occhi in Siena da diversi Professori , e principalmente 
dal dottissimo Signore Anastasio Gatnbini Professore d’ Ostetricia in 
■ queir alma Università furono trovati malati di cateratte albicce c''!» 
•eccedente mobilità delle pupille, il che annunziava una maggiore 
^zzionC nervosa, e però una malattia. 11 Signore Gamlrini fece 
«levare al paziente , che le sue cateratte erano venute in con- 
’seguenza della grande malattia nervosa, talmentechè l’operazione 
loro sarebbe riescira infruttuosa , e forse ancora danno.sa Traspor- 
•tatosi .1’ iilfermo in Firenze , c non mi ci avendo trovato per e»- 
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'sere m Assisi ail operare altre caterattoso , vi consultò frattant® 
due Professori , quali lo assicurarono , che If cateratte erano Tu- 
nica causa della di lui cecità , e però convenientissima T opera- 
aione . Rimpatriato , e visitato quest' Ebreo , convenni in tutto , e 
pertutto nel sentimento del .Sig. Gambini , escludendo afiàtte-aflàttn 
T opinione dei Professori Fiorentini. Ciò malgrado, sperando il 
Lev] , che T operazione ^potesse essere utile , fò risoluto d’ ese- 
guirla come ua tentativo nell' occhia sinistra , che li operai in' 
Siena nel Luglio< dell’ anno 1791. colia depressione . La cateratta 
era lauiginosa , e la cri-talloide opaca . Ne succedè moderata in- 
fiammazione , ma spasmodici , e per lungo tempo continovatl furo- 
no i dolori . L’ occhio è rimasto bello , ma affatto inabile per 
la vista- • 

La -cateratta scura ò dì cattiva qualità . Pessima è quella di > 
colore verdastro, e ‘cherr-si distingue' col nome di . glaucomatosa v 
La retina è in queste circostante insensibile alla hice , e tali -ceci- 
tà sono sovente la conseguenza .d' un’ imerna ottalmia , alla qualci 
si deve attribuire il dolore .grave alla 'fronte , ai sopracigli , c T im- • 
magine di cose infuocate; Questa cateratta non bisogna fùria il 
soggetto della operazione, perchè non può in alcuna maniera gio- 
vare , anzi creando una ferita in tale occhio facilmente nasce 
un’ infiammazione , dalla quale ne può derivare un' infiammazione « 
della quale ne risenta -roortaLmeme al -cervello . La cateratta es-- 
tendo nel di lei principio ,.-non bisogna lusingarsi di poterne im- 
pedire i progressi con T amnisisteazione di medicamenti E’ stato, 
rinomato molto il mercurio, può convenire quando la cateratta' 
riccTcscc per cagione il veleno venereo, altrimenti non va usato.. 
L’ jusquiamo , e la cicuta non apportano tampoco alcun giovamento.- 
La cateratta essendo d’ im colore ceruleo , o bianchiccio , la 
pupilla mobile , ed il malato vedendo sempre qualche cn«a , si può 
fare il soggetto dell' operazione, mentre la mobilirk della pupilla, 
ed il barlume determinano per la . sensibilità della retina . 

La cateratta non è temerità di farla degna d’ operazione .-an- 
cora quando è nata cortremporaneamen'e a leggiero dtiìòre nella 
:fronte , c moti convulsivi, ma che la pupilla e -m ibile , Come pu- 
re nel caso, che il malato continovi a vedere qualche co^a , men- 
tre in questo caso non vi ha T;atsoluta sicurtà, che la rerina abbia 
perduta ogni di lei sensibilità , ma conviene pefù in quesceci"Costan e 
avvertire il malato d' esser facile , che sopraggiunga alla .ferita farta 
■per rimediare alla cateratta un’ infiammazione, «he .escluda ogni 
spcian'a del recuperamento della vista, sia. perchè ne nasca T o* 
paciià della cristalloide, o sia perchè la cornea divenga molto al- 
cera'a , se non è che la retina, si renda insensibile o atrofico T 
«eduo . Ali’ •ttalmi» sopraggiuat» alia fluita iatta^^ deporta 1 » 
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cateratta dovi la ccmtinovazione nella cecità la donna della se^ 
guente istoria . , 

Una donna Fiorentina sessuagennaria cominciò a perdere la vi- 
sta mentre sod'riva un grande , e continovo dolore alla fronte , ed. 
ai sopracigli . Uichiaratasi la cecità fai consultato, e ciò segni nel 
Settembre dell' anno 1780. Quando io viddi la paziente, esisteva 
di già la cateratta nell* occhio sinistro, mentre nel destro andava 
formandosi . Il di ■ lei colore era bianchiccio > 1 moti della pupilla 
non godevano della desiderata energia ; il che provava la dimi- 
nuita sensibilità della retina. Non era temerità d’operare in tale 
caso, mentre svierà una qualche speranza, che la donna dovesse 
riacquistare un.. poca di vista. La malata desiderava 1 ’ operazione, 
sperando di rivedere qualche poco. Con facilità rimase depresso il 
cristallino, e I!operata distinse subito quakhe cosa . Continovò a ve- 
’dere sufficentbmente per alcuni giorni, ma 'la sopraggiunrale ot- 
talmia contribuì- alla produzione d' una nuova cateratta membrana- 
cea . Malgrado tinto ciò , la donna vedeva un poco più , che a- 
vanti r operazione, ma non tanto bene, quanto averebbe dovuto 
essere se le membrane erano perfettamente sane. 

L’ età ancorché avanzata , non trattiene per fare 1 ’ operazio- 
ne allora quando è la cateratta di buona qualità , ed in fatti io 
ho operate felicemente delle persone quasi ottuagenarie. Viene tal- 
volta il caso di dovere operare le cateratte in persona molto san- 
guigna, e la cui grassezza, massima brevità del collo, ed avanzata 
età ci inviti a dubitare , che quell’ indiriduo cesserà di vivere di- 
venendo ajxjpletico. Se l’Operatore dubita ciò, non deve rimane- 
re taciturno appresso i parenti del catarattoso , ma bensì deve far 
valere il di lui timore ai parenti , ed amici del catarattoso , per- 
ché succedendo qualche m^e cerebrale dopo l’operazione, non gilè 
ne sta dato debito; come è talvolta avvenuto, e fu ottima combi- 
nazione , che ciò non seguisse nel tempo della cura consecutiva 
alla depressione delle cateratte , delle quali erano malati gli occhi 
d’ una donna , che io operai . ^ 

Nel Febbraio 178». viddi in questa Città in compagnia del 
Sig. Dottore de Lagusius allora archiarro della nostra GranDucale 
Corte, e del Chirurgo Sig. Pallioc una donna settuagennaria mo- 
glie di un Lorenese impiegato nella Dogana di Colle . F.lla era di 
un temperamento assdi sanguigno , ed aveva perduta lentamente 
la vista per cateratte , che erano di buona qualità . Quel che si 
poteva temere dopo 1’ operazione era, che alla ferita sopravve- 
nisse un’ infiammazione grande per causa del di lei temperamen- 
to . Con r ago lanciato deposi queste cateratte , il che feci nell’ 
Aprile di quel£ anno nella Città di Colle, e la malata ci^ vidde. 
Poca fu r inKaunazione che sopragginnse alla ferita dell’ occhio 
sioistro , la di cui vista era buona ,ma molta fii quella del destro 
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dalla cui lunga durata ne succedi tale Indebolitnento nella retina, 
che congiunto ciò coll' esser divenuta un poco opaca la cassala del 
deposto cristallino , la vista era minore , che nell’ alte’ occhio. 

Mentre che la donna era lieta , e contenta della di lei vista , 
parecchi mesi dopo 1’ operazione fu sorpresa da una apoplesia 
sanguigna,, e morì . Un tanto male del cervello essendosi dicÙara- 
co poco dopo r operazione sarebbe nato 1* equivoco , se era stato 
promosso , o almeno facilitate dall' operazione . 

L’ operazione , che conviene per cura delle cateratte consi- 
stendo nel levare quel corpo , che impedisce ,1’ ingresso alla luce , 
ciò si fa abbassandolo , o estraendolo . Tanto per l’ una , che 
per r altra maniera d’ operare* , è necessario di fermare 1’ occhio , 
il che costituisce uu punto più o meno difficile , tanto più se 1' oc- 
chio è infossato. 1 diti sono i preferibili , ma alcune volte se- 
gue, che non è possibile di fermare con essi l’occhio, e bisogna 
allora ricorrere ad un altro espediente , quale ù costituito dallo 
specolo artificiale . 

Degli speculi ce ne sono di varia forma . Quello del quale Speculi . 
mi sono trevato più contento , è uno semplicissimo adattabile ad 
ambidue gli occhi , e che è determinalo da due semicerchi con 
leggiera cavità per ricevere le palpebra , e le quali due porzioni 
sono unite con un lungo , ed . appia.nato pezzo dell’ istesso mate- 
riale , che può essere d’ acciaio , d’ argento , ò di altro minerale 
come più aggrada . Dettagliando le diverse maniere d’ operare le 
caterane , nominerò una varietà di speculi per fissare 1’ occhio. 

La depressione della cateratta riconosce una data assai ante- Drpr«fi 
rio re . Non èf improbabile, che se ne debba la prima investiga- 
rione all’ instancabile Erofìlo , quale notomizzò assai accuratamen- 
te il globo dell’ occhio, e può essere praticata con varietà di stru- 
menti - 

l.’ ago tondo godè per lungo tempo un credito , ma la di Ini 
introduzione riescendo assai lenta, e non investendo bene la cate- 
ratta, g'ie ne fù sostituito uno di punta lanciata., la lancia di 
quest’ ago giova, che sia d’ una giusta estensione perchè la lente 
cristallina rimanga meglio investita, e più facilmente depressa. 
Fraitago , ed Albino fecertf costruire degli strumenti per condurre 
fuori dell’occhio la cateratta membranosa. La difhcòltà grande 
nell* eseguire ciù, impedì, che avessero dei seguaci. Woolhouse 
fi.*. -e costruire un ago , nel cui manico esiste un incavo per rice- 
vere la radice del naso , e così operare sull’ occhio destro colla 
mano destra , e l altri hanno costituito 1’ incavo nell’ isressa parte 
d’ acciaro. Shirp operava la cateratta dell’ occhio destro colla ma- 
no destra situanlosi dietro il malato. Uno speculo, l’ago, piumac- 
cioletti di pezza , o cotone . fascia , acqua fresca , e sedia sono 
le cQce necessarie per 1’ «peraaione- Deve situarsi il malato selej>- 

te di- 
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tc dirimpetto a.1 uni itnestra, qnale dia una vìva luce accrocctife 
la pupilla si ristringa , e così rimanp^a allontanato il pe. ionio , 
che la lente cristallina possa pttssarc nella camera anteriore. L’ ()• 
pcratoro potrebbe situarsi seilente , e diversi preferiscono ciò addu- 
cendo , die jiotcndo allora posare il gomito corrispondenre alla ma- 
no da operarsi sopra ' alcuni guanciali , riesce 1’ operazione più fe- 
lice, ma per quanto possa riescire ad alcuni oculisti pià comoda 
tale maniera, ho veduto, che in generale si opera meglio rimanen- 
do in piedi , ed appoggiando gl’ ultimi diti sull’ apofisi angolare 
esterna. Se piace all’operatore di sedere, deve collocarsi su una 
sedia alquanta alta, mette fra le di lui coscie quelle del malato, 
,e le di lui mani fra alcuni guanciali, quali servono d’appoggio al 
cubito dell’ operarore . Il capo del malato deve appoggiarsi sul 
petto d’ un astante , che lo terrh fra le di lui mani . L’ occhio, 
che non si deve operare si tura con cotone , o piumacciolo di 
pezza fermate con una fàscia acciocché movendosi non accresca 
i moti dell’ altro . Con i diti pollice , ed indice della mano si- 
nistra , se è r occhio sinistro , e viceversa , si tengono discoste le 
palpebre, ovvero con i diti indice, e medio il Chirurgo tiene 
bassa 1’ inferiore , mentre un astante fa 1’ istesso dalla superiore 
palpebra , seppure non sr preferisce 1’ artificiale speculo . Allon- 
tanate d’insieme le palpebre, e fermato nel tempo istesso roc- 
chio con la mano destra per 1’ occhio sinistro , e colla sinistra 
per il destro l’operatore pigila 1’ ago, • l’ imprime obliquamen- 
te nell' occhio, alla distanza di due in tre linee dalla cornea, c 
portatolo subito quasi orizontalmenre , e sopra il cristallino fa al- 
cuni moti con esso , tanto , che cade , il «he tegué talvolta feil* 
mente. Se la cassula i ancora' lei opaca, è più' lunga l’operazi'ine, 
mentre coll’ ago bisogna procurare di romperlo più che è possibile, 
essendo raro di riescire nel consumarla per 1’ affatto . Se la ca- 
teratta è fluida rotta la cassala , la materia sì sparge per la ca- 
ntera anteriore. Dopoché è rimasta de|>ressa, bisogna sollevare al- 
quanto la mano, che tiene 1’ ago, ed abitarlo alquanto inferior- 
nenre per confondere tanto meglio il cristallino in quella por- 
zione di vetro , che corrispOmle alla camera posteriore , essendo 
falso, che .si perda totalmente nel vitreo. 

Operata la cateratta s’avvicinano le palpebre, e si leva l’ago. 
Si fa un’egual cosa per 1’ altro occhio colla mano sinistra, se anco- 
ra quello è caterattoso. Gli occhi si cuoprono con le loro pa4*bre, 
e sopra si inette una palla di cotone , o piumacciuoletti bagnati nell 
acqua fre'ca , fermando il tutto con fasciatura circolare, o con una 
a quattro capi annodandone due sopra, e due sotto 1’ orecchio.. Il 
malato è situato nel letto in una camera oscura col capo un poco 
alto si'pra alcuni guanciali raccomandandoli la quiete . Conviene , 
il cape nmanga solioaiO piuttosto per reprimere un afflusso 
' grande 
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gftmite (Tet sangue iii alto , che per tttntte N suor» elertzioac del; 

«riswllino . ’ ' ' 

L’ emissione di sangue no» la conosco necessaria .. f aggittstata* 
dieta conviene per reprimere- meglio l’ inCammarione , e per non 
nuocere agli- occh-i col moto delle ujandibulc Pet tre, o. quattro 
giorni si lascia in tato stato il malato, in capo, ai quali si sfoscia., 
c tenendo difesi con la mano gli occhi si osservano loro con un po- 
co di lume per rilevarne lo stato loro. Le pupille si tcovana gioite 
volte lilsere da ogni macchia, ma in altri casi. ci se ne, vede diecroj 
una , chu consiste ticU’esscrsi rialzata la lente ctistaUiuai ovvero qeU,*' 
Csscic divenuta opaca la di ki cassula^ . ■ ■ . 

h’ raro, che ii cristallino si rialzi, ma è frequente !'• opacttà* 
della cristalloide.' Si riscontra la didbrenza da ciò, elle nel primo, 
«uso, la macchia è densa, e nel seeondo è quasi trasparente. In 
questo caso coll' andar del tempo si suobe dileguare . Ciò non avve-, 
nemto si ricorre a Qurvsuntarla coll' nga, al quale si’ gieone più fa' 
cilmente net primo caso. > < l ’.i ;> • - _ 

Nel (Veprunere la cateratta sim per’ incucia deir t operatore, .er-». 
nero perché U popilia si trovi naU"^ atta djeli’'| operazione molto di la v 
tara, segue alcune: volte, che passa, nella camera anKriorc . Il rime-- 
dio consisM nell’ aprire la cornea, acciocché osca, se non torna die- 
tro la pupilla caturalmente m una nuova, e grande dilatazionQ 
della metkstma , come se ne contano degli esempi, seppure non si 
vuole tentare di fare rientrare il srisiaUmo nell'occhio., indliaodoloi 
«oft l’istesso ago introdotto nuovamente nella cavità deb medesimo,- 
tl già RegheJtini benemerito Professore Veneto, riferì al- pubbli? 
co nell' anno ‘749- d’avere deposto le cateratte ad un uemo par 
drone di bastimento Veneto. Riacquistò la vista , ma la riperSe un 
anno, dopo ia seguito d’ una caduta fatta da alto . La cecità ri' 
sacque perché erano risaliti, e passati nella camera. ancoriore gU 
«pachi cristallini. Il sagacissimo Reghcllini consolòi quel Rarcaruo,- 
lo , facendo, ripassare i eristallini nella camera posteriore proci}-» 
landò con la moderafissinia luce ’unat grande ilclatazione della pu-> 
pilla. Tornati i drìstallÌEÌ dietro la pupilla d-a se stessi ricaddero. 

Il cristallino depresso resta egli intatto,’® si discioglle? Vi é> 
«hi suppone che si discìolga, e Poti fu di questo sentimento, meri-» 
tre altri credono, che ti mantenga intatto ancora per il «orto di 
molti anni. Si discioglie quando non « indurito zljolto , e che é 
.stato maneggìdeo m«lto con l’-age, come ebbi luogo vV essccs-arki 
in un malato del Regio Spellale di Santa Maria Nuova, al quale fu 
fatta la depressiouc' della 'cateratta dui ‘pregevole mio aliiavo Sig, 
Luigi Huoniasegnii ed il quale 'paziente morì qualche tempo dopo, di 
■ malattia scorbotica . ni. ..i.'- .ril’l. 1 

, M E’ alcune -volte avvenuto , ehe ÌT soggetto, quale hq ml'ita Sa 
del>ressioae della caterat» ba veduti doppj gl' oggetti. Va t*aw bel 
-2«w». 0 o 



fttto.è refefitw ]wre Jal Mpr» diletto Professore Beghellìni. Egli 
opcrj il 14. Agosto 17+8. Agostina Fattuto Veneziana, quale ave- 
va una- cateratta membranacea i Riesci a qucir ottirao Pratico dì 
consumare coll’ago quella membrana, e I4 donna vidde d’ allora 
in p n con quell’ occhio gli; oggetti ’doppj Accertatosi il Reghel- 
lini della veritìi del fatto > osservò minutamente 1’ occhio , e tro- 
vò , clic oltre la consueta pupilla , ne esisteva una di figura ova- 
le,, quale era in vlcinanzi dell' orlo dell’ iride. Per mezzo della na- 
turale papilla rilavò il Reghellini, che seguiva la naturale perce- 
zione le»;i oggetti j e che per la nuova l’oggeno, che rimaneva 
pure formato era molto più piccolo.-; Là donr(.i continovò a veder* 
due .oggetti. Non voglio concedere ad uni secondiria papilla la so- 
la cagione della visione doppia , mentre ciò è accaduto talvolta an- 
cora dopo l’estrazione della cateratta, nel quale caso non è esistita 
che uno. pupilla . E di più fard reflettere, che molti hanno possedu- 
te più pupille insun solo occhio, ed hanno veduto. un solo oggetto^ 
Ilammenriamoci ancora a questo proposito quello, che Erofila.'àJdu- 
ce d’ essere d’iesercuio; del la Mediaina, e. della Chirurgia un coltrino- 
vo studio di filosofia , {iokhù egli somministra alla contetnplazioa* 
umana fenomeni non- meno.^’higguardcvoli»; di quelli, che avven- 
gono nel I rimanente della fisica, e che l’umano intelletto sì-sferza 
in vano di spiegare . Una nuova papilla avendo luogo se non sì 
distrugge natura 1 msmte , l'arte non ne può procurare T abolizione. 
Ella è prodotta dalli uvea > separata, dalla coroidea . ed una tale se- 
parazione- nort giunge : nuova, sapendo tlbpo il Riolano, e- H/oin v 
che l’uvea non: fa la còntinuazionu , della cottàJea, ma le ù’ imita 


per mezso diicelluiaiie. ^ -r . . (.t '' ■> 

Il Reghellrni molto giustamente rileva, che la causate pupillis 
nata in quella donna incoraggisce per fermarne una arcificiàlniexn* 
allora quando ella non esma, 1 lout 

l'iii:; : Ci: .1 liv., o| 
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1!_»À casnalith ha eccitata talvolta l’ investigazione dì partìtotarl 
meati pet la cura d’ alcuni mali. E’ seguito alle, mani di vari Ocu- 
listi, che nell’atto di deporre il installino opaco, essendo grande la 
dilatazione della papilla’, egli passato nella camera anteriore. .Vi 
i stato rimediato estraenàolo nrtreè una ferita procurata nella cor- 
nea . Saintyves, e ?etir fecero -uMa tale iota molti anni addietro . 
Dell’estrazione della cateratta ne parlò il famoso Francese Mery , co- 
me si filevà dalle memorie dell' Accademia -delle Scienze di Farigi. 
l' anno 1709. tl Moegagni ha actàtàhiùa. la proposta -deli’ estrazion* 
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della cateratta ai an certo Vepfero. Avìcenaa |kailando della soffii» 
sione , o sia cateratta , si spiega in termini quali non sono tanto 
oscuri <la non poter credere , che egli ne avesse idea : Homines vias 
hahcnt ^ìversas in cxi:rcendo curjm aqitae , quae fit cum iostnt- 
mento , ita ut qiiUnm sint , qui disrumpunt injeriorem partem cor- 
rette , et extrjhant aqitam per eam ; et hoc est in quo est timor , ' 

qnouijm cum aqua quando est grossa , egjeditur humor albu^neus . 

Thurant Francese soggiunge a questo passo d’ Avicenna : jiqua apmi 
tvicenuam denotai su^usio aut hyppochymìa •, Crossam dicit tatera- 
ctam duriorem . 1,’ Fistcro referisce . che Taylor estendo in Inghil- ' 
terra si vantò di fare 1’ estrarione della lente Cristallina per ferita 
fatta nella cornea , ma è inquestionabile, che il Marsiliense Ocuii* 
sta Uaviel mettesse nell’ ottima veduta quest’ operar.ione. 

David per moltissimi anni della di lui pratica propose il Mftn^odl 
cristallino con varierà di metodi, dei quali l’ultimo fu quello di fare Dtvid. 
un’apertura nelle meinbiane deH'occhio, e 'mercè quella r'iurodur- 
rc In questo un cucchiaino, col quale investiva, ed abbassava la 
cateratta. L’ esito dei di lui operati fu vario, non per causa certamen- 
te del metotlo , ma per la qualità della cateratta ; e del soletto . 

Fgli credè di potere essere più fortunato estraendo il cristallino , al 
che fare, fu particolarmente invitato verso l’anno lyso. dall’ aver 
d ivuto alcune volte fare l’apertura della cornea perdare passaggio al 
cristallino passato nella camera anteriore nell’ atto d’ abhas.-arIo. 

Per estrarre quell' umore, si richietle ùna ferita , che si può 
creare tanto nella parte inferiore, che nella supCTiore ,• o laterale e- 
stema della cornea , ma l’inferiore è la preferibile, perchè più fa- , 

cLlraente esce il cristallino , e la cicatrice , che na>^ce ivi non infasti- 
disce molto il passaggio della luce. David operava inferiormente, 
e principiava l’incisione con una lancia, che introduceva di basso 
in alto. ' 

Fntrata nella camera anteriore la volgeva a sinistra, ed a de- 
stra estendendo così l’ incisione . che estendeva ccn le cesoie con- 
cave per la parte dell’ iride, e ci n alcuni coltelli smussi nella pun- 
ta. In seguito sollevava la cornea, apriva con una piccola lancia 
la cristalloide, e pigiato l’occhio, il cristallino usciva fuori. Una 
tale maniera d’operare è molto complicata . Per guidare più sicura- 
mente le cesoje , quali devono ingrandire 1’ apertura della cornea , 
un l.hirurgo Francese chiamato Siegwart praticò per guida loro una siefwitt, 
tenta scannellata da introdursi fra la cornea, e Tirile dopo che 
era fatta la prima apertura nella cornea. Facendo l’apertura della 
cornea per la di lei parte inferiore , non è facile di tagliare T iride, 
ma r operazione è più fastidiosa . 

Grand-'jean Oculista Parigino ha seguirata la maniera di David 
per estrarre il cristallino, alla differenza, che la lancia è più larga, 
e con essa sola fa tutta l’ incisione , come pure apre la cristalloide . 

Un 
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«Kramamo petiapi-iro >la corn..>a Jateraìmente, piuttosto che di basso 
‘in ako . ;^!i fece costtuiro un lunijo . e bene ap^>untato ago tagiicn- 
-te nei la«iv e scannellato nel mezzo. Quest’ago è fissato in un 'mo- 
-nico, nel quale è nascosto un coltellino bene aiìpuntato, ed alquan- 
, to panciuto Introdotto 1’ ago nella cornea . e la di lui punta aveir* 
do attraversata la parte apposta, s’ instrada lungo la scannellatura 
>dell’ago il coltello, col quale rimane tagliata inferiormente la cor- 
•■■|iea,e colla punta doli’ istesso ago apriva la cristalloide . 
t» La 'Fnye Parigino fu certamente -il primo , che cominciò ad a- 

.'prirb con facilità la cornea attraversandola da parte a porte , cd il 
•fui strumento è -costituito da una strettissima lama , e convesso pet 
da parte dell’ iride’, così che per ciascun occhio ve ne abbisogna 
;• uno. A poca siistanza della sclerotica puntava la cornea , quale 

• forata deve passare la punta del ‘coltello nella parrò opposta , e 

r incisione rimane -fatta ritirando lo strumento . La cassula 1’ apriva 
«con una lama nascosta fra due laminette d’ argento., costituente "il 
■tutto uno strumento nominato ‘cwtotomo-. 'Il coltello del Chirurgo 
■ ly-a-Paye essendo stretto , fa l’ incisione troppo alta . 

Dopo la Faye molti 'Oculisti Ttanno indagate nuove maniere 
'd' ©forare. Le mire loro tendevano (rispetto 'ad alcuni) a fissare 
'convenevolmente l occhio, -e (rispetto ad altri) all’ investigazione 
d’ un a.lattnto coltello per 'fora, con , regolatezza , e nel congruo 
'"luogo ‘il -taglio -deUa, -spiea^; -qonihiaHniito I’-uno,e 
4’ altro oggetto. ^ , 

^l'aytt. ' ‘11 Francese 'Poyét fece costruire Un coltello strettissimo a simi- 

litudine di quello ile la Faye avente nell’ apice un 'foro , liél qua- 
le è introdotto un filo. Attraversara col coltello la cornea, e di- 
fimpegnato.-coh un éncino il filo è preso dall’ Oculista eil è terrar- 
’-nata l’-incisione cbn U'n coltellino . Facendo -il taglio con tale stnr- 
-«lìietttb mon s’' ottiene alcun giovamento-, nientre la difEcoltà nel ìà- 
• 're la ferita della cornea non resulta nel ragliare qaesta nella ptfr- 
’te inferiore, imi bensì nel puntarla -nel -luogo opposto -ali’-insinud- 
•zione'del coltello-. ^ 

%«eif4er- -Berehger altro Oculista Francese fetó costruire U'n -coltello palT- 
cidtb, '* convesso per la parte dell’ inde. Ne abbisogna liho .pé) 
'■cadauno “bccliio-. Eletto coltello ha molti -Vantaggi ‘sbpra quello db 
, la Faye, mentre taglia la cornea attiUversahdòra, è la fa 'nel bas- 
-sD . Desault primo. Chirurgo '^llo Spedale di Paridi avendo resb 
•questo coltello ragliente hel dorso, ed Un poca più liingo, ed e- 
tfuale in ambe le facce lo ha determinato atto per ambidue gli oc- 
•chi . Ber'chger fissava l’ occhiò, soÌleVamlo_ fa. palpebra Superiorb 
‘con Una lamina -elastiiia d’ argentò ,. mentre che impegnava un *dop- 
ipio oiicinb nella congiuntiva -corrispondente -all’ angolo ^Hiaggiort! 
dielle. palpebre. _ ... ì -, 
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f.; iTtiinarll Chirurgo pure Traneese cre'lemlo HI volare l' opera- Poswnl. 

«olone , non s’ accorse , xhe la rendeva molto più imbrogliata. Egli 
.'usava due strumenti, uno dei quali era di coltello de Li Fayc, e 
‘l’altro era la lancia con un argineiro dn ciascun lato. Introduceva 
Ila lancia nella cornea per la parte dell’ angolo 'maggiore , mentre 
ìper il minore insinuava <il coltellino.. .Col .primo fermava il globo 

■ deir occhio, mentre con l’altro faceva il taglie della cornea. 

Guerin di Lione .in vista degli strumenti , dei quali si serviva 
'Pomard praticò uno strumento composto di due .pezzi taglienti, ma 
'avente l’uno nell’apice un avanzo a guisa di sprone, -e l’altro una 
■lancia. Un'astante tenendo discoste le palpebre, .1’ operatore .fissa 
il’una parte, e l’altra nella coi-nea . .S’ internano ambidue.i pozzi 
‘dello strumento, tanto che. la piccola lancia giunge a quella pane, 

«che è dotata d’ un arginecco , e che serve specialmente per-iissare l’oc- 

■ chio , c colla lascia è termioara l' incisione nella . parte . infèriorc del- 
ila cornea, fi’ verisimile ,< che guidati dallo strumento del -Guerin 
'fussero due Chirurghi Italiani per inventare una 'forbice tagliente 
'nei lati,' e cosi aprire la cornea dal. basso in alto, ma uIc non<o~ 
ipera in alcuna sodisfacente maniera . 

Se i l*octi sono con ragione orgogliosi di avere néDa loro fop*i 
«etra un illustre Pope, non è xosi dei Chirurghi , quali ne hanno 
Savuto uno, che fu molto mediocremente-instruito. -Egli fa autore 
■^di vari strumenti per estrarre la cateratta, e.fece^cosccuirc un pajo 
di pinzette, una delle '■coi '.prese < ì pù lelevata ,• ed -è i tagliente , 

• mentre che P altra non -lo È. Con quella 'feriva la cornea, ezl 
avanzata 'nella -camera atnteriare., iportava sulla 'cornea .1’ altra 
' branca della pinzetta . 'Accostandole nmbidue .fissava il globo dell’ . 
■occhio, il che fatto 'introduceva .on -coltellino 1 per .il. lato opposto 
'"della cornea .col quale terminava l’incisione, e^oon un ago.api- 
'va la cristalloide. ' Questa maniera di tagliare la cornea è assai 
rcoinposta , e ‘1’ incisione riesce 'irregolare. iPer - fissare bene l’oc- 

■ chio , Favier 'altro IFraacese ti serviva 11’ im- cóltellino-assai appnn- 'Favini 
tato. Tale Strumento dimostra soltanto la noviiìi , oome '.tale. è ca- 
ratterizzata soltanto 'dal '-cóltei lo 'idei >Durand,>che non diversifica 

da quello de la Faye'm altro, -Che neU’esser egli tortuoso,.^ 
in clò, che la parte tagliente è .àU’estremità d’ un , pezzo diserro 
senza taglio, e'non temperato ,ccosl '.che si può piegare n volontà 
per rendere il <.coItello buono per -ambedue. gli occhi. 11 Barca 
Wenzel esperto ’Ociilista "Fiammingo ' apre la .cornea con un 
tellino leggiermente panciuto , '-mólto appuntato,. e tagliente in;am- 
bi i lati .'Ctm^esso rimane ifatto -il taglio > nella » cornea, nel .mo- 
mento d’ attra vetraria nella di lèi parte bassa. 

^ Altri Oculisti , 'corte sono Tenon, Thenaaf, Durami , e Scharp 
fecero Costruire ‘altri coltèlli per aprire Li cornea , ma loro ,si 
^•leferiscono dal! più al fneno a .quello de la Faye, o di.Berenger. 

VUn 
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pfttWrd» Un oculista di .Uontpellier denominato felliet de Qnenjsy fa ìn- 
(luergijf ventore d’ un coltellino simile al S maiuscola per aprire inferiormente 
la cornea , nel tempo , che ella rimane ferita nella pane opposta 
della medesima , ma la ferita è alquanto irregolare . Preferiscasi 
adunque j>er aprire la cornea un coltellino appuntato , e mediocre- 
mente panciuto. Io me ne servo con sodisfazione . Diversi Chirur- 
ghi Italiani l’hanno adottato, e ae sono stati molto contenti. 11 
rispettabile Sonsis di Cremona , e l’ eccellente Chirurgo Giuseppe 
Guidetti di Genova, il Sig. Dottore Santarelli oculista espertissimo, 
il Sig. Uoini benemerito Professore sono miei seguaci, cd allievi re- 
spcttivi nel metodo d’ aprire la cornea . Il Sig. Guidetti ha operate 
ornai sessanta, e più cateratte; la maggiore parte delle quali per 
estrazione , e 1’ esito ha nella pluralità corrisposto alla grande de- 
tterttk da esso tenuta nell’ operare Tra le tante cateratte da 
esso operate, se ne conta una, che merita grande considerazione. 
Si trattava d’ una donna alquanto vecchia malata di cateratta con 
dolore grande al sopraciglio. Il Sig. Guidetti non la voleva ope- 
rare, ma dovè ceilere alle reiterate premure della donna, ed ope- 
rò. Estraè una lente assai voluminosa, e conscgucmeniente ces- 
fò il dolore , e tornò la vista , talmentechè conclude di dover ope- 
rare ancora le cateratte, che sono congiunte con qualche dolore al 
topraciglio tuttavolta che non ci esisrino altre ragioni per non 
sperare, potendo referire quel dolore alla pressione dichiarata da 
una voluminosa lente cristallina sui nervi ciliari, 
tfcnitl. Il figlio Wenzel propone di aprire la cornea nella di lei par- 
te esterna per evitare meglio l’incisione dell’ iride, e per dimi- 
nuire la difficile introduzione della luce in ragione della cicatrice, 
ma con-itlerando il legittimo vantaggio per una parte , seppure 
ancora se ne vuole nominare uno, e l'imbarazzo maggiore nell' 
eseguire in quella maniera l’ operazione , resterà deciso dì nun es- 
sere un metodo preferibile . 

Dmsvit. Un altro figlio d’uomo illustre , qual fu Demours , non ha gua- 
ri, che propose uno strumento chiamato dal di lui uso di fermare 
rocchio oftalmostata, che è costituito da un piccolo sprone, che 
è all’apice di un ricurvato pezzo d’acciajo, nel quale doverebbe 
essere insinuato un’ indice per tenere bene abbrancato lo strumen- 
to , e lo spronetto militerebbe d’ essere insinuato nella cornea in luogo 
opposto a quello dove si vuole ferire per l’estrazione della cate- 
ratta , ma siccome con tale procedere è assai più imbrogliata , 
che facilitata 1’ operazione , ed inoltre conviene ferire la cornea in 
due parti , però non è laudabile . 

„ Un’oculista d’Amsterdam denominato Wanvy fu autore l’an- 

^’no 178?. d’uno strumento a scatto per aprire la cornea, e che è 
costruito sull’idea del flebotomo tedesco. Dal medesimo presero 

nor- 
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ttn-ma Roerìn di Bordeaux,* Oournrmt francesi per costruirne C'icria di 
aitri. Il primo ne invciirò uno assai compost<>, e che seinpiiciz/.ò 
seitulto rendcn lido un cerchietto per ricevere la suddetta cornea , 
ed un tubo piatto , nel quale si nasconle la molla , che mette m 
aùoHe una lama triangolare colla quale s' apre la medesima ester- 
namente. Doumtmt ne fece costruire colle idee di quelle uno, il 
cui fusto è assai più lungo , c conrinovato col cercliietto mentre 
l’altro ne è ad angolo retto, e rincisiooe è fatta con lama lan- 
ciata , che apre la cornea dal basso in alto. Ogni strumento a scat-. 
to hsc r incoveniente di non essere dominato come si richiede per 
il meglio dalla mano. A questi s’aggiunge di non avere ogni cor- 
nea le medesime dimensioni , e che le ferite quali ne succedono 
sono dal più al meno irregolari , e non sono eguali in tutti . come 
pure non resta sempre fissato l>ene . Un principiante nell’ arte se 
ne troverà forse contento. U .ìig. Dottore Paolo Assaiini di Reggio 
ha fatta qualche corrcame allo stiumento di Gnerin . 

Un Chirurgo F.ileinburghese , che è operatore della cateratta bjI- 
per deprcssdontt, e che si chiaina Bell propone di aprire la cornea 
superiormente per agevolare il pa.ssaggio della luce, e per scansare 
quella Jiiacazione della pupilla, che suole succedere all’ estrazione « 
dice di aprire 1’ occhio nella camera posteriore . Non prevede egli 
i mali, elle ne risulterebbero dall’ apertura dell’ occhio in tale luo* 
go, e quanto sarebbe difiìciie, e di alcun valore di aprire la cornea 
superiormente. 

Gol fine di togliere tinta la cateratta se Vi è interessata anco- 
ra la cristalloide, e per evitare la cateratta secondaria prope.se H 
sopra citato Pollier de Quengsy d’estrarre colia lente ancora la 
cassala , e diversi io crederono , ma le buone osservazioni iècere 
ri’ievare a quei medesimi , che erano rimasti infatuati da tale opi- 
nione d’ essere in errore , mentre mm era una membrana esistente 
sul cristallino quella che era detto loro di costituire la cristalloide., 
ma bensì una iamina fli quell’ umore medesimo, che essendo dive- 
nuta opaca ne imponeva altrui ; E’ possibile tf estraire colla lente 
cristallina ancora la cristalloi le , ma non conviene accingersi a cift 
■per non incorrere nel risico di -vedersi scaturire ancora' V umore vi- 
treo. D’altronde sarebbe ciò affatto mutile perchè serve di pro- 
muovere la laceraiiiane ài essa cristalloide , e la cateratta seconda- 
ria non si giudichi wiginata sempre da una tale membrana divenu- 
ta opaca , quanto da una degenerata .linfa , che si dichiara nella 
nicchia dell’ umore vitreo . . 

1 A pane rdauiilissima .farragine d«^ srmmenti , e volendo co- 
•tlcuire colta imeglio lintesa semplicicà quest' -operazione , si prosegui- 
rà nella segueiUe 'forma.. .. . 

Determinata l’oparazione , oltre il coltellino, bisogna prepara- 
lo ancora un CBCchiaino, ed una piccola lancia . Questa per aprii» 

laxu- 
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Rt crlctallòùis , e quali* per sollevare- Hi- cornea come investire jf 
cristallino occorrendo. Cotone, piumaaciuoli , e fascia bisogna pure 
preparare . Situato a. sedere il malato , ed alla" poca luce , perahè 
la pupilla si dilati più facilmente, si prende il: coltello, come una. 
penna da scrivere, si- jninge perpcmlicolatmcnte l'a cornea un poco- 
lungi dalla sderocici , e nel di lei meno inferiore pcnctr-ata laj 
punta del coltello nella- camera anteriore-, si- mette subito lo stru-~ 
mento orizzontalmente, e si> con-duce lentamente verso H lato dis- 
posto. Giunta la puma dirimpetto' la pupilla-, ci s’interna- per- 
aprire la: cristalloide , c- ritirando il- coltello, si- rialza- un poco» 
quella punta-, c con es.sx si ferisca il lato opposto della aomea . 
Abbassandone- in- quel momento il m.-vrtico, o- volgendone il ta- 
gliente verso r esterno , si. termina 1 ’ inckione . Creata l-a feri-- 
ta segue alcune- volte ^ clic il cristallino seguita dircttatiietue? 
dopo . Ciò non seguendo-, ed esscmlo sicure, che- è- aperta la cri-- 
stalloide , si comprime leggermente l'occhio tanto nella p.trio mi- 
periore , che nell’ inferiore . Se- la cristalloide non è- aperta-, si- pun- 
ge con la piccola lancia-, mentre la cornea- si- tieni sollevata-- cora 
un cucchiaino-. Il cristallino- talvolta non esce- intatto-, perchè sh 
tratta d' una cateratta lattiginosa; Altre volte egli- noa esce , e c!<'a 
pcrehù è molto voluminoso-, o clic la pupilla- non si dil-ata- a suHv- 
cienaa . 

Quel che ho sopra detto , die alcuna volte- 1 » cateratta- segaita 
r apertura della cornea, fu contestato undici anni addietro ibilUc 
seguent* istoria , ed in- seguito molte altre volte-. 

Alla fine del Febbrajo 1781. sis.semio nel Clnarrtl Provinci'-i' dd'- 
la Toscana- per aflari Chirurgia , vid.li unt» dtwma Contadin i ses- 
iuagenatia-, divenuta ceca per cateratte-: Q-resro- erano- d’ottima, 

qualità . Il Sig. Francesco BuonaguTclli: che era in mia c-omimgnia; 
estraè lo cateratta dell’ occhio sinistro-, mentre quella del destro- 
fu deposta dal Sig. Luigi Chirurgo espertissimo in Pan/aiio . La 
cateratta esci subito fatto il taglio rrella cornea . L;t do;nta vidde 
da ambedue gli occhi , ed. in seguito ha riacquistato tale vista 
dall’ essere molto contenta, ma on. graslo maggiore di vista seguiva 
aicrcè l’occhio dell’estrazione, mentre che naurque nell’ altro uà 
poca di opacità nella cristalloide . • ' 

Nell’ atto di attraversare col coltello la cornea avviene spesr* 
•V intaccare l’ iride . Da ciò non nc risulta alcuna, cattiva conso 
guenza . , 

F.stratto il crrstallino si rileva alcune- volte, che ancora -ht 
cassula è opae.a. Prendemlola con un pajo di pinzette si- tira deli- 
caramente in fuori, e colle cesoje si taglia, non eonsigliandfo per- 
'le ragioni sopra esposte l’ abolizione della - cassala assieinc colla 
lente . ; . 1 
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La arra si condace in egnale maniera, die se la cateratta 
fosse stata deposta . La ferita fatta per estrarre il cristallino , quan- 
tunque interessi la sola cornea, è però spesso sorpresa da infiam- 
mazione , e questa riesce alcune volte molto lunga , e dannosa . 
Dalla ferita della cornea esce alcune volte una porzione d’iride, 
che si attacca fra le sue pareti , e la pupilla cambia figura , ra» 
ciò non apporta danno per la vista . ‘ 

In seguito dell’ estrazione , ritornando la cateratta , ella si deve 
oli’ opacità della casstila , e se non schiarisce coll’andare del teni'* 
po , si procurerà di distruggerla eoli’ ago , ma ciò non dev’ essero 
fatto, che parcamente, potendo ridondare tale operazione pià in un 
male , che in qualche vantaggio . Non so approvare la proposta di 
aprire la cornea , per prenderla , e demolirla . 

Che giudizio devesi portare sopra la depressione , e sull’ estra- 
zione per consigliare piuttosto l’ una , che l’ altra , o ambedue e- 
gualmente? Combinato il successo degli operati coll’uno, e coll’ al- 
tro raetotio determino, che essendo le cateratte di buona qualitli 
tanto t’una, che l’altra riesce. Se la cateratta à lattiginosa, k- 
preferibile la depressione. 

Alcuni oculisti hanno giudicato , che la depressione della cate- 
ratta , conviene di preferenza : Primo , allora quando si trova In 
cornea multo depressa di maniera, che tra essa, e l’iride vi sia po^ 
chissimo spazio; secondo, quando nella macchina dell’ infermo do- 
mina qualche veleno: terzo, quando la pupilla è assai piccola, o 
che si dilata assai poco alla viva luce , mentre allora il passaggio 
del cristallino cagionerebbe la di lei obliterazione. La massima vir 
cinanr.a della cornea all’iride non è d’ostacolo alla destra ma- 
ro, per attraversare liberàmente la camera anteriore col coltelli- 
no. Se nel cacarattoso vi è un predominio venefico, alcuna opera- 
zione non si compece, fino a che il princiino velenoso non sia rima- 
no consumato ( seppure egli è possibile ). Gli agiatissimi moti ddla 
pupilla annunziar»» una diminuita sensibilità della retina « ed in 
conseguenza di ciò, una titubanza per dovere operare, ma l’ angu- 
stia della pupilla non impedisce, che sia &tta l’estrazione dell* 
cateratta . 

L stracco , o depresso il cristallino , bisogna essere molto rau- 
telati nel fare subito delle prove per determinare, se il inalato ci 
vede , mentre che ciò afifàtka spesso , e dannosamente l’ occhio , 
quale conviene pure assuefare gradatamente alla luce , come per 
qualche tempo giova di tenerlo- coperto con qualche drappo , e 
particolarmente coit uno di colore verde . Dopo alcune settimane 
si accostuma aiV una teme convessa , quale supplisce iac qualche 
forma alla lente cristallina . 

E’ talvolta accaduto d’eseguire sul me:lesimo soggetto Ut de- 
presstnoc .ci’ estraziuKc , e ciò , o in ragione di essere passato il 
'l'ain. /. P p ciistal- 
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cristallino nella camera anrcrìore nell’atto di farne l’ abbascameiv 
to , ovvero , che fatta 1’ apertura della cornea , e venuto il cri- 
stallino catarattoso nella detra camera anteriore |ier escire fuori, 
ciò non segua, in ragione, che il malato faccia dei gagliardi moti 
col capo, ed impedisca, che l’operazione sia ultimata. Sospesa 1 ’ o- 
perar.ione, s’abolisce la ferita della cornea, e dovendo riassumerla, 
non è gran prudenza di riaprire la cornea, ma bensì procurare, che 
ripassi mercè un ago la lente cristallina nella camera posteriore , per 
•leporla. Quest’ è quello, che con la massima destrezza fece il so- 
pra citato Medico-diltiirurgo di Cremona Dottor Giuseppe Sonsis , 
che mi diresse la seguente lettera per mettermi al fatto di quanto 
vi si contiene. „ Cremona ij Settembre 1780., Fui pressato dai 
„ parenti d’ un giovinetto villano , che aveva le cateratte , di farli 
„ 1' ojserazione , avendo veduto, che una donna cieca |x;r l’ istessa 
„ cagione aveva riacquistata ha vista avendogliele estratte , mercè 
„ un’incisione fatta nella cornea col coltello da V, S. favoritomi. 
„ Dovei acconsentirei, benché il malato avesse pochissimo corag- 
„ gio, e gli occhi moko infossati. Due assistenti lo tenevano, ed 
„ io entrai col coltello nella camera anteriore. Appena intaccata 
„ la eristalloiile nel mezzo della pupilla , quale avevo resa larghis- 
„ sima con la scarsa luce, nell’ atto di ferire l’altra parte della 
„ cornea , il malato improvvisamente sbalzò dandomi un pugno 
„ sotto il gomito , e li riesci sottrarsi dalle mani di chi Io teneva , 
„ Per quanto io mi fossi ritirato prontamente dall’ urto 'di colui, 
„ credei d’ avere ferita la parte interna della paljjebra inferiore , c 
„ dedussi ciò dall’ esser venuto molto sangue. Per allora, mi limi- 
„ tai ad applicarci sopra una palla di cotone , e fasciare questo 
„ smaniance Villano, che Muoteva malamente il capo . Un’ ora do- 
„ po questadisgraziata , ed incompleta operazione si calmò il malato, 
„ che per dodui giorni non volle essere toccato . I di lui parenti 
„ minaceiartdola d’abbandono , 1 obbligarono di chiedermi nuovamen- 
„ te la carità di fare sopra lui quel, che giudicavo di più vantag- 
„ gioso. Lo feci legare ad una sedia. Gli aprii allora ile palpebra” 
„ con «no ^eculo, e trovai la ferita della cornea guarita', ma 
„ la lente cristallina era nella camera anteriore, e siruata in tra- 
„ verso di maniera che parte d’essa forzava l’iride, e la rendeva 
„ sfigurata. Non volli riaprire la cornea, ma entrato con l’ago 
„ lanciato nell’ occhio potei infilare la cateratta, la ritirai nella c«- 
„ mera posteriore , e la deposi . La pupilla ha recuperata la di lei 
„ figura , e mobilità , cd il villano è contentissimo avendo riacqni- 
„ stata la vista . ,, 

Meditando di corate un catarattoso con l’ estrazione della len- 
te cristallina, avanti d’accingersi all’operazione, conviene d'essere 
assicurati, che il malato ceco non abbia subita un’antecedente o- 
(terazione, ntemee che sarebbe allora una ule cateratta secondaria, 

e cosi 
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e così membranosa , danqne l’ opwatore non aTrebbe la consofaz io- 
ne ili vedere scaturire fuori il cristallino. Una tale cosa è avve- 
nuta più volte , ed il Dottore Reghellini confessa di esserne stato- 
due volte testimone . Furono in Venezia due Oculisti uno Tede- 
sco seguace d’ un Principe Tedesco , 1' altro Romagnuolo . Alle 
mani di ambidue capitarono dei cechi in ragione di cateratta se- 
condaria . Il Reghellini sapeva, che a- questi due uomini etano 
stati alcuni mesi avanti depressi i cristallini, e ne fece consapevoli- 
quegli Oculisti , i quali si accinsero ciò non ostante all’ estrazione 
loro. .Aperta la cornea, e compresso l’occhio, non uscendo quell*' 
umore, gli operatori confessarono, che Reghellini aveva ragione. 
Trattandosi d’essere la cassula opaca, e così costituente lei la ca- 
teratta, presero l’espediente di tirare in fuori quell’ alterata cristal- 
loide, c poscia abolirla. L’operazione fu lunga, e per lungo tem- 
po infiammati gli occhi. L’esito dell'operazione fatta dall’ Oculista 
Tedesco fu buono , mentre che riacquistò la donna la vista , ma 
l’uomo Bolognese, al quale fii fatta l’operazione dal Romagnuolo 
rimase ceco. Non escludo , che ancora dalla ferita fatta nella cor- 
nea , per estrarre una cateratta secondaria non possa escire il cristal- 
lino , mentre essa cateratta può dependere dal cristallino risalito , 
tna dico, che nella maggior parte dei casi ciò non avviene. 

I quadrupedi , i volatili ec. non hanno in comune coll’ uomo 
le moltissime angoscio mondane, ma bensì molti dei mali, ai 
quali è naturalmente egli soggetto . b’ il cane per esempio ancora 
sottoposto alla lateratra. 

Nel Luglio i 7 di vi Idi casualmente una festosa cagna, nel cui 
occhio destro era nata una malto visibile macchia. Era stata la ca- 
gna visitata da uno , che s’ ingerisce nella cura degli incomodi dei 
cani, quale aveva giudicato il male per leucoma, cd aveva con tale 
idea proposte le lavande spiritose. Conobbi, che la palese macchia 
dell’ occhio canino era una cateratta di colore tendente al ceneri- 
no , e la pupilla era mobile. Il padrone della cagna, che è profes- 
sore di Medicina mi pregò d’ assistere a tale operazione, che ro fat- 
ta per estrazione , e 1' esito fu felice , ma per i successivi , e gagliar- 
dissimi moti della cagna 1’ occhio si vuotò affatto . Nel corso di po- 
chi giorni guarì perfettamente la cornea , si rigenerò un umore ana- 
logo al vitreo, e la cagna vidde. tl Sig. Buonagurelli decise per la 
rigenerazione dell'umore vitreo, ed ecco la di lui memoria relati- 
vi a quest’ oggetto . 

„ Un piccolo ragazzino d' anni cinque, nominato Pasquale mi- 
„ glinrotti di Carliano , s’ ammalò di ottalmia nell’ occhio destro , 
„ L’ infiammazione si estese alle palpebre , ed alla guancia . Erano 
„ quattro giorni , che questo ragazzo era tormentato da Un tal ma- 
„ le allorché lo visitai . Discostate le palpebre , che erano molto 
n tumefatte' viddi , che la cornea era separata dalla sclerotica nella 

parte „ 



fo® 

« parte esterna , e rìseontral l’ occhio affitto ammencito , ed ìnft»*- 
^ saro nel fori lo dell’ orbita. Da tale ammencimento, e infoisa* 
„ mento delus>i, che per queU’apertnra della cornea fossero usciti 
„ )»Ii oinori , e con tale idea ne feci un prognostico di cecità . 
„ Racco nin ili alla di lui maire, che tenesse coperta la parte con 
,, un impia-tro di pane, e latte, e che si servisse ancora di la- 
f. van le astersive Gn tanto , che fosse cessata affatto t’ infiamma- 
„ zione . 

„ Passarono due , o tre giorni , che mi rividdi comparire la ma* 
„ dre tutta lieta dicendomi , che il di lei figlio veileva benissimo 
,, da <]uell’ occhio , e che era ritornato simile al sano. Ne restai 
sorpreso , e visitato r occhio m'accorsi, che la cornea era guarita, 
„ e r aqueo col vitreo si erano riprodotti . Molti mesi sono mi 
^ comlnnai con un’ eguale caso in un cane , e della riproduzione 
„ di tutto r umor vitreo, ed aqueo me ne sono poi accertato in 
„ maniera da non ne dovere dubitare. Molti uccelli li ho sottomessi 
„ al taglio della cornea , e per quell’ apertura ho fatti uscire tutti 
„ li umori , procurando di evacuare con forte pressione sopra 1’ oc* 
„ ehìo tutto l’umore vitreo. In quelli uccelli, nei quali non è 
„ nata infiammazione , prestissima si sono ripieni gli occhi , e sono 
„ tornati a vedere . Il ragazzo , che ho nominato l’ ho veduto affat- 
„ to guarito, e l’occhio è ritornato affano simile all’altro. „ 
•hatviaa. L’umore vitreo è soggetto ad intorbiilarsi. La di lui opacità t 
di colore verdastro, e perciò si dice glaucomA. figli suole essere cau- 
sato da una Ionia , eJ interna onalmi.a . Il glaucoma ò congiunto 
colla insensibilità della retina', e coroidea. La pupilla è perciò di- 
latata, ed immohilc Chi è divenuto il soggetto del glaucoma, noa 
può sperare alcun giovamento dalla Medicina. 

S E 2 I O N E Xin. 

Z)olu Progtosis , lArt^slmìa , Carcinoma , Escqfitlma , 
ed Enchimorì dell’ occhio, 

rnjttoù» . lova di sapete , che l’ occhio supera un poco nella parte estee- 


Sauvages disse enoffdlmia traumatica . Cowilard , « Lanziver raccon* 
lano d’avere veduto un occhio, die percausa esterna era cscito m- 
meramente fuori dell’ orhita . Tn uno era stato spinto fuori da una 
palla d' avorio , « nelP altro da nh colpo di bastone. Quegli occhj 
crane attaccati sempre al cervello per mezzo del nervo ottico , che 
s era però allungato* Gli ooclù essendo stati tisltuatlf e iaantena> 

« 


uà r orbita, per convincersi d’essere tanto più possibile, che esca 
fuori per l’azione di qualche agente esteriore. L' escila dell’occhio 
dall’ orbita per caso fortuito è chiamata dai Greci prortooit, ed il 
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tì "nelTa loro cassa con 'pìomacclolml , ed alattara fasclatnra , ripre- 
sero le loro aderente . Temerario, chi avesse estirpato tjaegli occhi. 

Mentre vi era x)gni luogo di sperare, che avrebbero ripreso vita, 

«ime avvenne . L’Escoftalmia è altre volte originata da causa in- 
terna, ed" allotta bisogna esaminare questa accuratamente per risòl- 
versi « norma di quel che può -essere indicato per il meglio all’ 
«tbolirione ancora deirncchio. 

L'occhio si Tumefà alcune volte in ragione dell’ accresciuto Idrofulmia 
«more aqueo, -e della troppa, e morbosa dose del vitreo. Questo 
male si dice iJrqfìstlmia. Si rileva, che f umore aqueo -della came- 
ra anteriore -è cresciuto in quantità -tlall’ essere la cornea molto pro- 
tnberante , « se i cresciuto molta quello , che è nella camera po- 
■Heriore, è l'iride spinta in avanti. -Essendo Tumore vitreo crc- 
-sciuto in volume , tutto il globo è tumefatto , e spesso ancora tu-' 
bercoloso. La grande prominente dell’ oochio arreca fastidio per 
la deformità, o perchè impedisce al inalato di esporsi liberamente' 
alla luce . Simile -occhio è alcune volte dolente , -Ci si rimedia fa- 
cendo im' incisione nella cornea con una lancetta, quando il male 
•è nell’ umor aqueo, ma quando Miwo T «echio è ttirgido, bisogna 
-approfondirla, focendola arrivare tino nella maggiore cavità, ac- 
ciocché tutti sii alterati umori cschino. Tu proposto d' eseguire 
quest’ operarione con un lacrio , che -attraversi T occhio, ma noa 
commendo questo metodo per 4' irritaricme non indifferenre , che 
-è per protlurte. -Fra le pareti di qaelT allertata si tengono 'alcune 
anorbide fila per mansenerla vegliante , e cosi prevenire nuovo tu- ' 
more. Questa ferita t’.infiaraisa'('« F infiammazione ri estende alle 
palpebre, 'che si lumefonno, divengono rosse, e molto dolenti. 

L' infiammaz-ione rimase calmata nel corso dei giortii , ed uso facen- 
do degli umettanvi. 

L’ iilroftalmia •è talvolta V effetto del Veleno venereo , e di- 
-struggendolo si può ragionevolmente sperare , che si possa rispar- 
miare al malato un' qperazioaie , ovvero renderla piè sicara'. 

-La delicatissima struttura dell’ occhio ri tnahe alcune vòlte tòli- 
vertrta in una sosthnza più, o meno dura, e che è-oni limicam al 
ilivello della palpebra, ora è estesa al di là di loro, ed ora hanno 
sancor esse cambiata natura , acquistando :il -carattere d’im carcinoma. 

-La natura del male -indica l’ estirparitme del cattivo , ma siccome 
•ò effetto d’ una cagione sempre vegl-iame, si può temere , Che dopo 
T estirpazione di quello abbia sorgente un'-ahro sarcoma, "1? 'ciò se-'* 

-gue appunto quando la' aura è la -aneglib àucanalutà per la 'guari- '' 

^ione. -• I- ' - '• , . 

Fot demolire 1* occhio òoti'viebe- oh toltello lungo , di stretta ^ 
dama , e bene taghenre , eesc^e-qn pOCt> curve nella nccia e pu^ ’ 
convenire un agb curvo infilato con rOfo iccetato'. Convengono is 
itltre delie fila? fozze, e delie i^uco, - - ' 
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Si situa il malato a sedere col capo appoggiato al petto d' un 
astante . Facendo II male molta prominenza , dopo aver destinato un 
a^]to per tener discoste le palpebre , s‘ investe con la mano sini- 
stra il carcinoma , coperto che k con una pezza , ovvero invagina- 
tolo in una borsetta come fece l' immortale lldano , nell' atto d’ o- 
perare un uomo nonagenario , e la quale operazione ebbe un feli- 
ce esito . Colla destra si prende il coltello , col quale si separa dalle 
palpebre, dall'orlo, e parte interna dell'orbita. Per separare l'oc- 
chio dall' interno dell' orbita si preferiscano le ceso)e anzidette . 

L‘ occhio che si deve abolire , non venendo molto in fuori per 
poterlo investire con la mano s' attraversa con un ago curvo , che 
guida un laccio, col quale si forma un' ansa , e con questa si tira 
a se. Essendo interessate nel male le palpebre, ancora queste de- 
Tono essere abolite. 

Demolito il cattivo , rimane vacua 1* orbita , che s’ empie di fila 
asciutte, alle quali si soprappongono dei piumacciuoli, e questi si 
tengono fermi con fasciatura comprensiva per opporsi all'emorra- 
gia , e per opporcisi meglio si propone d' insinuare nell' orbita una 
porzione di spugnia ; ma siccome ella gonfiando s' unisce molto 
colle parti contigue , però non merita una preferenza . Il malato si 
inette in riposo , e si mantiene in dieta . Non si leva il primo ap- 
parecchio , sinché la suppurazione essendo cominciata , le fila sicno 
imbevute di marcia, e cosi se ne venghino facilmente. Si rimetto- 
no nella m^esima cavità allora rimpiccolita per la grande tume- 
fazione delie parti, delle morbide fila, soprapponendovene di quel- 
le imbrattate d'unguento rosato, ovvero ci si pone una pezza di- 
stesovi un empiastro di pane e latte . Si continova^ così coll' aggiun- 
ta di rinfrescanti lavande, fino a che l' infiammazione sia calmata, 
come si rileva dalla tumefazione delle palpebre , e cessazione del 
dolore , quali cose diminuiscono , ed accrescono vicendevolmente 
avanti di cessare interamente; al che ci contribuiscono le frequenti 
mutazioni dell' aria , quale come dissi altrove , ha il medesimo po- 
tere sopra l’ economia umana. 

Scumidite le palpebre , cessato il dolore, ed esistendovi della 
carne bavosa , si distrugge colla pietra infernale , e si ricorre al 
fuoco, quando quella cattiva vegetazione è in qualche quantità, e 
dura . Nascendo un nuovo sarcoma non manca chi riguarda tale 
recidiva , come originata da un residuo del male antico , rimasto 
nèll' orbita per incuria dell'operatore; cosa, che sovente dicono an- 
córa quegli istessi della professione, il che fanno spesso malgrado 
la ‘loro idea, ma col solo fine di sostenere la maldicenza. 

Si può fqre l'estirpazione del nuovo carcinoma, ma si pud te- 
mere una nuova recidiva , come è spesso avvenuto . >• 

Orchio Non seguendo produzione di. carne cattiva, quale riempia l'or- 
tmiriaitibua , anzi rimanendo ella vacaa, e quasi . cicatrizzata l' interna pia- 
ga . 
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ft« , fj deve Miprlire alla dèformltll per la tnaneanra d’ un occhio 
naturale con uno aitifielale. Preparato un occhio di vetro, o di 
ptyrcellana, la cui *i?ara , grandezza, fe colore cgiiagiino l’occhio 
sano, s’ inrromefe fra le palpebre, e si situa in maniera, che la 
pupilla sia ad una giusta distanza dai due angoli. Si cava di tem- 
po in tempo per pulirlo. Bisogna procurare, che quest’occhio arti- 
ficiale sia ben fatto, acciocché non offenda col di lui soggiorno. 

Quando coll’ occhio mancano ancora le palpebre , é più difficile di 
rimetiiare alla deformità , nel qual caso si deve procurare d' adatta- 
re due palpebre artificiali fermate attorno 1’ orlo orbitale per mez- 
zo d’ un cerchio d’acciaio, e mediante alcune piccole molle. 

La cavità tona defl' occhiò s’empie talvolta di sangue per cau-st~ ^;«fM j. 
sa d’ una gagliarda perscossa . A poco a poco si dilegua , ed a pro- 
porrdone, che gli umori tornano nel suo stato naturale, un grado 
di vista suol ricamparire , mentre persistendo 1’ enchimosi , s’ osserva 
totalmente perduta. 

SEZIONE XlV, 

' Dei tnali dello Strurhento dell' óHoràto , Ferite del nàso , Fritturn . 
degli ossi nasali, corjn estranei nella Narice, 
corizze, ci ozzena. (i) 

^^asslmb à il giovamttto'', Ac riceve ruòmo dallo strumento 
dell’ odorato t essendo per di’ lui mèzzo rèso consapevole delle gra.- 
te , come deMe abottainéVoli còse , cosi che può abbracciare quelle • 
e diiprtzzàte le altre. 

Il naso i sottoposto ai tumori, al^è ferite, alle plaghe, ed al- 
le framire. 

Ittt- 

... ■■ •■1. ..AMI,,. » ■ 

(i) t’organo dell' odorato è «no dét pìà scmpùei , inz non è pe- 
rò meno interedsanie , Si diviie in parte esterna detta naso, ed it 
interna distìnta per narice . 

Il naso i un corpo Ji (p^ra pìraniìdàle che , serve come di pa- 
diglione alle nariei . SI divide in hasè , in parte media , e sommità » 
o radice. IP composto d'ossa, e di parti molli. CU ossi distinti per 
nasaU , sono di una figura Quadrata àllur^aìa , 'e si uniscono cól 
JrontaU , colle àpofisi s^ehddei massiÙari, e col setto medio, « wo- 
mer che serve loro di sostegno', ft^'eriormente si cpngiungano colle 
parti molli , che resaltano da xdn^ac cartilagini delle quali ne esista- 
no due per ciascuna parte lateralé , ed Una media che fà la contino- 
catione del vomer. Queste Jvrmano Ut lasc dei naso, nell.i quale est-- 

su 
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1 rimori follicoliti *i quair fc »oggttto il naso , penJono àlcurte 
Volte al mcjcsimo. Quaxuuoque sicno molti , si postORo abolire , senza 
cbe perda il naso della di lui simecrica Aspira. Negli atti dell’ Ac> 
cndcmià di Chirurgia in Parigi sono registrati dei fatti concernenti 
alcuni nasi,., dotati lU tumori, quali sono aasai bene rilevati. Il Chi- 
rurgo Chlvatlier» c Theuiot l’ abolirono facilmente . Tale oboirziose 
è alcune volte resa titubante per essere tutto il nasrt pieno di tu- 
niori fillicolati .. C facile, che in. questo caso scelga il malato di 
limancre col medesima deforme. , 

I tumori 


«tc ima prominenza detta lobo nasale, e latefalatente vi ton» pcrniCr 
® ale . I. • ■ I 

Il n.Tfo ha VarJ utufcoli In parte propri, in parte. « lui 

td al labbro superiore r t primi sono i n*rsjfi , il trasverso , ed il 
mirtiforme . / due nasali appariscono La continuazione dei J'wntaH , c 
rimangono sulla ficcia esterna dei nasali, terminamio tu una ducrt- 
ta aponeurosi. V usar loro i di aggrinzare la radice' del Hasò. Il 
trasverso cinge gii ossi nasali nell’ unione colle cartilagini loro , unen- 
dosi inoltre con i muscoli elevatori della pinna, del labbro superiore r 
e dei nasali: l’azione comlnnata di questo muscolo serve a-l avyict— 
tiare le pinne alla cartilagine impali - H mirufitrme' assai piccplà è 
in quella Jorina chiamato dalla figura , ed è copert» dall’ elevatore 
comune del naso , e labbrcr superiore r nascendo da quella par- 
te del massiilare, che riguarda i denti incisivi ,. td ■, il canina termina 
alla pinna, afte può abbassare. De' dite museoli comuni al naso, e.i 
al Ijbbi'o superiore uno è V elevatore carirune , che nasce dal massii- 
lare, e termina nel labbro superiore. L’ altro in file è il naso la- 
biate , che nasce dalla cartilagine media , o impari del naso , e tcrmince 
nel labbro superiore unita esseiula coli’ orbiculare- V uso di ipiesu 
due muscoU é J2 sollevare tanto il labbra superiore ehe la pinna. 

V integumentm euopre i muscoli e le dartiiiMni., , contiene alcune 
gidndulette sabacee per umettate la superfice del kasa\ 

• / vasi sanguigni pervengono al naso dalla labiale, sotto-orbitai- 

le , nasale , e frontale , riscontrandosi assai apparenti particoUirmente 
tieTUi di lui radice I nervi dal nasale vengono dal sotto orbitale , e 
dalla porzione uva del nervo acustico ; quali parti non sono tamfO' 
co' Jestitute dai vasi linfatici. , , n . . 

' 'la narice è una cavità collocata in mezzo del capo', e formata 
dal massella ri , palatini, nasali, unguis , etmoide ^ a sJèiuiiJe J t’ di- 
visa per mezzo del setto medio , o vomer , e con due aperture si 
apre nelle fauci , comunicando ancora con i seni frontali , massiUaii , 
a sfenoidaU . Eì vestita dalla pituitaria , o scheneifieriaaa > che è una 

mem.- 
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f tntnòri scìrroti , e csncerosì del niisb sieno , o'nen steno esul- 
«ersti , riconoscono spesso l’ origine loro dall' esulcerazione di quel 
ilari, ed indolenti Corpi detti porri, o verruche. Tal male richiedo 
la demolizione . Per consumare meglto qualche residuo, che non sia 
rimasto abolito col coltello, giova di passare sopra la ferita un fer- 
ro infuocato. Alarne volte ci male canceroso é molto aderente, ed 
in parte molto incomoda per il taglio , coma quando interessa In 
pinna, e parte dei vicini integumenti. In tale stato essendo mo- 
deratamente esteso, ti distrugge' diretrameme col fuoco , 

Toin. i. Qq L» 


-tnembrma ostai coiuistenl» , di colar ressipno , e Junposa con molti 
JlillicoL'tti che separano una materia muccosa detta Pituita . JEssa ve' 
•ste non solo tutte le cavità eumunicanci colle narici , guanto le jarr- 
ei , la tuba eustachiano , la faringe, e laringe, e *' estende per V o- 
tofago, ventricolo, ed intestini, come per la juirte anteriore si per- 
de nei polmoni . 

Le arterie tfcno-palatina , palatina- superiore , inferiore, sotto-ot' 
Utile, etm»idaU,faTÌngea-supeTÌorc; e le vene corrispondenti ferma- 
no le ramifcaaioni sanguigne di fuesta membrana, che ha ancora dei 
vasi linfatici. I nervi tono gli olflttorii che terminano nella parte 
supcriore ed intcriore con nervetti di varia gratidezza j /I gangiioo 
tfeno-palatiito ne forniste altri piccoli con i nomi di palatini poste- 
riori , e ne ristiUa ancora quel riguardevole ramo detto naso palati- 
no descritto dallo Scarpa , e dal gualc ne ricemlica la scoperta di i 
Cutugnlo . 

La membrana pituitaria non solamente separa una muccosìtà , 
ma serve ancora aW odorato , che resulta da un più nobile uso , che 
à eccitata mercè alcune sostanze trasportate ai nervi della membra- 
na medesima . Ricercasi primieramente , eh' essa sia umettata del 
macco e che guasti non sia nè troppo ni paco , ed è d' uopo d' ispira- 
re Varia ia -quale serve di veicolo necessario alla materia, che ec- 
citare deve la sensazione dividuata . Il giudizio di tale sensazione 
grata o ingrata , intensa o debole depcnde pili d’ ogni altra cosa dal 
grado di delicatezza dei nervi , cosi che si dice con ragione di non 
essere disputabile Lt respettiva forza degli odori , e dei sapori . 

Le materie che producono V odorato sono tutte le sostanze vo- 
latili capaci di vellifcare la pituharia , < producono quelle impressio- 
ni che eccitano i respcttivi odori . Ciò premesso non abbiamo bisogrtz 
di ricorrere con molti Flsiologisti alla particolare figura delle mole- 
tuie odorose, nè alla qualità loro, e non molto attribuiremo al fio- 
gisto , che da alcuni è cvnsLlerato per l' unica causa di ogni odore , 
Le sost.mxc animali, e vegetabili conti quelle ihe facilnteuie esalano, 
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Le ferite del naso affliggbno'pIA, • mena secondo la loro pro- 
fondità. Ss sono superficiali, coH’ajuto di qualche gluciminte guari- 
scono , ma se sono a tutta sostanza del naso , e cÌm più la parte 
molle del medesimo sia separata per l' affatto, arrecano un maggio- 
re fastidio. Esistono diversi, ed incontrastabili esempi, che un na- 
so si è riattaccato al tutto, così che bisogna applicare quello a 
questo, e mantenercelo colla fasciatura, come ancora con qualche 
punto di cucitura . 

Il naso si perde non solamente per una casualità, quanto ciò 
avviene talvolta per chirurgica opera . Alla mancanza del naso na- 
turale ci si supplisce con uno artificiale d’argento, di cera, o car- 
tone , quale si può fissare in varie maniere , ma la più stabile è 
costituita da due mollette, che si fissano sulla volta del palato. 

Tagliacozio, che fu un Bolognese assai rinomato, e di pene- 
trante ingegno, ha proposti, e fatti secondo quel che ci ha lasciato 
scritto, alcuni nasi artificiali con un pezzo di carne del medesimo 
soggetto . A tale effetto faceva nn quadrato , o triangolare taglio 
in un braccio . o cubito di quell’ individuo , separava un pezzo d’in- 
tegumento, e poscia l’applicava sopra quella ferita .tenendolo ivi 
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o *i Stclolgono in partùxlU volatili *otu> la principali materie odorf- 
fere , e tanto più poi per la putrefaziime nel primo caso costituen- 
dosi un' aliali volatile penetrantissimo. / minerali non avendo princi- 
pj sì volatili a meno che non sL-na uniti a sostanze saline , o che 
non sieno decomposti non formano materia idonea per V odorato ; 
Destituta d‘ ogni probabilità i l' opinione di coloro che pretesero d' es- 
tere tanti vermetti Le materie capaci d’irritare la pituitaria. 

Un gran numero di ammali supera l'uomo per l'estensione, e 
per la Jinezza dell' odorato ; ed in fitti V etmoide loro è assai più 
grande a proporzione , ed è perciò più estesa la pituitaria . Se per 
qualunque causa straordinaria vengono irritatt molto i ncrvetù della 
pituitaria , l’ irritazione loro si eomuniea per consenso al grande 
nervo simpatico, che si distribuisce ancora ai muscoli inservienti alla 
respirazione ; Quindi divenuta d' improvviso più solleciu V inspira- 
zione, ne suecede per conseguenza legittima una violenta espirazione, 
e così lo stranuto al quale si referisce la sortita veemente di quel 
che esisteva di più sottile nei vasi esalanti della pituitaria , la quale 
si sbarazza eziandio in tal maniera di qualche corpicciuolo che l’ ir- 
ritava . Lo stranuto è molte volte indifferente , ma alcune volte uule 
per facilitare la circolazione ed assai dannato se sia ripetuto per molta 
volte mentre alterata la respirazione si altera ancora la felicità del- 
ta circolazione , e ne può succedere gualche pernicioso effetto . 
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fermo con cong;rut i^itrara . 11 malato doreva tenere II braccio 
accosto al viso per un corso di giorni , in capo ai quali separava 
quel poe 20 dal braccio > e lo tagliava nella forma la più consimilo 
possibile al naso naturale. Oltre che b dilHcile di trovare un mala* 
to quale accordi , che li sia fatto un taglio nel braccio , quando 
egli è assaissimo afflitto da una grande ferita, e che possa per tan» 
to tem|>o rimanere in un’incomoda positura, il naso, che ne resul- 
ta non può eguagliare il nattirale , e piuttosto che apportare del 
bene, incomoda. Alla difficoltà di fare una grande ferita in quell* 
istesso soggetto, ed a quella di stare per lungo tempo con un 'brac- 
cio accosto al viso , è stato creduto di potere supplire prendendo . 

quel pezzo di carne dal braccio d’ un altro individuo , ma ancor 
che si trovi chi per gloria, o per inrcresse dia di se stesso per. il 
vantaggio altrui, come à condonabile, che due rimanghino per 
lungo tempo quasi al contatto , ed in una situazione assai in- 
comoda . Non adduco in opposizione di questo procedere la paura , 
alla quale sarebbe sottoposto qCello del nuovo naso , quando muo- 
Ja , chi li ha dati i materiali , mentre tale paura sarebbe di mera 
pusillanimità in causa, che quel pezzo non fa più parte di quello, 
ma dal nuovo riceve nutrimento . 

Le piaghe del naso sono benigne, o maligne. Queste cancero- - 

«e, si curano coll’abolizione essendo il male moderatamente esteso. 

Alla classe delle piaghe benigne si , ma assai ribelli alla guarigio- 
ne , appartengono quelle , che sono dette depascenti , o fìxgcdeniche . 
tlleno sogliono essere dependenti da veleno venereo , così che ti 
guariscono colla di lui destruzionei Le cose umettanti per 1’ uni- 
versale , e gli untuosi ammollienti per il particolare non giovando, 
converrà passare a medicature di maggiore riguardo . L’ essicazione 
suol’ essere agevolata dall* uso dell’ unguento rosato unito con una 
piccola porzione di precipitato rosso, o bianco, ma sarà spesso ne- 
cessario di pensare ancora ad una potente cura interna . 

Ad una rumefizlune del naso con colore rosso , che si estende c->tts 
per le adiacenze , e piccoli tubercoli , dei quali alcuni sotto esulcerati 
li referisce il nome di gotta rosacea , che depende da un vizio uni- 
versale , che deve essere bene indagato per essere meglio curato . 

Il naso essendo in parte composto d’ ossi, è perciò soggetto 
alle fratture, all’ esostosi, alla carie ec. Le ossa nasali rotte, ri-' ' 

mangono in sito , se il setto medio non à rotto , ma se ancora 
lui È fratturato , s’ avvallano , e bisogna rialzarle con uno specillo 
fasciato, e portato delicatamente nelle narici. Sono stati proposti 
dei pezzetti di penna , o altra specie di cannellini fasciati per te- 
nere sollevate le dette ossa , e nel medesimo tempo dare ingresso 
all’ aria , ma la presenza di questi corpi suscita' un’ incomoda irri- 
tazione , di più promuovono facilmente dell’ infiammazione, di ma- 
niera che bisogna riguardarli come dannosi, ed in conseguerua 

inuti- 
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rRutili • Dbpo avere rialaatl gli «sri nasali , allor qaan4o «en® 
vallati , s’ applicano sopra il naso delle peaiettc inzuppate nell’ 
acqua con aceto, fermando il tutto con fasdatura costituita <U 
una lascia, quale sia composta d’ un pezzo tela tagliata a pi- 
ramide per ricevere il naso , e di due pezzi di fascia , uno d« 
quali sia unito alla base, ed altro all’ apice di tale peazo . Il pri- 
mo formerà dei giri attorno il labbro superiore, accreciando in ap- 
presso la radice del naso , ed in seguito fissandosi attorno la fron- 
te . Il secondo quale averà attraversata verticalmente la parte ca- 
pillata , sarà incluso nei giri della prima fascia 

L’ esostosi , e la carie degli ossi nasali suol' esser conseguenza 
del veleno venereo, e perciò lodo gli antivenerei tanto universa- 
li , che particolari. Rispetto a questi ultimi sono state decantato 
molto le fumigazioni col cinabro; ma ai topici bo in tali casi una 
molto leggiera fiducia. 

Le narici in luogo cT essere aj^rte , come abbisogna per l’ in- 
gresso, e regresso dell’ aria, acciocché sepa la respirazione , e 
perchè si possa risvegliare la sensazione dell’ odorato , sono alcuM 
volte diiuse. Ciò è talvolta dalla nascita, ovvero si chiudono iit 
•ragione di qualche piaga, se non è che il labbro su|>eriore esulce- 
rato con le narici s’ attacchi eoa quelle . Nell’ un caso , e nell’ al- 
tro bisogna procurare tale apertura, essendo ella necessaria per la 
fopracoonnata ragione di facilitare 1’ ingresso all’ aria . Si eseguisce 
«on un bistocl , e oi si introducono del dilatanti , c ime è la spugna 
preparata , o la genziana per mantenerla , coaùnovando così finché 
de nuove aperture sieao rese callose. 

Il labbro essendo attaccato al naso , "bisogna separarlo con 
igrande diligenza, « con ogni precisione fa d’uopo tenerlo allon- 


«anato. .... 

•Le tiaflci contengono alcune volte dei corpi estranei, corno 
'Corfl , 0^0 ; ceci, i fagiuoli. i piselli, quali entrando sono piccoli, ma 
'"““'■per il loro soggiorno in luogo umido gonfiano, e la loro estraz io- 
ite è più difficile. Essendo ad una giusta altezza ne suole riuscir* 
facile l’eseraz/ione , -mettendoli a leva con una spatoletta , o cuc- 
chiaiaa di specillo. Difficilmente si riesce nell’ impresa essendo mol- 
to internati. Può essere, che riesca allora di spingerli nelle fauci, 
■il che esige cautela grande, acciò non avvenga, che calino in qucl- 
de con tanta forza, dw cadino nell’ esofago, o nella trachea ed in 
uno di quelli rima nghino imprigionati . Caso, che gli strumenti non 
abbiano gran.le azione per l’angustia della narice, si propone d’ am- 
pliarla fluendo un poco di taglio nella pinna . 

* -Dalle narici comincia , e continova alcune volte per lunga 
Ipìstsi'if • ^ colare sangue , quale essendo in molta quantità , ecco de- 

ternilnata l’emorragia. Nen voglio qui parlare di quella, quale 
viene in seguito di gualche pperaaione , nè 4’ una ^lercossa , ma dà 

•quella 
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pr<y»«iie*te da ana cagione affatto tatema , e qaale può ei- v 

«r varia; varietà importantissima a conoscersi per fame un buon 
prognostico . Tale emorragia viene alcune volte , e nei corpi molto 
pletorici sopra tutto annunziata da dolore . peso alla fronte , inco- 
modo pizzicore nella radice del naso , e colore rosso sul medesimo ; 
nel qual caso ella cessa naturalmente . Gò non è però quando 1’ e- 
morragia delle narici assalisce le persone attaccate da scorbuto , o 
afflitte da febbre maligna, mentre allora essendo sintomatica d’ di- 
tto , e grave male, non bisogna confidar molto nel farla cessare, 
ed ancor che si pervenga a tanto, bisogna fare un molto dubbie 
prognostico, avuto riguardo alla di lei cagione. Per fermarla , non 
giova il pii delle volte remissione di sangue, il ghiaccio applica- 
to alla fronte , e V acqua fredda iniettata per le narici , non con- 
solano molto le iniezioni fatte con acqua scioltovi il sangue di 
‘drago, la gomma arabica, il gesso, il bolo armeno oc. Quel che 
suol riportar maggior vittoria per fermar l' emorragia, sono gU 
-stuelli introdotti molto internamente nella narice, e perchè possi- 
no giungere meglio alla sorgente del sangue , è bene d‘ introd-arra 
nno di loro legato con un filo, quale essendo regolato da un ago 
flessile , si conduca per le fauci , e così facendo , si fissa lo stuello 
«iella parte ,pià alta, ed i consecutivi stuelli agiscono più valida- 
mente, ed inoltre è cosi 11 Chirurgo meglio sicuro, che del sangu» 
jion ne cada nelle fàuci., per esserli interrotto lo scolo della n^ 
rlce. Il passaggio di questo laccio può essere promosso da una si- 
ringa , da una candeletta , o da altro conduttore , ma il miglioro 
stromento ne is quelle, che ho rappresentato in una delle annesso 
Tavole, ed il quale è un «curvato sifone, quale ha un filo d’ar- 
gento con cruna , che conduce il laccio dopo d’ avere preso quel- 
io con i diti . 

La membrana pituitaria risente fiicilmente la forza delle va- cortmo 
tlazloni amosferiche , e spesso rimane irritata per un istantaneo 
passaggio da un ambiente .caldissimo nel piò freddo , e viceversa . 
infiammata non sente bene la f )rza degli odori , i di lei -vasi co- 
lano molto umore, che ha del caustico, ed 1 nervi irritati promuo- 
vono spesso -lo stranuto. Quest’ infiammazione si chiama corizza. 

Fila sì limita alcune vòlte a quella membrana, che è la più ester- 
na, ma altre volte s’ estende ancora internamente , così che si ren- 
ale doloroso il luogo dei seni frontali ., massi Ilari, .sfenoidali , :e n 
Tanno dolenti le fauci, così che la voce si fa ranca. La -corizza 
•termina 'il più delle volte ,per risoluzione coll’ ajuto delle Jeggie- 
;je cautele di stare ritirati in casa, u facilitando la traspirazione.. 
iLa corizza termina talvolta nella suppurazione , e se -vi rimane dell* 

-esulcerazione, questa può prendere il caràttere d’ una piaga feti- 
da, c sordida detta «Mena , 

(Qne- 
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Questa plafa i alcune rolte promossa da veleno venereo , 
mentre altre volte da uno scorbutico, o canceroso. ly un ozzena 
venerea si tenta d’ impedire i progressi , che sono alcune volte 
ra(xici tanto per le ossa , che per le parti molli col mercurio . 
Per l’ozzena, mentre che s’amministrano i riraedj , che ne pos- 
sono distruggere la cagione , convengono ancora le iniezioni fatte 
«on bollitura d'erbe antisettiche, carne sono le foglie di noce, d’al- 
loro, di nasturzio aquatico ec. Convenientissima è la china-china 
bollita nell’ acqua, ed ancora meglio nel vino, quale si pratica 
ancor quando nel medesimo hanno bollite le arance forti , c le 
coccole di cipresso . Può giovare ancora la stretta decozione del- 
la salsapariglia , e di legno santo . L’ acqua pregna d’ aria fìssa , 
r istessa aria ricevuta nelle narici, mercè un imbuto, o cannello, 
i vapori di cinabro sono tutte cose decantate molto per la cura 
d’ alcuni mali , e raccomandate ancora per procurare la guarigio- 
ne dell'ozzena, ma loro sono tanto innocenti, come appena lu- 
singhieri tentativi , 

'sezione XV. 

lìti Polipi , t Sarcomi della membrana Pituitaria . 

I chiama polipo in Medicina quella morbosa produzione , che 
ha molte radici , e siccome il polpo non ne ha poche , però è stato 
assomigliato ancora a quello , dopoché i Naturalisti ne acquistarono 
esatta contezza . Ai polipi è soggetta la membrana pituitaria ; ed al- 
tri tumori , che nascono in lei si chiamano sarcomi allora quando 
tono d’nna sostanza compatta, e di superfice granellosa. 

I polipi, ed i sarcomi della membrana pituitaria hanno fra lo- 
ro di comune il genere , e talvolta la causa , e la cura . I polipi 
tono ordinariamente mobili, ma gli altri fissi, e se questi mali 
tono effetti di qualche veleno , conviene procurare la destruzìone 
di quello, avanti di attendere al locale. Tali tumori appariscono 
all’ apertura esterna della narice, o alla posteriore, e talvolta ad 
ambedue nel tempo medesimo . Le radici loro tono nella narice , ov- 
vero in qualche seno . 

I polipi riconoscono differenti cagioni . Sono alcune volte la 
conseguenza d’ un colpo, «d altre volte d’infiammazione, depen- 
dcntementc dalla quale la membrana pituitaria rimane tanto inde- 
bolita , che a poco a poco se ne altera la di lei organizzazione . 

Trattandosi, che esistino polipi nati per causa interna , e che 
eglino sieno affatto recenti, è prudenza di tentare la forza del su- 
go d' ortica , del nasturzio aquatico , del solatro , o altri stirici , é 
persistendo il polipo, si passa alla di lui abolizione. Avanti d’ ac- 
cingerti è necestaiissinio d’ ctaminaie la qualità del polipo , mentre 

vi è 
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»i k II benignai ed il maligno . Dei benigni ce ne »ono alcnni vt- 
icolari , ed altri carnosi . Di questi appunto ce ne seno alcuni 
maligni , o cancerosi . Il colore livido , le punture acute , e 1’ esi- 
to d’ una materia icorosa sono tutte cose , che cwtituiscono cance- 
roso il polipo. Due spece di polipo canceroso si possono ammet- 
tere. Vi è il polipo, che è canceroso in se, e vi è l’altro, la cui 
qualità cancerosa riguarda un veleno canceroso impossessato in quell* 
individuo. Vi sono degli esempi, che il polipo è stato causato da 
veleno venereo, ed in tali circostanze, se ne deve procurare la di 
lui destrurione. 11 polipo, che è soltanto maligno in se stesso, di 
maniera che risiede in un soggetto qual' è d’ altronde sano , si 
pud fare il soggetto della Chirurgia . L’ abolizione dei polipi si pud 
procurare con varj mezzi, che sono quattro, il caustico, il taglio, 
la lacerazione , o 1’ estirpazione , e 1' allacciatura . I nostri primi 
antenati invitavano alta destruzione del polipo mercè un laccio no- 
doso , che conducevano dalla narice nelle fauci . Un tale mezzo 
non è preferibile conoscendone alcuni più agevoli. 

Un caustico d’una limitata forza, come è pietra infernale, a-®*’"**'** 
gisce molto lentamente per la destruzione del polipo . Uno assai 
più gagliardo ancorché condotto sul polipo con molta delicatezza è 
sempre d' una pratica molto axzatdosa, sapendo quali mali grandi 
ne sono più volte insorti , di maniera che considerando la molta 
lunghezza , ed incertezza della cura con i caustici , si devono ri- 
guardare come mezzi soltanto ausiliari . 

Il fuoco è praticabile [>er distruggere^ le radici del polipo^ so- 
pra le quali non ci abbia ^nde azione il caustico, ed un polipo 
facile a gemere sangue potrebbe essere pure attaccato col cauterio 
attuale . Per praticarlo bisogna infuocare un ferro assai strette , che 
deve attraversare un tubo, acciocché difenda le parti sane. 

Il taglio é un’ottimo espediente per evitare la lacerazione , • 

ma non consola quanto 1’ estirpazione, perché non giunge colla mag- 
giore facilità alle radici del polipo . S’ eseguisce avvicinandosele col- 
le pinzette, e tagliando in aito con forbice strettissime, o con 
strettissimo, e lungo bisturi. 

L’estirpazione del polipo s’eseguisce con alcune pinzette . o ta- Eitirpazio, 
nagliette, quali variano nella figura. Ve ne hanno alcune diritte, “«• 
ed altre curve, e ce ne sono di quelle finestrate. Con queste tana- 
glie si prende il polipo più in alto che si può, e serratolo, si e- 
seguiscono dei moti di semi-rotazione per separarlo. Il polipo é 
talvolta tanto voluminoso, che per attraversarlo bene convengono 
tanaglie divisibili, come Richter inventò. Alcune volte rimane al- 
lungato, ed allora supera un p<KO la narice. Si lega per abbran- 
carlo più In alto, e con nuovi moti in giro se ne procura la to- 
tale separazione. Abolito il polipo, circola liberamente l’aria per 
quella twicOi allora quando non sia rimasta in alto qualche cosa 

di 
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poliposo, del quale se ne rimette la destniiione tl corao deTift 
•uppurazione , ed all’uso di qualche escarotico. Dalla narice in sev 
guito di tale operazione , comincia , e continora a colare del san- 
gue , al die si rimedia empiendo la narice di stuelletti fatti con fi- 
la, e moriuda pezza. La ferita > che ne resulta, è lacerata, e fa- 
cilmente s’ infiamma . L’infiammazione si limita il pià delle volte 
al luoafo operato, produccndo una laediocre suppurazione, o c.m- 
vengono allora le iniezioni fatte colla bollitura di malva, o orzo, 
rincroducendo in seguito nella narice alcuni stuelletti di fila per 
assorbire la marcia, che si produce. Cessata 1’ infiammazione» 
come si rileva dal non esistere più il dolore, e dalla diminuzio- 
ne dell’ ammarcimento , giova di toccare la parte piagata con la 
pietra infernale ; il che si fi per facilitare 1’ esiccazionc della pia- 
ga , e per consumare qualche residuo di male poliposo, come an- 
cora per distruggere giorno per giorno quel che producesi <H cap- 
tivo. Della sostanza poliposa essendone rimasta nel tragetto della 
narice , quale va alle fauci , e nòn potendola bene dominare colf 
escarotico , conviene introdurci un laccio che deve togliersi dalla 
bocca , e cosi eccitare un’ infiammaaione capace di consumare tutta 
la parte malata . 

L’ infiammazione consecutiva all’ estirpazione del pclipo si è 
alcune volte estesa mercè la tromba eustachiana allo strumento 
acustico, e cosi si è dichiarata la sordità. Altre volte le ramifica- 
zioni del nervo olfitorio ne hanno sofferto tanto , che in quella 
data narice non è seguita d’ allora in seguito 1' impressione degli 
adori . 

L’ estirpazione del polip» conviene tanto per fl polipo, che 
apparisce anteriormente, che in quello, quale si prolunga dietro 
al velo penduto palatino, eccettuato il caso, nel quale è attacca- 
to alle circonvicine parti. 

Atljcèhtv- L’ allacciatura è un altro mezzo curativo del polipo, e si estf- 
*•* guisce con un laccio composto di più fili, ovvero con un filo d’ar- 
gento, o d’oro. Se si preferisce quest’ ultimo se ne passano le estre- 
mità in una doppia cannula , dopo averne formata un’ansa, e por- 
tato così più in alto , che è possibile , si cava la cannula , ed il 
polipo rimane serrato , avvoltandolo insieme le due porzioni del 
filo metallico. Per eseguire in tale forma 1’ allacciatura bisr)gna , 
che ci riscontri molta distanza fra la pinna , ed il polipo , altrimenti 
non è possilsile raggirarci lo strumento, e però si deve preferire una 
cannula semplice, e piatta con due fori per discostare d’ insieme le 
due porzioni del laccio, ed essa cannula vi si lascia, avvolgendo te 
estremità del laccio attorno l’ occhietto che è nell’ altra estrentirit 
della cannula, e per insinuare tanto meglio il laccio, si serve 
l’operatore d’ una gentile, ma lunga forchetta chiamata dal di lei 
Bto porta laccio . L* altro laccio si può portare in diflèrente manie- 
ra. 
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*ie n^i fori t* infila il laccio. Arrivati coll’ansa di tal lacci*^ 
..«Ila parte superiore del polipo, si discostano le branche, e così si 
aerra il già fatto nodo. Questa lodevole maniera ne eccita una pitk 
facile, e che consiste ; nel ponare direttamente il laccio nei furi di 
due tenie, ed arrivati superiormente al polipo avvolgerlo attorno 
; con una, mentre l’altra è fissata. Si levano allora le teme, e £it' 
«o il nodo, questi si serra con i medesimi stiletti, che nuovamente 
.a’ infilano, e se non i stato ben chiuso il primo giorno, si replica 
;il medesimo nel seguente . Cade pid presto , o più tardi il polipo , 

, eecondo la validità delle di lui attaccature , e secondo, che la le- 
‘.gatura è stata più , o meno forte . Caduto , si continova la cura , 
jcotne se ne fosse stata fatta l’ estirpazione. 

Essendo il polipo prolungato dietro al vele pendalo palatino , 
sìa che fàccia una continovazione di quello della narice , o che sia 
.ab. queste afTaito separato , c desiderando farne 1* allacciatura , ci 
si può pervenire sella seguente maniera, che riesce più, o meno 
^dimoile rapporto al voUiiue, ed all'irritazione, che cagiona nella 
^membrana pituitaria lo strumento conduttore ^1 lacci* ; quale ic* 
citazione è in alcuni malati molto grande. S’Infilano in uno stilet- 
to forato i due capi d’ un laccio composto di più fili incerati . Si 
^ passa dalla narice nelle fauci. L’ansa, che ne risulta si tira fuori 
^per la bocca con i diti, o con le pinzette. Con i diti condoni 
dietro al velo pendolo palatino si discoscano le due parti dell’ an- 
sa , per ricevere II polipo nella parte la più alta, nel quale, men- 
.tre. sono le nstfewiH^ dgl. laecio tenute tirate da un’astante, ed in- ^ 
vestito il poli|)o, t’annodano i due capì, che sono fuori della na- '* 
rice , e si serra il nodo con le due tcnte forate , come abbiamo 
detto di fare nel caso, che ti debba allacciare quello della narice. 
Non avendo una tenta forata, una stringa, o una candeletta può 
adempire all’ intento. Volendo allacciare questo polipo con un filo 
metallico, ci si condnrrà con un coniduttore piti lungo, e curvo di 
quello, che si usa per il polipo anteriore. 

E’ talvolta riescito d’ allacciare un polipo , che sia dietro il 
velo penduto palatino, portando direttamente un laccio per la par- 
te della bocca con i diti , o con un artificaie stniment* avendone 
fatta prima cel laccio un’ansa, e questa si serra con un nodo, 
che si stringe con li stessi stiletti, o cen i diti. I polipi delle na- 
rici hanno supposto alcuni di potere riescire nella loro destnizio- 
ne , abbracciandoli con tanaglie , quali me^i adattate viti stieno 
applicate al polipo, e serrandolo fortemente ne procurino a poco 
^ a poco la seps^razione . In ragione di dovere tenere appresso il ma- 
^to , e per parecchi giorni ancora nno strumento assai incomodo , 
,,* non essendo questi ricompensato dal minimo vantaggio, un tale 
. metodo curativo non ci fornisce alcuna ragionc^pqr Imjarlq di pù> 
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fer«nta. Il polip», cIm a^^rùee 4i«tfo al veld pattalo 
cede alcune volte con facilità ad alcuni diti portati - dietro il me* 
desimo. Oeraak, che à l' attuale Chirurgo principale delle Speda* 
le gnmde di Parigi , inventi nn nuoro apparato struninttale per le* 

5 are i polipi deir utero, e delle narici < Si tratta di tre pezzi , 
ei quali uno è denominato bastoriano-, che à d’argento, ed a fog. 
'' già di siringa della lunghezza di tei pollici , ed alla sommità del 
quale è fissata lateralmente una lamina sefflilunare , quale ha nel 
À lei centra un foro rotondo, mentre nell'altra estremità risiede 
una fessura a similituiine di forchetta ; e gli altri due' strumenti 
sono due cannule pure d’ argento lunghe parimente sei pollici, con 
encrovi una verga, o maschio lungo otto pollici, incurvato', € Con 
fessura alla di lui estremità superiore . Le estremità incurvate di 
tali verghe, nel momento di tirarle in già formano insieme un 
anello, e romano a disgiungersi caccianiole in tà press'a poco 
neir istessa guisa che un piccolo forceps , Per mettere in opera» que- 
sti strumenti si fa passare il filo, che dee servire alla legatura 
per queir anello , e si con luce alla base del polipo , e dopo si 
spinge in tiro la verga , o mischio delle cannule perchè rimanga 
sci(dco l’anello, e resti libero il filo. Eseguito ciò si levano fuori 
la cannule, e si fanne passare i capi del filo per il foro fondo 
della lamina semilunare , e si legano ad una delle estnemità della 
forchetta . Questa maniera d’ operare non merita d' essere preferita 
a quella procurata dal filo di metallo, e del quale metodo ue è 
stato di sopra parlato. 

Il sarcoma della membrana pituitaria si cura coll’abolizione 
ogni voltachè non vi sieno dei contriudicanti per l’ eccessiva esten- 
sione del male, o per il di lui carattere. Si usa la cura universale 
quando questa sia oene indicata , e localmente ti efièttna l’ abolì* 
alone coi ferro taglieace , e colla pietra Infernale. 

S E Z I O K E xvr. 


Dti mali dei Seni Jrantali, e mauiUan . (0 

X Seni frtmtali, ed i massiilari divengono talvolta la sede di mali 
vrandissimi , 

L« 


(i) La mMCetlA superiore è JormatA datU rìunlme ' <S tredici 
■€$n , che sono l mdseeUari , sigoMaàci , palatini , turbinaà inferiort , 
anguis, nasali, e il votner, t principali ne sono, i mascellari di £* 
'pira imgJare epa duefacss, esterna una, ed interna l' altra i Ap~ 
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ili# jttiren dei unì frantali 51 ^Merano fìrat^Btata • canata ^ o di^ 
la <s«dc di qualche esostosi La membrana piraitarà . che li 
enne, pua rimanere ferita , piagata , e sede di qualche tumore . i t 
j;! La fattura dei seni frontali {mò> essere 'della, mia loro parte rctct««i 
anteriore, revero interet» tutto il seno. Trattandosi, che vi sia’ 
ancora la ferita , è fàcile di rilevarne l' esistenza , ma allora quan- 
do dia non ha luogo , ì molto più difficile d’ indagarla . bi dubita , 
che ci sia in ragione d’essere stata viotentemente colpita la parte, 
dove rhnangono queste pam . Il sangue , quale esce in quantità dal- ' 
le narici dopo d’avere ricevuto un colpo in quel tale luogo non 
determina sicuramente 1’ esistenza della frattura, mentre ciò pud 
resultare dalla mera conrasione .. Dulàtando fortemente , che esista 
la fratturai delta- parte esterna , o interna del seno frontale , per 
assicurarsene ,. non vi è altro compenso , che scooprire l’ osso mer- 
ce una ferita. K* verissimo, che la sicureaza della frattura, e qua- 
le ne sia la di lei spece, fa viemeglio determinare un preciso prò* 
gnostico sull’ esito del male, come dissi trattando delle fratture dei 
cranio; ma quantunque abbia il Chirurgo una tale certezza , sicco- 
ase non è possibile di< pararne un esito cattivo , perù non convio-- 
ne create una ferita allora quaodo non ne esista una nararaimea- 
te. La trapanazione non ò in questo caso con l'aatinre , che trat- 
tandosi d’ una forte depressione dell’ osso . L’ esito d’ una frattura 
dei seni frontali diversifica in ragione della maggiore, o minore al- 
terazione, che è seguita nel cervello in ragione dpi. colpo, Soprav* 

.. viven- 


fartengon* Ma. prima serie cavità , e prominenze , che tono la sa» 
giunte, l'orbitale la mascellare, la tuberosità alveolare ^ e la pala- 
tina: le cavità tono la mascellare ^ l’orbitale e la palatina. La 
^•iccid iatrma- è: alquanto concava , e gode nel luogo della di lei 
anione col mastillarc < tm prulungatrtetao osseo , che con un altra 
simile Jurma la ttragpiore porte dtl palato t Scorgesi in essa l' in- 
gresso alla cavità , o seno massillare chiamato d’ altronde antrio Hig- 
tnoriano dal Prujettere Higmoro, il fiale consultato da una Dama 
impaurita per essersi perduta in quella cavità la barba d’ una penna , 
che la paziente istessa vi aveva diretta, dopo l’ estrazione d’ un den- 
te rotolare , potè tranquillizzarla coll’ additarle l’anatomia delta patte. 
Quest' antro resulta dal discostamento delle pareti , massiUari e man- 
ca neljctot £’ vestilo dalla pituitaria, e comunica colla narice. Ci 
aomunicano alcune volte te tàdiché d' alcmi denti molati , eppure una 
sottilissima lamina ossea tie impedisce la comuhL'dziitne ; il che può 
servire di scorta , per incorag(^re il (Mnrgo alla migUors cura d’ un 
male noto ui quella eamtà, 

i * 
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vivendo il makt 9 ,’si diehisrs nella regione dei detti seni <mt pia> 
ga. con scopertura e guasnunento' d’ osso, il che avviene di prefeten-» 
za quando colla fianuhi vtè congiunta la ferita. L* oko seccai il' 
separa a poco a poco dal sano, ed il di lai luogo è rimpiazzato da 
tma nuora sostànza ossea . Avviene talvolta che l’ accennata^ piagn 
si fa fistolosa . E' tale fistola fomentata dal contlaovo pussag^io’ 
dell’ aria i il che avviene nel momento dell’espirazione. In quest* 
caso bisogna procurare d’ opporsi a questo passaggio ; al che si per* 
viene coll’ introdurre uno stuello di fila nella parte la più alta del*' 
la narice , per impedire la comunicazione , che hanno i seni con- 
quelle, ovvero appUcando a quell’ apertura; un cerotto molto gluti- 
noso , seppure non riesce megUo un otturatore di cera . < 

I seni frontali divengono sovente la sede di esostosi, • cario 
dependente da veleno veneree. La carie si snoie manifestare dopo 
i’ apertura d' una gomma . Le mire principali del Chirurgo nella 
cura di tali mali, sono di procurare la destraziono della loro ca* 
gione .. 

Ancora la membrana pituitaria , che veste i seni frontali , si- 
infiamma talvolta , e ne resulta della suppurazione . Altre volt* 
e’funmala di polipi, e di sarcomi. Pietruzze, o vermi ci sono 
acati ancora ritcoiorati . La marcia esistente nei seni frontali , un 
polipo , un sarcoma , una pietra , o dei vermi , non avendo 1’ esi- 
to per le narici , spingono in avanti la lamina esterna , cagiona- 
no spesso dolori grandi, ed obbligano il Chirurgo a procurarli -un 
esito i il che non può essere effettuato che consumando 1' osso , 
dunque conviene la trapanazione. Non è caso raro, che la regio- 
ne ^i seni frontali si- faccia molto dolente in causa del veleno ve- 
nereo , cd allora si trattiene facilmente del macco, quale si altera, 
nel colore, e nell’ odore-, dal che ne viene, che facilmente si pud 
confondere colla marcia. Ho curari diversi afflitti da grave dolo- 
se nel dividuato luogo , e quale dolore era così acaro , e perma- 
-nente in quel dato luogo, che doveva distinguersi per il chiodo del 
seno frontale . Tale dolore è cessato , usando il mercurio , e ciò è 
avvenuto, perchi era causato da veleno venereo. ' < 

Una donna Fiorentina venne alla volta mih nel Maggio 1781. 
accusandomi un fisso dolore ai seni frontali, e di più soffriva una 
molto incom-xla intasazione . Tali mali seguitavano quantunque a- 
vessc fatto uso di varie cose. Attribuii tutto ciò al veleno vene'- 
reo , quantunque la malata si sforzasse di farmi credere in con- 
trario. 11 mio forte sospetto lo fondai massimiinente su quanto 
mi suggerì la donna, che sofiriva ancora del dolore pungente all* 
orifizia uterino , e che più colava dal medesimo della materia 
bianca. Con la ferma idea, che gl' incorno li dell’ cnunziata donna 
fusscro dependenti dal veleno venereo, ne intrapresi la cura collo 
snùool mstutrialii Nella oarice hstvo injettare della decozìon* 
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ì! ’éoloée* ai seni fromèlF', é céss^ rintaiantóè.. Nell’atto d*im?t*^ 
tire- nella tìance iih 'flut^'ósservii •éC eisewJ’ apèrto il sett'o ^me-* 
dio; apertura derlykti ‘daH’‘is<e!i$tf' Causa', ma Chè' non era d*'afeun*'^ 
hnpediiliertto''piw Ik libera dc*q«èWl Dòpo' la settima ànijònè com-, 
pktvè un* abbendaitté salièariòtìè'.' Cessata la salivazione, con altre'^ 
dlie spalmature mercuriali fu tèrminaifa la cura, delia qjiale ne t’ 
jtata la donna niolto' contenw, mentre- le cessarono jl’incomò^'J 
<kl capo, e quelli dell'utero. 

se nel teno IVpntaAe^'éfsii^te òn polipo,' q un 'sarcotna',.riiietsa 
òhe è allo scofertaV 'bisogna procurarne la déstruzióne col'‘EniroV| 
o col caustico. Perchè quéfì ' agenti abbiami urt ntigKòr lEne'j * con- * 
viene procurare' di consuttra'ro' la cagìone-j ebe ba 'prodot?o*^tìuci* 
dato male. ‘ 

Essendovi nel seno frontale una pietra, questa è 4* 
esrrailone una volta che è scoperta, e non riesce 'dJfficifé' di con- 
sumare dei vermi , i quali - « pro.lucofno'ftieìlmente ^el Iseno '^Roì-’’ 
tale, allora che la di In? shémbrada' è 'divenuta la sede M’ òz;Sà'? 

I ^ni 'tndssiHani-'sono tklvòWk'' ihWesWri ''-In qt^dbò' Voiò'* Fi««»ig 
ttoloso , la cui 'tanàzMné '.sm'impéditk -tìllr èsservi dclr'tisàj setéiB^ **” '^*** « 
o qualche còrpo estraheO''jvi lìermatòi tiosk tknei' pili' facile kv-| 
venire, se il male è nato da una causa esterna. La fistola può 
avere la sua apertura esterna nella guancia, ovvero per 'la*;, parte 
della- gengiva. Se la fistola depende dall'osso ieccò', o dà ùn ‘còr- 
po «struneo ,' allora che non sia con 'lie*“còitginhtd''nhjrijtamae,^p-' 
purationev'èbo lo impedisca,' conviene* iT ingrandire l’-iperifUrà 'per 
agevolare r'èstrazione 'del*'c4tttvo', ma' se una simile fiitoht va ixt 
lungo per ragjonò' dellfc-ktìppurarionè,‘^ non èi hà' poterè'TSitÒ'." Tt 
solo tempo pad consolare in tali circostanze. 'Vi sono degli èseidpà 
di essere stata una tale fistola mantenuta dalla carie della' radica 
d’ un dente, quantunque ella non fosse in- grnnle'- vìcinànra’^ de^ 
medesimo, co^ che è allora ' guarita estiiien^ il dentèC - 

La reiterata I osservazione avendo dènotatò.-ebe cessa'mtp I8rhl 
dolore, che occupa la regione del seno mas«llarc'’iSópq'r'eslraiiciMf 
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ragione 

appunto coir estrazione del dente; Questi levato, ma non calando 
cos’ alcuna dalf alveolo , perché questi non ' commiichi colla caviti 
del ocnoj' si Trapana* quel èhe vi' è d’intermedio coti tìn appuittato 
apeeiHo . Levato il deiWOV'TWc^W^nèo' Una porzioné déll’ osso masì 
«ilare guasta, fa d’ uopo • é’ aspettato ' sAe ne' segui la sqoainmai 
alone. *11 male del >eno>4ssendo luporMoj conviene ''procurare', chi 
r apertura conducente a quella catdtk nOft’si refttW callósa , è fco3 
fiteloiii il che é procafUd' evitare I toccandola reptìcarainentè- cnp. 




•’fVS' Woilfift; pi«r«s.wfcwi!B ^ .a fuocfl tncon , coavea- 
gon»;,P q«J50S£{irtW*!*l^«»-i 90tt:.f««»4q pos*ibile , , ch« 

if’wpeaùce. il passaggio dell’ ari» 

***^*2t“5*‘^^0 ,j- 

-" .S ppuiowse, pcr-l» pe.jina volta l’e- 

niplaj4n,)s trapanazione dell' alveolo por cura 
^ .?®'V»~’ra*J?*llaro . Se al Medioniio piactosco che ad 

»C no debba adunque la 
iOQC, ^ ^ ^ j, *il.l 

r -4j l^ontpellier -chiamato Lamonier propose nel 

ne^ »na,TO>«Ìliare trapanando quest’ osso sotto 
nW ^ comodamente s’ allontana il labbro 
con un' ajj^ato pncino^ Un. tale, procedere devp praticarsi nel caso , 
che vi esista della sostanza poliposa, o sarcomatosa, per poterla me« 
glio abolire^. Tale^op^aùone, ù,fa pan un trapano perfbracivo. 

„ll,dcn(ùta piy^o^tioufdain lodò nel i 76 fT,d’ iniettare il se- 
no niassUIàro. TCCj. 44niE7%'^' 4clf* , narice , introdqcenjlo . un sifnno 
iiell apeau» de)-idjwp. seao^ Fu presto rilevato,’ 1* inqtiUtà , ed U 
.i.M poricqlo, di quésto metp^,,Egli riunisce^* iaeiilo, mentre choilma- 
,',.,je,èil piik jleUe vpl^ cq^natpj.daU’.aìterazione d|.unq,,^o .pici denti. 
F'gli e.pencolojp,, iftqjpisjit.df pp^esf, %e;,&(;ùmMwe del}e strade fal- 
se «tinandovin.,,.. o„ ; . . 

,La tumetazione dell osso rnoMillare si dichiara alcune volte 
dopo l’ esazione dql dente. C^iò <av vejaci>do. pou si. deye ella, attri- 
buire aU’ operùione , ma air;istessa ca;|ione., che prp lussò- il gua- 
stamente del dente , e per ì’^istcsso piptivo .rimane, guastato ancor» 
esso osso,, ^uale bisogna aspettare, chp- si; separi dal buono,! il che 
segue, or pii presto, ,or piò. tardi, e. spe^ naturadraente , e le 
parti si rigenerano . -, 

- • _„:i Un ragazzino figlio del parrucchiere Sgorli Fiorentino si am- 
XXXVII. tumore nella guancia destra Esseadp, stato creduto , che 

fàix mantenuto da un cariato , dente molare fatta l'estra- 

tione. mercè la quale dpvè ciqi»nere aperta la . cavitk- del- seno 
massillaie, mentre da quell'alveolo esci, e rontinpvò ad escire in 
|bbondanza della maceria purulenta Siccome nop,era il maje dell’ 
osso massillare^ causato dal guastamento del dente, concinovò mal- 
grado la di lui estrazione . Crebbe anzi il tumore, e a quello dell* 
ossa si congiunse l'altro delle parti molli. Nacque un ascesso, che 
degenerò in piaga , quale essendosi resa spaziosa , mercè un ta^io 
da me fatto venne allo scoperto la molta estensione del male. ' 
L osso massiUare . il zigomatico , ed il turbinato inferiore essendo 
guasti , se ne vennero in diversi tempi . Furono eglino rimpiazzati 
da nuovi OSSI, ij che segui , perchè cessò la. cagione distruttrice, e 
cosi potè divenire dura quella materia gelatinosa, quale era atra 
•d os s ific ar si . Si maaccnuc il ragazziao sanissimo per un anno . Al 
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Ilo (U qaosto inaltf ibflamtliatorio uiorl. L’apertura dct di lui ca- 
davere ci fece rilevare , che i polMoni erano stati assaissimo malati 
mentre erano alteraci nel colore, ed il polmone sinistro em'anac- 
cato ve^so-la parte posteriore alla pleura. Ritardo alla guancia 
viddamo chiaramente, che gli essi rimasti distrutti nel tempo del* 

.la gravissima malattia s’ erano riprodotti. 

Nascono dei polipi t e dei Sarcomi hncora nel seni missillarì . Tali 
mali anitudaìaflo ora l' impossibiliti' 'di' rimediarci',’ ed ora una cura 
lunghissima, e fastidiosa. Eglino nascono ed aumentano ordinaria- 
'mente quasi senza dolore . La guancia i gonfia , la bocca è tìraglia- 
ta, ed i denti corrispondenti al male tentennano i e spesso cado' 
no. Lo scolo del sangue, o d'una materia sierosa dalla narice ac< 
tompagna per il solito il male. Si manifesta alcune volte il poli- 
po, o> sarcoma per l’ alveolo d‘«n' dente 'mancante, ovvero per la 
narice,’ ed . il pid delle i' qu^sfo' 'krcoma eoftghràp) coit.'il 
guastamento doirossol Bisogna ernie 'cautelati nel rinrracékre l^o* 
tigiae'di questo male, della etti'gtna'fez^ i'' hiit^ena , e'diffiéHe 
cura ne Va avvertito il' malàto . Rimchlo dice d’ avere osservati di- , 
versi polipi, e sarcòmi' della 'mjmbrlha pituitaria, che é* estendeva-^’ 
no nei seni massiilari , Levret adduce d’ averne osservato uno , le cui 
ndici erano nel seno massiilare, e nel frontale. Boerave vidde nn 
Briucipe Tedesco malato in uno dei seni massillan' d* un volumi- 
noso sarcoma i li male terminò nella morte, quale giudicarono di- 
versi, che sarebbe stata allo&tauam-tc il jsak^e^a attaccato con i 
pi» pMeml aiuti deU'arth .'«.•« • 

La cura d' nn polipo v A' Varcoifia del seno massìltare 'deve 'Is- 
tere intrapresa allora quando egli non sia originato’ da un veleno 
canceroso, e consiste tale cura nel distruggere qnel chei vi è di cat- 
tivo, tanto rispetto all’osm, quanto alle parti molli. Il sarcoma, 
ed il polipo s’ abknuca còti tanaglie ! e pinzette per la strada del- 
la narice, o dell* alveolo, istgntn^do quella . o questo per fecìli- 
tare l’ operazione , 'ullbru quando ]^r qhesfe pam ci aU)ìam9..|m* 
idonea presa. Quel che vi è di cattivo, e che non si può estmttn'^ . .j 
• bisogna Consumarlo con i caustici,' ed aspettando ,’'tdte 'si' 'tejÀn 
deir Osso te ve (te è dell’ alterato, pelici noi quando le nostre dì» 

Ugente hanU'> un buon termiae, teentte osservasi spesso, che il 
tarcaiAà , b polipo congiunto Col guastamento dell’ osso e dependente 
da una cagione, che va in aumento maggiore, l'effetto s'estende, 

ed il malato muore, — ■ - - - ~ 

Il male dividoató ^ grandissimo , ma serio b ancora quello , che Smuo^-' 
contistè nel di lui esostosi , Depéllderrdo dal Veleno venereo, di- 
ttruno che ne sìa, h tosa feerie , che si dilegui , o si fìssi , ma se 
d'altronde va in aumento, >b de ponderarsi assai la resoluzinne, se 
«oavenge iatraprendeme raboìtzioioe, Qatsta noi» si compere- cet- 
riM,, . ; tamente 
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taroente quaiulo l’esweo^ i>ipqlt0p ir<jl4mIn<M«, ni qaanJo, quan- 
tunque piccojo, non creKc^.L’espstosj creseondo , essendo i’ effetto 
d’una parziale causa, ed il raa}iito richiedendone raboliaione s’ in- 
traprende nel meuere allo itcopcrtp il tumore osseo, e distruggen- 
dolo parte con la sega , parte con lo scarpello , e pane con dei 
caustici, fra i quali yi è da considerare in tal caso il fuoco. David 
Chirurgo in Roano liberò, in tale, maniera un uomo da un esostosi 
nel quale si era copvertito un osso massiliare. Per meglio operare 
«uir,espsto?i può,. convenire d’ ingrandire superiormente l’apertura 
della bocca, •!! r 

Astroc avverte di non confondere 1.’ esostosi col tumore nato 
per tume&zione del periostio, e perciò detto hiptroftotl, e leferi- 
jcc a questo particolare due fatti , ma eglino non tono in alcuna 
maniera decisivi, che in questi tali soggetti esistessero degli hipc- 
rostosi, ma bensì dei tumori osseo-sarcomatosi . Oh! quanto facil- 
. mente jl teorizza. Cot^ quanta facilità si opera, ma quanto è dif- 
ficile di teorizzare aggiustatamente , e di fondare un'ottima prati- 
ca. Si distingue , che un hiperostosi , e non un esostosi ha luogo 
dalla minor_ resistenza del tumore, e da una oscura mobilità, 

I* Gli ossi massillari possono fratturarsi. Colla frattura è cosa 
molto probabile , che vi sia ancora congiunta la ferita . Colla mas- 
, sima , piacevolezza va curato questo male, quale deve passare per 
_ un corso, d’ infirmatone , c di suppurazione , che fiicilita la squam- 

ferita non esistendo è molto pro- 

, Wbilp , che SI , riunischino J ^zzi costmienci la frattura . - 

La regione dei seni massiilari, e frontali si fa alcune volfe 
,dolprosa, ed il dolore è acuto. Talvolta è pertinace, altre i volte 
cessa , e 'ritorna . Per procurare la cessazione di questo dolore si de- 
, ve avere in principale mira la di lui causa . , 
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le i.hbra.rffÀ^' nell' iiomo Una cavità assai ampia, ed utilissima, 
lebkraicpesclm ogqnnq cliiama bocca, le di cui labbra sono alcune volte at- 
^BWCàte, fra loro', e così esiste l'imperforazione della bocca, mentre 
4 . 1 . . < , . oltre 


' Ìj>,ti irijili dello Labbra. ( i ) 
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(0 ^ labbri sono quelle' parti ttioUi , e moUlì che circoscrivono 
C apertura della bocca. H superiore i Meno prolungato i meno jpB- 
gnoso, e m^no corpulento dell' it\fe riore , dal che nasce eniandio che 
i’ inferiore sta più soggetti^ edV attaeeo canceroso , Nel memo del su-‘ 
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altre volte esure nel snperìore un’ apertura ton^itudìnale cliiamata 
labbro leporino . Le labbra sono ancora sottoposte al minori , alle 
ferite, ed alle plaghe. 

La disgiunzione delle labbra si fa col bisturi; e da ciò resul* 
tano due ferite , ciascuna delle quali rimane nell’ orlo rosso del 
labbro . li Chirurgo deve tenerci sopra per rotto il tempo della 
cura qualche cosa , che ne prevenga la nuova giunzione. 

Il labbro leporino suole essere' naturale . mentre è raro, che 
sia stato la conseguenza di qualche ferita , Lorenzo Eistero fu fra 
quelli, che hanno creduto d’essere costituito dalla mancanza d'una 
parte del labbro. La distanza d’una parere all’ altra del labbro 
leporino resulta nella pluralità dei casi dalla contrazione dei musco^ 
li, e non da delìcenz.a di parte. Tre spece del labbro leporino si 
danno. Semplice, doppio, o composto, e complicato. Semplice se 
consiste in una sola divisione. Doppio quando sono due le divi~ 
sioni, e nel qual caso esiste fra loro un pezzetto di labbro, e que» 
(tn varia nella figura, e grandezza. Il labbro leporino è cemplica- 
Tuin. /. Ss to 


ptrìore evvi un inc'jv.itura corrispondente alta divisione della nari- 
ce . Ciascun labbro ha due Jaece con un orlo rosso , e compost» 
d’ integumenti . ili muscoli, vati sanguigni, linfatici , nervi , e glandu- 
lette Jolltcolate . Ci int ‘guing,uti possedono molti bulbetti dai quali 
procedono t peli che Jormana la barba che è fitta , ed ispuia nel ma- 
schio , e morbida nelle Jemmine , come scarsissima negli evirati, t 
muscoli proprj del labbro supcriore sono l’ elevatore deli' ala del na - 
So , e dei Labbro , il naso-labiale , l' incisivo , ed il canino ; Quelli del 
labbro inferiore si nominano il quadrato del mento, ed il di lui ele- 
vatore . / comuni Sono il zigomatico , triangolare , buccinatore , eJ or- 
Incoiare . 

V Elevatore comune , ed il naso-labiale firono già descritti altro- 
ve. L'incisivo à di firma quadrata allungata, e nasce dalla faccia 
esterna del zigomatico fvr tcrmin.trc nel labbro supcriore . Il canino 
i unito coli' alveolare corrispondente ai denti canini , e termina nellA 
sostanza dell' orbicolare dietro il gran.le zigomatico: Ambì sollevano 
il labbro superiore . Il Quadrato spettante al labbro inferiore s' attac- 
ca al mento, e spande molte fibre agl' integumenti . Abbassa, e disten- 
de il Libbra ; infine l' elevatore che è situato obliquamente è unita 
alla puràone laterale dell orlo alveolare inferiore , donde estenden- 
dosi al labbro inferiore porta questi superiormente cd internamente , 
Il triangolare risiede nella parte laterale della matcella inferiore 
presso al mento , colLx base si unisce alC orlo della mascella inferio- 
vc , mentre è unito coll' apice olla commessura dello labbra , che tt- 



to qnanjT il palalo è j aderto , clie.xl sono dei -denti mcisivj in .futv 
ri una pjcòmineriza pcgli ossi ' inassUlarl, ovvero, che esistano .al- 
cuni forti aiérenjie del labbro alle glngive . ' ‘ 

.. Il vj/ò» ,d*VÌduato rciulo l'uonio deforme , e ' gl’ unplédisce di 
parlare, ’e'di trattcneré la saliva. Si può annullare il labbro lepo- 
rino mercè gli aggiustati presiJij Chirurgici , alloraquando non esì- 
sta una grande lontananza . fra le labbra della divisione. La cura 
dell’ accennata imperfezione , non conviene d’ intraprenderla quan- 
do Tuomo'^ ancora l>ain.bino, mentre allora nel momento della 
succione, e del piantò à lui .famlgliarissìmo, è facile, che si di- 
scostino le labbra della ferita , quali devono rimanere ad un per- 
fettissimo contatto'. Jltmnhunsen addusse di potere operare ancora 
il labbro leporino n» bambini lattanti , usando la precauzione di 
non farlo dormire avanti l’ operazione, acciocché dormiste subito 
dopo la di lei esecnzlone , e così facilitare , che le labbra della 
divisione rimanghinp .al contatto, cd oltre a ciò, si debba cotì- 


*gUa esternamente^ Il ìàgomatico eomlnàa dall'arco zigomatico, e 
termina oUi^uainente nella commissura loro , alzandolo , e dUcostany 
dolo dall' altra, Autn talvolta il piccolo zigomatico, muscolo che 
trae la di luì origine alquanto sotto al. grande zigomatico « ternà- 
ftando al labbro sapenore concorre alla di luì elevazione , fi bucà^ 
nature è unito all' uHo alveolare esterno dei denti molari di am- 
be le masceUe , c termtna in ambedue le labbra t egli procura la 
consistenza alla guancia , e serve a spingere fuori con forza ciò c'he 
si vuole espellere ; Oicesi hucànatore perche facilita il suono digli 
strumenti da fato, 

Finalmente l’ orbicolare delie labbra risulta dal termine degli al- 
tri muscoli , e serve ad aceostarle insieme. Gl' integumenti , che Ig 
■ouoprono hanno alcune ^ndtdette dalle quali 2 emanato un umore 
sebacto , destinato ad ■umettare le Libbra . ì do.sì loi-o vengono dei 
tronchi lab'iali,e qualche ramiJicazUne dalle oibiioli , c vinrtoniore„ 
I nervi provengono dal sotto-orbitale, dal mentoincro , e dalla par- 
don dura ddV acustico . Fra gli usi inoliipiUct delle Libbra , il prin- 
cipale è quello di Concorrere alla formazione della parola , e dei 
suoni: Sono la seie del riso, servono ai grati ministeri dd bado, 
raccolgono già alimenti nella bocca . 

Non dee passarsi sotto silenzio , che V Inglese dire propose "non ha 
molto la Confricazione del Calomelanos nella parte interna del Lrbbr» 
inferiore , onde facilitare V iusinuazione del mercurio nelle celtiche 
■affezioni ; ma cernecchi un tal metodo può alterare notabilmente gue^ 
fte s ie vidne farti, non fu però adottato furato metodo-,. 
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care il hamWno sul petto per prevenire, che possa inghiottire de! 
sangue II sonno non può durare , che un moderato tempo , e la 
raccomandata situazione non potrà , che per poco contlnovarsi . 

L’ahoHzLone del labbro leporino si ottiene rendendo fresca 
la superflce delle due pareti, e dopo mettendole, e mantenendole 
al contatto . Se il labbro leporino è semplice , richiede la sola csci- 
sione di quel che esi.ste di calloso in ciascuna pane della dlvisio^ 
ne, Si ottiene ciò col taglio. 11 ^ caustici non lo trovo di niuns 
Ibdevole pratica. Se le pareti sono molto discoste bisogna renderis 
preventivamente più dotraibile il labbro, e nel medesimo tempo 
disporle a mùtuo contatto, alcuni giorni prima dell’ operazione, 
con a latrare fasciature, e per mezzo d* alcuni ceretti glutinosi. 

L* abolizione di quel che vi è di duro si fa col bìsturi , o 
colle ceioje , che si potrebbe credere di promuovere un maggiore 
dolore , ma l’ osservazione ha deciso diversamente . Furono inven- 
tate alcune forbici per tale operazione, e delle quali ne prbcurq 
la figura , ma colle' usuali si ottiene altrettanto . Preferendo il 
bisturi, Bisogna che Ìl labbro riposi sopra un pezzo di cartone, d 
foglio più volte raddoppiato , e smussato ne^l’ angoU . Per (Usarà 
meglio le pareti del labbro leporino, e fare m conseguenza la re* 
cisionc del calloso , fu fatto costruire uno strumento a m0^^a , che 
è lodato dall’ F.istero do{w che il Garengeot lo biasimò . Tali mor- 
se non convengorui come giustamente determinarono Uionis e la 
Faye, perchè comprimono, e cosi ammaccano il labbro. Si prefe- 
risce, a.Iunque il cartone, e so^ra questo si ^ssa la po^otù del 
labbro con i' diti ]>oIlice,'ed indice , della lùaho sinistra per la 
porzione dc'ira , mentre convengi.no ‘qiielli d’ un astante per la si- 
nistra . Del pezzetto del labbro sè ne abolisce tutto il calloso . 
Rese fresche le due pareti della divisane si mettono, e manten- 
gono al contatto . Il principal mezzo per tenerle ( quantunque da 
alcuni contrastato ) è in questo caso la cucitura . E’ stato cretluto 
di poterci pervenire soltanto colla falciatura . ma ella i molto dub- 
biosa , così che sleve essere soltanto riguardata C' me un mezzo au- 
siliare . Son molte le fascie costruite a quest’ effetto . La più sem- 
plice, e sicura è apparsa una larga circa un pollice trasverso, a 
lunga cinque nelle sei braccia , e quale in una estremità è divisa 
in due pezzi , mentre nell’ altra ci sono due aperture . Si gira 
attorno la fronte portandone po‘cùi ì capi sotto gli orecchi . Si 
intrecciano sopra il labbro 1 due ‘ pezzi facendoli attraversare per 
le due aperture . G)l rimanentè della' fascia si' cominovano a fora 
dei giri sopra il labbro , ed attorno' la fronte dove si terminano . 
Perchè questa falciatura rimanga meglio in situazione s' accrociano 
due pezzi d* altra fascia nel vertice , ed a quelli si fissano , oltre 
che se ne passa nn altro pezzo sotto la mascella inferiore . Si ri- 
empiono i vacui delle tempie , e guancie con adattati piumaccio- 

letti) 



letti . La diviiuata faccia m* apparisce, che possa essere con nisg- 
jiore profitto rimpiat-zata dalla seguente . Ella non lascia d' es- 
sere composta , ^ ma la di lei bontà mette_ al coperto un qualche 
tedio , che riunisca nell’ atto di metterla In opera . A guancialetti 
situati lungo le parti laterali del capo attacco quattro nastri uno 
in ciascun angolo . Due ne annodo nel vertice , e gli altri sotto 
il mento . Attacco in seguito a ciascun lato del piumacciolo quat- 
tro fascie due per parte , e delle quali due riguardano il labbro 
superiore , e r altra 1’ inferiore . L’ uno è smaccato in due parti, 
mentre nell’ altra esistono due aperture . S’ intrecciano nel giusto 
mezzo del labbro tanto' superiore , che inferiore, e si fissano nella 
parte posteriore . 'Vi è chi ha proposta qualche macchinetta per 
tenere le labbra al contatto ma la di lui inutilità, e danno an- 
cora esige di non ne fare la più piccola menzione 

Il Troja essendo in Parigi lodò la resina elastica formandone 
con questa un' adattata fascia . La proposizione di questo mezzo 
la fece nell’ anno I77<S- all’ Accademia Reale di Chirurgia di Pa- 
rigi , ma essendo stato rilevato , che s’ allenta facilmente , e d’ al- 
tronde non gode, d' alcuna prerogativa sopra la fascia di panno li- 
no . I cerotti glutinosi sono pure in questo caso mezzi ausiliari della 
cucitura , e fasciatura _• 

Riguardo alla cucitura si preferisce da alcuni 1’ attortigliata ed 
nitri quella a punti staccati . Dell’ attortigliate ne è stato parlato 
molto in favore da Guy-dc-Cauliac , Fabbrizio da Acquapendente, 
cd in ap^lrcsso da molti altri . " ^ 

La cucitura nttortìg’iaia , si Faccia ella consistere In aghi di 
punta tonda , o lanciata , dev’ essere subentrata dalla cucicum a 
punti staccati , mentre questa non determina tanta irritazione nel 
labbro , ed il dolore è minore . E’ stato disputato sul luogo , dove 
fare il primo pnncó., Fu idea degli Illustri Roonchuisen, Solinge- 
nio, Nuck, Verduc .jManget , Eistero ec. di porlo nella parte su- 
periore,, ma conviene' di preferenza situarlo nella parte inferiore , 
« tanto più nell’ orlo rosso del labbro , come saviamente determi- 
narono Le-Dran, jùnckero , e con loro ogni prudente Pratico, ac- 
ciocché le labbra della ferita stieno perfectameme al livello, e cosi 
rimanga scansata la deformità . Avanti d’ accingersi all’ operazione 
pet cura del labbro leporino , si prepareranno le cesoie , o un bisturi 
Wiie, tagliente , e con questo un pezao di cartone, la descritta fa- 

. I piumacciolettì , due aghi curvi infilati con un cordoncino 
coin[wsto di più fili incerati, m più dei pezzetti del drappo d’In- 
ghilterra. Il malato deve sedere dirimpetto ad una finestra, che 
somministri ottima luce col capo appoggiato al petto d’ un ajuto . 
L’ operatore mette un pezzo del labbro nel carrone , e tenendolo 
ivi fenno col ^llice , ed indice , incntrc coll’ altra mano piglia il 
ualtcUo, c recide la parte dura, L’ ùtesso £i nell’ altra parte. Se 

à sa- 
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ò sono delle aderenze del labbro alle gengive s* aboliscano col bi> 
sturi avanci di £ime la resezione , e se opera colla cesoja , tiene 
la parte callosa con i sooi dici. Trattandosi d* un labbro leporino 
doppio , se il pezzetto , che è fra le due pareti è piccolo ti de- 
molisce» se i alquanto grande, e che sia safficiea cernente lungo 
allora si recide tanto nell' una parte, che nelf altra , e si tmisce 
a ciascuna parte con la cucitura. L' operazione si può fare in tale 
caso tutta in un tempo , ovvero In una pane alla volta . Se quel 
medio pezzo non rimane al livello delle due pareti laterali si ren- 
de d' una fi^ra triangolare , rinfrescandolo tanto in una parte , che 
nell* altra , e poscia accostateci le due labbrette laterali , rese di 
già fresche , ne resulta, che quel pezzetto con loro s* attacca. Tale 
labbro è in appresso un poco pid prominente nel di fuori , che nel 
di dentro, ma non in maniera dal restare una deformità . Se si 
tratta d’ un labbro leporino complicato, bisogna regolarsi secondo 
la qualità della complicazione. Se ella viene da alcuni denti si- 
tuati molto in fnaii , ovvero da un prominente pezzo del massii- 
lare , bisogna estrarre quelli , e consumare questo abolendole eoa 
forti cesoie . Se la complicanza resulta dall’ essere aperto il pala- 
to , tal cosa non impedisce d’ intraprendere la cura del labbro le- 
porino , anzi è molto probabile , che le pareti del diviso palato 
vengano ad accostarsi nel memento, che si procura 1' abolizione 
dei labbro leporino. 

Bese fresche le due pareti del labbro leporino si fa un punto 
di cucitura nell' orlo del labbro , ed un altro ad una certa di lui 
distanza . Soma, a* applicano dei pezzetti del drappo d’ Inghilterra, 
c poscia sì n la tanto rsccomandata fasciatura . 11 torto seguito, 
>i raccomanda al malato di non piangere se egli è tagazzo , e li 
si fa toccare con maao la necessità di non parlare, se è in età 
più matura. Si dba con cose lìquide, t> di leggiera snasticaziane , 
« si tiene fasciato alcuni giorni. ^el se^o , o settimo gionio à 
possono levare i ponti , raccomandando però al malato la caute- 
la grande di non fare cose , che possino distrarre molto il labbro. 
1.C piccole piaghette , che rimangono nel luc^o , dì dove sono ve- 
nuti via i fili facilmente «àcatrizzano . £' raro , che questa imita 
sia soggetta ad una grande infiammazione . 

Nell’ istessa forma si cura ancora una ferita longitudinale, ed 
a tutta sostanza del labbro. 

1 tumori , elle nascono nelle labbra sono Inflammatori , vari- 
cosi , follicolati o cancerosi. Nella parte Interna dei labbri s'inal- 
zano alcune volte delle varici , che s’ estendono talvolta per la 
parte interna della guancia . Quando sono piccede , si possono 'fare 
il soggetto della Chirurgia abolendole col taglio, « colf allaccia- 
tura se la loro base è stretta. Curando il tumore coll’ n penata, 
ala quesu esce facilmeme del san^c,, che si renrin; .-applicando, 

« ipi- 
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« pigiandoci delle (ila ^ Alcane voTre il aangne non cesita lema 3 
cnntacco della pietra infernale, o del fuoco .Uopo che la ferita ha 
fatto il corso 'detl* inhammar.ione, e suppurazione , ci suole rimane- 
re qualche cosa , quale meriti destrozione . Questa si ottiene col 
contatto delia medesima pietra infernale . Essendo la varice molto 
csteta per il labbro , e per la guancia , la prudenza vuole di non 
ne intraprendere operazi<me alcuna , mentre con quella varice può 
r nomo continovare a vivere, e fare i di lui affari, ed operandola 
si può temere un’ emorragia non indifferente, o una gravbsima 
jnfianunarione. ' < > 

(.tumori fólicolati delle labbra segue alcune volte, che si 
£ssano , praticando qualche secca , o umida confricazione . Ciò non 
seguendo in un dato tempo , b giusto ili passare all' apertura , qua- 
le si £k per la parte esterna , o interna a norma del luogo , che 
il tumore è più prominente. Fatto il taglio, il follicolo si separa 
dalle parti vicine , se ciò riesce facile . altrimenti se ne rimette 
la destruzione alla suppurazione, ed all* uso itegli escarotici. 

Nasce alcune stolte in uno dei labbri della bocca un tumore 
duro , sede di punture acutissime , quale fecilmente esulcerandosi 
versa del sangue , e quest’ ulcera si fa d' una superfìcie ineguale , 
c d’ un dolore acuto . Questa piaga cede alcune volte all* uso degli 
escarotici, fra i quali quello, che in slmil caso è stato assai lo- 
dato, è composto d’ un grano d’ arsenico , di dodici grani di san- 
gue di drago . e due grani di cinabro . Un tal caustico agisce 
con grandissimo dolore, di maniera Che il malato deve essere piut- 
tosto consigliato al taglio , essendo egli mezzo più sollecito , più 
sicuro , e molto meno doloroso . Abolendo col taglio un tumore , 
P'xg* o piaga cancerosa del labbro , ed essendo il male alqnamo esteso 
aactraf*. pgc j| medesimo, bisogna procurare, che la ferita, quale ne re- 
sulta sia d’ una figura capace di riunire , c perciò si avvicini alla 
triangolare . 

ratta tale demolizione col bisturi , o colle cesoje si" mettono 
al contatta le labbra della ferita , e ci si mantengono colla cu- 
citura a ponti staccati ficendone tanti quanti si richiedono per 1* 
estensione della ferita , avvertendo sempre di eseguire il primo pun- 
to in vicinanza dell’ orlo . Il male canceroso è alcune volte situato 
nella conunissuta delle labbra ; ed ancora in tal case se ne fa 1* 
estirpazione , e se ne tengono al contatto le labbra col mezzo an- 
nunziate . 

Il’ alcune volte il cancro tanto esteso per il labbro, e per 
parte della guancia , che non è possibile riunire la ferita . 

La demolizione d’ un male canceroso del labbro si può ragio- 
nevolmente fare turtavolta , che non sia accompagnato con altro 
male , e che si rilevi di non essere dependente da una causa sem- 
pre vegUanie , e quale attaccata con dei congrui medicamenti , si 

speri» 
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«perì, che il labbro torni nello «810 -naforale. Più volte ^ avve- 
nuto d’ osservare plaghe di base dura , e di -superlice Inenale, 
depondenri dal veleno venereo , e questi essendo cunsuutato il lab- 
bro è risanato . 

La guarigione della dividnata ferita , segue alcune volte eoa 
multa facilità . 

■Nel Mese di Novembre del «780. fii dato alla mia «cura nello ots. 
Spedale di S. Gìovaimi di l^o un Uomo settaagennario •Contadino XXXiX*' 
malato d' una piaga cancerosa nel labbro Inferiore della bócca. 

11 male era alquaato esteso . Con un bistnrì demolii toRO il cat- 
tivo , dal che ne resaltd una ferita assai triangolare , e le di cui 
labbra le misi al contatto , « ce le mantenni con tre punti di .co- 
citura intersecata. Ci applicai sopra due illa delle pezze, «d il 
tutto fermai con fasciatura compressiva . 11 malato fu nutiico par- 
camente . Non li nacque febbre, e nel quarto giorno scepriila 
parte malata , e le labbra della ferita erano adese , ma uid non 
«stante lasciai fino al settimo giorno i pumi pet meglio assicararo 
la coalescenza . Una superficiale piaga , «he rimaneva nella parte 
interna , e soperioK del labbro fàcilmente «katrizzò . Quindici gior- 
ni doppo r opeeszoone ,ruumo pani dallo Spedale pèr&ttamente 
guarito . 

11 cancro del labbro essenlo elTetto d' una causa , ebe -sempre 
persiste spesso sì vede risorgere un tumore scirroso nella paroùde ,-o 
sotto mossi] lare . « tale tumore si «onverte irreparabilmente in un 
cancro aperto , quantunque sia stato anadicato il malato, «d mt- 
«or che tiene stati dótti dei fbnùceli . 

■fra le piaghe delle labbra oltre le cancerose, ve -ne -sono 
delle benigne , -quali nascono di preferenza nella loro faccia inter- 
na , e se son pàccole si dicono -qpte . Queste se sono la conseguen- 
za dell’ uso del -mercurio spariscono facilmente , e se -sono prodot- 
te da veleno venereo con fizcilità cedono -al contatto <del vetriòlo 
verde di cipri , della -pietra infernale , « di più cessano distmg- 
'.gendo il veleno , che -dev* essere assalito con i medicametui i mo- 
jjlio indicati dalla di lui speco. 


SS* 
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Sezione xvm. 




Dti lUdli delle guancie , glaaduU PjrotiJi , e coo 
doCCi Stenonuni . (i) 

T 

•»— »A bocca rimane fra fe due mascelle , serve a lei d' Ingresso 
Bna fessura , che risiede fra le labbra . fc’ lateralmenre chiusa da 
alcuM carnose porzioni dette guancie, o gote. E’ in tali parti, 
che il piè Tertiiiglio colore , o il più sedoceme pallore naturale , 
o artificiale risalta assai , ed attira sovente 1’ uomo ancora il pii 
filosofo . La bocca è umettata dalla saliva , che ajuta moltissimo la 

dige- 


(i) Le guancie tono un composto dei comuni integumenti di 
molta pinguedine , e del muscolo buccinatore , oltre gli speciali vasi , 
a nervi che concorrono a modijicarta . La finezza degli integumenti, 
e la molti^ce distribuzione vascolare con una dose più o meno co- 
piosa di pinguedine determina le rispettive varietà delle guance, il 
di ^ CUI colore pià o meno vivace fiorisce in loro . / va.n sangui-^ 
gni delle guancie provengono dalle labiali, temporali, e sotto orbi- 
tali , ed i nervi dalla porzione dura deW acustico, e mentoniero. 

Scorre trasversalmente per esse il condotto stenoniano . La toro 
Jaccia interna e dotata d' una continuazione dell' epidermide , ed è 
umettata da un continua umore , che geme nella bocca , e che si 
separa dalie glandule muecose esistenti parimente neUa sostanza delle 
guancie . Dal muscolo bucdnatorc dipende la consistenza delle gban- 
cie , come dal complesso , dalla riunione , e dalla Jurma di questo , 
e degli altri muscoli appartenenti tanto alle Libbra , che al naso , 
a alla Jrontc , ne succedono le particolari modificazioni , e varietà 
nelle Jorme , e che si dicono fismomie . Non vi ha dubbio , che a va- 
riarle , e ad imprimervi delle marche diverse non concorra il ca- 
rattere dei diversi individui cosi che si possa dall’ esteriore del vol- 
to dedurre molte volte lo stato , e qualità dell' animo , come alcuni 
non senza fondamento hanno tentato di annunziare . 

Per umettare continuamente la cavità della bocca occorrendo 
molta saliva , alla di Ut separazione concorrono alcune considerevoli 
glandule . La principale è la prarotide , che è conglomerata , ed^ è si- 
tuata nella regione auricolare ed in portùone della guancia , fra il 
meato uditorio , f apofisi masotidea , e T orlo posteriore della ma- 
seella inferiore , estendendosi sopra il muscolo massetere . Moltissimi 
canaletti ne nascono , e si riuniscono in un canale chiamato iteno- 
qtano , che passa sopra il muscolo massetere , ed attraversando obli- 
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^gestione , ed in fatti digerisce male , chi ne Fa abuso , e perciò 
estesissimo' è 1’ uso cotanto introslotto di spargere la saliva sana. 
Tale umore distinto con tale nome , perchè è salato , si separa dal 
sangue mercè alcune glandule dette salivali , e nella classe loro 
sono le parotidi , le sotto massillari , le sotto linguali , le mola- 
ri , le labiali, o buccali , le palatine, le linguali ee. 

Molta è certamente la saliva , mentre una sola parotide nel 
Tempo d* un pranzo moderato , è capace di produrne quattro e piò 
once , come è stato rilevato nel caso di fistola del condotto ste- 
noniano . Della saliva se ne produce molta di più , allora quando 
le glandule sono vellicate dal mercurio , come più volte s’ è di- 
chiarata per causa del veleno venereo . 

Un Giovine Cavaliere d’ una Città della Toscana venne in Fi- 
renze al principio dell’ Aprile del 1781. per consultarmi sopra i 
di lui incomodi di salute , che consistevano in molte apte con ab- 
bondantissima salivatiene. Tanto questa , che le piagoline furono 
da chi assisteva quel Signore decise per efFetti di scorbuto , e per- 
ciò li furono amministrati degli antiscorbutici . Durò la copiosissima 
«alivazione otto giorni. L' infermo mi disse, che dieci anni prima 
Tom. I. T t era 


qu.iment» il buednacore penetra nella bocca dirimpetto il terzo dente 
molare . Sella parte superiore della gianduia parotide vi è un’ al~ 
tra piccola gianduia accessoria , che comunica con i di lei vasi c- 
scretorii . I vasi sanguigni della parotide nascono dalla sottoposta 
arteria temporale , e dalla carotide esterna ; succedono immediata^ 
mente i nervi della porzione dura dell' acustico , e dal secondo , e 
terzo ptyo dei cervicali. 

Minore della parotide , e la di cui sede i in vicinanza del 
mento , risiede altra dandola pure conglomerata detta setto massel- 
lare . Termina parimente in un condotto , che si apre nella bocca la- 
teralmente al Jrcnala detto b'antoniano , che si può credere la sede 
di quel tumore denominato Ramila : In questo canale si produce 
alcune volte mercé la trattenuta saliva gualche pietruzza . Riceve i 
vasi dalla sottopottx arteria , e vena labiale e qualche ramo dalle 
Unguali . I nervi provengono dal linguale e qualche altro ramo nasce 
dalla porzion dura del nervo acustico , Esistono finalmente altre 
glandule dette sottolinguali analoghe alle antecedenti per la specc, 
ma alquanto più piccole , e coilocate posteriormente al frenulo , 
scarìcando per mezzo di alcuni canalini limitrofi alla lingua la sali- 
va nella bocca . La saliva separata da tutte le sopraddette glandule 
è un umore utilissimo , utile per facilitare la digestione degl' ali- 
menti , ed è però molta biasimevole l' abuso di espellere #cnsa ne- 
cessità la saliva della bocca , 
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era stato assalito da ani gonorrea. Dopo la di Jei guarigione a- 
veva soSItcd di Tempo in tempo qualche incomodo in ragione del 
quale, gli era stata amministrata la salsapariglia, che non gli ave- 
va ajiportato alcun giovamento , Il mio giudizio fu , che gl’ inco- 
modi che avevano afflitto , ed affliggevano attualmente il Cava- 
liere fussero efletti di veleno venereo , e perciò gli lodai le un- 
zioni mercuriali . Inrrapresa la cura , diminuì subito quella saliva- 
zione , che era ilependente da gallicismo , ma a cura avanzata se 
ne dichiarò una , che diversificava moltissimo dall' altra nel sapo- 
re , c consistenza , e la quale ultimò la cura nella guarigione per- 
fettissima , e che si mantiene ancora presentemente , cioè dieci an- 
ni dopo la di lei determinazione . 

Onvnliie- ^ guaneie non sono esenti dai mmi convulsivi , che sono de- 
ai . pendenti da una causa , che muove i nervi ad agire assai irregolar- 
mente . Non giovando alcuna cosa applicata localmente , nè quei 
medicamenti , i quali tendono a distruggerne la cagione , è proposto 
il taglio del nervo «otto orbitale. Reciso il nervo, questi moti 
cessano il più delle volte soltanto per qualche tempo . Per divi- 
derlo si fa un taglio appunto sotto l’ orbita . La destruzione della 
causa produttrice l’ affezione nervosa deve aversi sopra tutto in mi- 
la per la Jileguazione del palese effetto. 

TuMori. Le guaneie sono soggette ai tumori inflammaror) , e freddi. I 
primi ammettono la medesima cura di quelli dell’ altre parti del 
corpo umano. 

I tumori freddi , che nascono nelle guaneie sono follicolati , o 
sclrrosi . Esistendo un tumore fbllicolato in una guancia , e cre- 
scendo s’ abolisce . Avanti d’ intraprenderne 1 ' abolizione bisogna 
osservare attentamente dove ha la sede , acciocché nella di lui a- 
pertura non ci rimanga interessato il dutto stenoniano, come è al- 
cune volte seguito . Un tale tumore rimanendo sul condotto ste- 
noniano conviene aprirlo di preferenza per la parte interna. I ru- 
mori follicolari delle guaneie s'aboliscono estirpandoli, o aprendo- 
li a seconda della loro base, e mobilità. La base essendo stretta 
si estirpano direttamente col taglio , ovvero s’ allacciano Se il tu- 
more è mobile sotto gli «tegumenti s’apre questi, ed il follico- 
lo. Esce la materia contenuta. Il follicolo se non si separa cl>n fa- 
cilità , e che resista all* inflammazione , si distrugge coll* uso de- 
gli escarotici . L’ apertura del tumore si fa di preferenza col ferro 
tagliente , ma prevalendo la paura del malato si ricorre al cau- 
stico . 

e';;. Una giovine Tessltrìoe abitante sulle case nuove del Prato di 

XLI, questa Città aveva da qualche tempo un tumore della mole d'una 
grossa noce nella guancia destra . Gl’ inregomenci erano molto ade- 
renti al follicolo. Viddi la malata nell' Autunno dell' anno 1780. 
e mi pregò di liberarla da quel male senza taglio. Gli applicai so- 
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pra il caustico composto di calcina viva, e sapone tenero . Nel 
corso di dodici ore nacque un' escara , nella quale rimasero com- 
presi gl' integumenti , ed il follicolo . Cuoprii 1 ' escara con l' un- 
gnenco rosato , e nel terzo giorno feci ivi delle scarificazioni colla 
punta della lancetta per facilitarne la sepstfaziene, quale essen'« 
do seguita scaturì la materia, che costituiva il tumore , c ohe età 
della consistenza del miele . Denudata la cavità del tumore ci ap- 
plicai per due volte l’escarotico composto d’allume, e precipitato 
coi fine di consumarne il cattivo. Questi interamente distrutto, 
si produsse una buona carne , e si fermò la cicatrice . 

Le guancic non sono esenti dal cancro, sia egli la propaga- 
zione di quella d' uno dei labbri della bocca , ovvero sia onni- 
namente cominciato, e cresciuto nella guancia. Un male cance- 
roso nella guancia è stato alcune volte promosso da una piccola, 
e superficiale ferita. Vero è però, che da lei non avrebbe avuto 
cominciamento un cancro, se già negli umori di quel soggetto non 
ci. fosse stata una disposizione per nascere un male grande. 11 
male canceroso della guancia essendo limitata per la medesima si 
può,. e, si deve abolire ampucando tutto il cattivo, e per meglio 
assicurarsi nella destruzione del maligno si compete di passar so- 
pra la ferita un ferro infocato. Questa è la cura maglia indica- 
ta in tali casi, e quella sulla quale si può il più riposare. > 

Una piaga, che per essere sordida, dura, depascente, e.se-- 
de di punture acute , riunisce il carattere canceroso , è riuscito al, 
cune volte distruggerne il cattivo con caustici più , o meno forti , 
o con unguenti , i quali riunischino del corrosiva , come ò il ver- 
de andromaco , ed alcune volte il solo monificacivo , o l' unguento 
bianco mescolato col precipitato ne ha portato il vanto, ma una 
guarigione ottenuta mercè tali mezzi riesce alcune volte solamen- 
te passeggierà , di maniera che è meglio di ricorrere subito al ta- 
glio , nel quale si confida tanto più , che il male è nato da una 
causa esterna . 

Una donna ottuagenaria venne in traccia mia alla fine del 
Giugno 17111. con un sarc[>ma cancerosa nella guancia sinistra. 
Ella mi disse , che tal male aveva avuto principio dall’ esulcera- 
cione d’ un porro , e che per due volte quel male era stato consu- 
mato col fuoco, e con i potenzi.ili caustici, dal che ne era sem- 
pre resultata la cicatrice . Demolii tutto il cattivo , e poscia bru- 
ciai la ferita con un ferro infuocato . Separata l’ escara , nacque 
una piaga, quale cicatrizzò stabilmente. 

Le parotidi sono soggette ai tumori, alle ferite, ed alle pia- 
ghe. Dei tumori ne nuscuno dogli infiammatorj, e dei freddi. Sì 
gonfiano le parotidi per una varietà di cause. Tumefaccndosi per 
male fljssionale presto cessa 1’ incomodo , ovvero ciò segue in ri- 
guardo d' un dente cariato, ed allora la tumefazione non cessa, 
. fintan- 
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rmtanto , che persiste il dente . Rssenlo gonfiate le parotidì nel cor- 
so della salivazione cagionata dal mercurio, ancora allora stumi- 
iliscono assai facilmente . Nel corso delle febbri acute , o sul ter- 
mine delle melesime si tumefà spesso una parotide , o gonfiano 
ambedue , e tale tumore è doloroso . Si dividono queste parotidi 
infiammatorie in sintomatiche, ed in critiche. Si chiamano sinto- 
matiche quelle, che si manifestano nel corso della febbre, che se 
nascono sul termine della medesima si dicono critiche . Tanto l' u- 
na , che I’ altra parotide la considero prodotta dall’ interrotta circo- 
lazione per la gianduia, e conseguentemente ella si tumefa, e si 
fa dolorosa . La parotide' critica è referita sovente ad un deposito 
del miasma febrile in t|uella gianduia ; idea alla quale mi ricuso 
di buona voglia. Termina la parotide in risoluzione, in indurimen'- 
to , suppurazione , o in cancrena . 

La parotide critica è stata sovente curata coll’apertura, quan- 
tunque ancora dura, e ciò col taglio, o col fuoco, col fine di 
prevenire il riassorbimento della materia depositata in quella gian- 
duia , ed in conseguenza nuova febbre . Se questa rinasce dopo Is 
dileg'jazione d’ una parotide critica , non si deve tale ritorno nttri- 
biire al riassorbimento della materia, ma all’ istessa cagione, dal- 
la quale nacque la prima febbre. Quante volte si è risolata la pa- 
roride critica , e la febbre non & rinata ? Fornente , e cataplasmi am- 
mollienti , come è la malva , la parecaria , la camomilla , il seme 
di lino , il papavero , cuocendo ciò con burro , sono le cose indi- 
cate per una parotide infiammatoria, e s’aborrisca il ferro, fuoco, 
o caustico, esscnda il tumore duro. Manifestandosi in esso della 
mollizie , ed ondeggiamento prodotto da marcia , che sia infallibil- 
mente esistente , le si può dar esito con un taglio fatto col lancet- 
tone, o col bisturi. Ne succede una piaga con abbondante suppu- 
razione , dalla quale nascono facilmente dei sini , la cui abolizione 
segue, cessato l' ammarcimento . 

La parotide infiammatoria nasce ancora fuori d' un dato corso 
febbrile. Si rumefànno talvolta le parotidi per una causa epidemi- 
ca, e si distingue questo male per gatcone, o gotazza. L’esito suol 
essere la résoluzione, ma sovente s’attaccano in seguito i testicoli, 
e le mammelle nelle donne . Nascendo l’ ascesso , prende talvolta 
la marcia l’esito per il dutto stenoniano, che s’apre in bocca. 
nSì. Nel mese di Settembre ijhi fu ricevuto nello Spedale di S, 
XLIII. Giovanni di Dio un uomo cuoco, malqto d’ una parotide infiamma- 
toria nella parte sinistra independente da febbre . Tale parotide 
terminò in ascesso , e la marcia esci per il dutto stenoniano . Mo- 
derato fò il corso di tale sapp'jrazione, che fu però abbondante. 
Tre denti molari ultimi corrispondenti alla malata parotide , parte- 
ciparono cotanto dell’ infiammazione , che caddero . Nel luogo ma- 
tato liause una pece di durciza , e parti allora l’ uomo dallo Spe- 
dale. 
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nuovo ammarcimento , e ne risultò una pia^ sinuosa con scopef- 
tura d’ una porzione dell'angolo della mascella inferiore. Tale os< 
so essendosene venuto , l' uomo perfettamente risanò . 

La parotide diviene alcune volte la sede di un rumore duro , 
il di lui colore livido, le punture molto acute, che si estendono 
per le parti vicine , sogliono essere infallibili indiz) della parotide 
cancerosa , e come tale non va &tta il soggetto della Chirui^ia , 
che può essere d'una efficacia per altra specie di tumore duro del- 
la parotide, e che sia moderatamente esteso, che se è molto vasto, 
non è prudenza d' intraprenderne la cura , avuto riguardo all’ 
emorragia , ed alla consecutiva torsione della bocca , quale appari- 
sce d' esser promossa non solamente dalla recisione d' alcuni mu- 
scoli , quanto ancora dal taglio della porzione dura del nervo acu- 
stico , quale risiede appunto sotto la gianduia parotide . Moltissimo 
avendo soflfèrto tutte le parti , che rimangono in quella regione , 
non è adunque sorprendente se ne succede la tortuosità dividua- 
la. Il Professore Siebold di Witbourg abolì felicemente un vasto 
tumore , nel quale s' era convertirà la gianduia parotide . Apri gl' 
integumenti , ed allacciò il tumore alla di lui base . Per mezzo dell’ 
allacciatura dividnata , rimase egli separato dalla sottoposta parte. 
Il soggetto di tale male , che era femmina , soggiunge biebold d’ es- 
sere risanato . Sono di sentimento , che questo tumore risiedesse 
piuttosto nella cellulare , «he cuepre la gianduia parotide , di quel 
che fusse costituito dalla di lei mutazione di sostanza. Dalla de- 
molizione d'una parotide affatto alterata nella sostanza ne è resul- 
mra più volte una fistola con scolo della saliva, e ciò si referisce 
dall'essere nelle parti girconvicine alla parodie delle glandule , 
quali si possono dire accessorie alla medesima . 

Nella regione della glandola parotide nascono alcune volte dei 
rumori, nei quali la gianduia non vi i interessata, o almeno ia 
piccola porzione . Questi tumori sono ordinariamente follicolati . An- 
dando in aumento il tumore è prudenza d' abolirlo, e s'apre col 
ferro , o col caustico . Si può ancora estirpare col taglio , o col lac- 
cio quando il tumore i alquanto mobile sotto gl’ integumenti . Pra- 
ricandone 1* apertura , escita la materia contenuta nel follicolo , si 
separa dalle parti adiacenti, e se non è possibile di farlo per l’in- 
riert) se ne rilascia U rimanente nlla suppnrazione, ed agli esca- 
rotici . 

Le ferite deUe parotidi sono ordinariamente di lunga durata 
per Io scolo della saliva. La compressione continovata suole gio- 
vare . 

Nel condotto stenoniano si generano talvolta delle petmzze, 
folli dilatandolo nccesticiao all' ettnzioae , che s’ottiene aprendo 
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il loro continente , od estratto II corpo estraneo , rimane in quel 
luogo una piaga con scolo alla saliva, lale condotto può rimane- 
re aperto ancora in seguito dell’ apertura di qualche tumore inflam- 
matorio , o follicolata, nato sopra il di lui tragetto , e può essere 
rimasto interessato in ena ferita della guancia. Quest’apertura è 
semplice sul principio, ma spe«so si fa callosa, ed allora prende 
il carattere di fistola, quale richiede, che sia fatto ogni possibile, 
peretó s’ abolisca , essendo cosa molto incomtxU d’ avere un peqte- 
tiio scolo della saliva dalla guancia, e della quale ne esce in gran- 
de quantità nell’ atto di masticare . Sono molti i mezzi , che sono 
stati proijosti per arrivate a questo scopo. La compressione, le 
iniezioni, i caustici, il ristabilimento del conJotro stenoniano , 1’ e- 
sedizione d’ una nuova strada alla saliva , sono quei rimedj , che 
sono stati proposti per giungere a tanto salutare intento . 

La compressione opponendosi allo scolo della saliva per la 
' ]sane esterna, favorisce, che riprenda l’antica, e naturale strada, 
casi che cassa in questa maniera lo scolo, ed una siwila comuni- 
cazione si chiude. Questo è un metodo stato messo in opera per la 
cura della fistola salivate fino nei tempi i più reconditi, q con 
molto vantaggio . La compressione ha giovato perù contempora- 
neamente all’ uso d^li escarotici liquidi , o solidi , mentre questi 
hanno disposta la piaga fistolosa alla guarigione , distruggendo quel 
che vi era di calloso, c producenlo un’escara. La compressione da 
farsi sulla piaga del condotto salivate deve essere, gra.luata , eJ al- 
quanto forte. Perciò, s’applicano sopra rapemira dei graduati piu- 
macciuoletti., fra i quali si può ancora aggitingora una moneta per 
rendere quelli più resistenti , ed i quali si teugano fermi con fa- 
scia pura compressiva. Alcune volte una tale compressione cagio- 
na della tumefazione nelle patti vicine, mq cede tolta la causa. 

Che colla compreesiono sia riesci» la sanazione della fìstola 
del condotto aalivnle è nato in alcuni tempi dubitato . Louis ne 
fii uno, ma si disingnanò avendo egli stesso ottenuto con tale 
mezzo la guarigione della fistola suddivisa» . La seguente storia 
prova quanto bene arrechi la compressione essendo accompagnata 
Sqgti&ftscarqtici . 

Marzo 1781. fu ricevuto nello Spedale di & Gio- 
XLiV. ymAm di Dio un giovinetto, quale mesi addietro aveva ricevuta 
nn^alciata nella guancia destra nel giusto mezzo f» il musc(> 
lo massetere, e la bocca. In quella ferita ci rimase interessato il 
condotto ftencniano , come si rilevava manifestamente dalla sali- 
va , che colava da quell’ apertura, e che era in mol» maggior 
quantità , quando il malato mangiava , bagnando allora una sal- 
vietta a più doppj Si trattava allo» d’ una fistola salivate . Ap- 
plicai subito sull’ apertura del voto fistoloso, l’ uscaroiico compo- 
sto di alluoic , e ili precipitato , dal quale ne resultò un escara 
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alquanta forte . Tenni la parte fino dal primo giorno compressa 
con graduati piumacciuoletti di fila , o di pezza fermati con adat- 
tata fasciatura compressiva. L’escara nata dall' applicazione dell’ 
escarotico cadde nel secondo giorno. Della saliva ne colava, ma 
in minore quantità. Riapplicai più volte l’escarotico per ottenere 
un’ escara forte . l.a compressione non era per il menomo spazio 
di tempo sospesa , ed il malato era nutrito di cose poco solide 
jier non mettere in gran moto le mascelle . Dopo il quarto gior- 
no cominciarono ad ammollarsi pochissimo i piumacciuoli . Spirato 
il duodecimo giorno era intieramente cessato lo scolo, ma ciò non 
ostante continovai ancora per qualche tempo la compressione col 
fine di assicurare meglio la guarigione. La piaga esterna si chiu- 
se. Convenne il contatto della pietra infernale per due volte in 
raitione di consumare la carne fungosa. In capo a ventidue gior- 
ni il malato parti dallo Spedale perfettamente guarito . 

Un Chirurgo Parigino detto Rufin ebbe nell’anno alle 

mani una Signora , taalata di fistola salivate in conseguenza dell* 
apertura di un rumore. Procurò egli la guarigione della fistola con 
la compressione fatta con una particolare macchinetta, quale è co- 
stituita da due pezzi d' acciajo , uno dei quali è circolare alla ba- 
se del cranio, ed un altro portandosi sull’afflitta guancia è corre- 
dato d’un guancialetto , che comprime il luogo malato per mezzo 
d’ un’ adattata vite. Questo strumento non gode d’ alcuna prero- 
gatis'a superiore alla comune fasciatura compressiva . 

le iniezioni un poco caustiche, e l’uso dei corrosivi tanto 
solidi , che liquidi , sono cose proposte per ottenere la guarigione 
della piaga fistolosa nel condotto salivate . Louis, ed altri dicono 
d’ averne ottenuta merci loro la guarigione. Tali mezzi sono cer- 
tamente ottimi , ma facendoli essere ausiliari della compressione 
riescono molto migliori. Rispetto alle imezioni , si può iniettare 
del vino rosso, nel qaale abbiano bollito delle rose, dell’ allume, 
o il vetriolo di cipri, come pure si può inienare Io spirito di vino 
puro . Rispetto ai caustici solidi v’ è 1 ’ allume con precipitato , e 
la pietra infernale . I caustici giovano in questo caso , perchè di- 
struggono il calloso, e procurano un’escara. Le iniezioni spiritose 
giovano, eccitando un’infiammazione. 

Per guarire la fistola salivale è stato proposto di ristabilire 
il condotto salivale, considerandolo come rbtretto, eJ imbarazza- 
to. .Monn.V nel 1758. ottenne la guarigione d’gna fistola del con- 
dotto stenoniano, passando per questi un laccio composto di pii 
fili , quale in appresso faste condotto fuori della bocca . Louis 
quindici anni dopo si servi del medesimo mezzo senza sapere (dice 
lui ) che quindici anni avanti fosse stato fatto ciò dal di lui mae- 
stro Morand . di nomini, che sono assai parriranti dell’amore 
proprio deturpano spesso altrui la gloria d’ una qualche proficua in- 



SEZIONE XIX. 

Dei man delle Mascelle. (1} 

^^Oncomwio alla formazione del capo due mascelle , che tal- 
volta seno imperfette, ed eecone un esempio relativamente alla 
superiore . 

Nel Gius^to del 1781. vùMi un bambino nato a termine da 
una donna Fiorentina mancante del palato, cosicché erano allo 
scoperto le narici. MI’ orlo alveolare massillari verso la parte 
posteriore era attaccata una porzione del velo pendulo , diviso in 
due parti , come divisa in due era 1' ugola , e cosi costituente qu^ 
vizio, improprisstmamente detto voglia del pesce. Poche ore visse, 
ina altre sono vissute molto. 

Tom. I. V » Dei 


(t ) la Mascella inferiore , che a differenza della superiore è 
mobile , risulta da due ossi nel Jl to , ma nell' adulto è formata da 
uno solo, cJ è delia figura par.ìgonabile ad un ferro di Cavallo. 
DivLiesi in due faede delle quali una i esterna , e cortresra , men- 
tre V alt r.i è interna, e concava. Ha due orli, uno inferiore, ed ot- 
tuso , ma rilevato nel mezzo , e si dice mento : H aupcrtore ha di- 
versi fori .fistiati altrimenti per alveoli , dove sono riavuti i denti . 
I.e due estremìt.ì di questa m.tscclLa hanno un angolo ottuso, e due 
prominenze superiormente , l'anteriore delle quali si dice coronuidea, 
é r altr.j condiltiidea Questa è vestita da una cartilagine, e s’ar- 
ticola colla cavità glenui.iea del temporale, e tale articolazione pro- 
mette ogni moto, che è agevolato da una cartilagine mobile di figu- 
ra scmilunare , e vi si trova un legamento orbicolare , cd una so- 
stanza legamentosa in cùiscun lato . 

/ muscoli destinali ad eseguire i di lei moti d’ elevazione , ab- 
bassamento, e rotazione sonai temporali, masseteri, pte rigoidei , e 
'digastrici . Il temporale, che è composto di furti fibre divergenti A 
simiUlUitine di un ventaglio , occupa la region temporale , e zigoma- 
tica, terminando in un tendine assai forte , che passando sotto l’ar- 
co zigomatico s' impianta nell’ apofisi coronoidea ; Questo muscolo i 
avvolto in sita firte membrana , cui è stato attribuito il pericolo , al 
quale soggiacciono etite di questo muscolo : ma ciò deve rife- 
rirsi ai nervi sottoposti, e alla lesione comunicata al cervello. 

Il maesetere é un breve muscolo , le di cui fibre sono situate 
in varie dlrezionif occupa la parte laterale esterna della masoctta 
inferiore ; estendendosi dalla porzione anteriore dclC arcata zigomati- 
ca. 
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Kfcri essendo fen»! sì eentra^geno, ed insieme con i tenfoideL 

interni conducono sempre più sotto Tarco zigomatico I condiloi» 
dei , cosi che la lussazione è confermata . 

Il Principale scopo del Chirurgo è in questo caso di procura- 
re , che i processi condiloidei tornino al contatto delle loro cavi- 
tà. Egli spera di poterci riescire essendo poca la contrazione mu- 
sculare, che se è forte, non se ne lusinga. Per &re dei ragione- 
voli tentativi si mette a sedere basso il malato , e li si fa tenera 
fermo da un astante il capo. Il Chirurgo porta i di lui pollici co- 
perti da una pezza, per così difèndersi dall’ ingiuria dei denti sopra 
gli ultimi molari inferiori, mentre che con gli altri diti abbranca gU 
angoli della mascella . Avendo discostati i processi condiloidei da 
quel luogo dove s* erano annicchiati, spinge la mascella indietro, 
ed in dentro. Se questi tentativi non riescono, come spesso avvie- 
ne, è segno certe, che i muscoli sono in una grande contrazione, 
e per conseguenza non bisogna replicarli per non inasprire il mtr 
le . La regione dei temporali , e masstllari fàcilmente si fa tumi- 
da , e dolorosa . Conviene allora 1’ emissione di sangue , e sono uti- 
li i cataplasmi, le fornente, e le unzioni anodine. Si tende. ad 
acquietare 1' animo dell' infermo dicendoli , che cessata la grande 
conrrazione muscolare vi ha luogo di sperare , che quei aondili 
rientreranno naturalmente, e con idoneo ajuto nella loro cavità- 
E* vero perù , che questa contrazione non si sa quando cesserà . 
à'i suno degli esempi di persone , nelle quali è continovata per al- 
cuni mesi , ed altre volte non si è perfettamente dil^uata iwl 
corso ancora di' parecchi anni, cosi che con tale imperfezione è 
morto quel tale individuo. ‘‘ r orn f.' 

Appartiene- alla mente dei superficiali ragionatori d’ accredita- 
re la proposta di tagliare quel muscolo , che in tale occasione ti 
suppone il più contratto , e particolarmente il massetere. Ho det- 
ito , che là lussazione della mascella inferiore è mantenuta dalla 
contrazione -validissima dei rengoidei , dunque il taglio dei masse- 
teri riescirebbe perfettamente inutile , ma ancorché al massimo ac- 
corcimento di quelli , n d’ uno di essi si dovesse il male , non do- 
vrebbe fersi una tale operazione . 11 buon Chirurgo sa , che cid 
non conviene sicuramente , mentre che vi ha ogni probabilità 
per la dileguazione di quella lussazione col tempo, ed il taglio 
del ) massetere non può ridondare in alcun vantaggio . Facendo una 
tale operazione , in luogo d' una passeggierà mobilità della maKel- 
In si va incontro ad una , che non più cessi , o almeno i moti 
della medesima vi è da dubitare, che saranno molto meno facili. 

Ritornata la mascella inferiore nel di lei naturale stato si pro- 
cura , che non riesca , e perciò bisogna raccomandare al malato 
d’ evitare 1’ apertura forzata della bocca , e mt.derare i noiosi sba- 
digli , come gli alti gridi . 11 Chirurgo ci contribuisce pure appli- 

cando 


Fntnn 


Gioroù 


cando una fascia a quattro capì, quale ùa in una apertura , che 
bàa nel di lei mezzo il mento, e così impedisce i moti. Alcune 
volte nasce la lussazione da paralisi dei muscoli sopr* accennati , 
ed allora bisogna usare gl’ attuonanti , seppure sono per gio- 

varo . 

La mascella inferiore può fratturarsi , e ciò può seguire in qua- 
lunque punto della di lei estensione . l pezzi di tale frattura ri- 
mangono in sito , quando ella esiste nel mezzo , e muta luogo es- 
sendo in un lato . Alcune volte la frattura è complicata da con- 
tusione , o da ferita . Se è fuori di sito , si ha la certezza , che 
ella esiste non solamente dallo sgretolio , quanto ancora dalla mu- 
tazione di figura . Messi al contatto per mezzo dei diti i pezzi della 
frattura , acciòchè vi rimanghino’, si può insinuare un pezzo di su- 
mero fra i denti molari di ciascuna (urte laterale ; ma ciò si può 
tentare di legare insieme alcuni denti con un filo di piombo , o 
di seta . G’ però i difficile di riescirci , e violenze maggiori non ne 
devemo essere eseguite per non incorrere in. disgrazie grandi . Fatto 
quel che si può di meglio per tenere al contatto i pezzi della 
frattura , si applicano sopra la mascella delle ()ezze inzuppate nell’ 
acqua rosa con aceto', o altro fluido refrigerante . Per fasciatura 
i ottima quella a quattro capi lodata per contenere l’ apparecchio 
d’ un male del labbro inferiore della i^ca . U malato non deve 
mettere le mascelle in moto . Egli si nutrisce di cose , che non am- 
mattono masticazione , e (lerciò convengono quelle liquide , ed i 
lavativi nutrienti. La bocca alcun* rolt* non può dare ingresso 
a cose alimentarie , ancorché fluide in causa , che le mascelle so- 
no molto accoste fra loro . Gò é per la denunziata causa , o 
nel tempo di forti convulsioni. Puq essere che nel soggetto, qua- 
le ha chiusa la bocca, inOipchì qualche dente, e quel foro fevo- 
risca , fche con uno schizzetto si possa introdurre qualche fluido nu- 
triente . Se per la parte della bocca non si può nutrire il malato, 
si ricorre alle narici, (>er le quali si introduce un sifone curvo, 
come è una siringa, ovvero un tubo flessile, acciocché possa me- 
glio adattarsi alla narice, 

, Per cagione di veleno venereo nascono frequearemente nella 
mascella inferiore degli esostosi, quali se sono soltanto determi- 
nati dalla tumefaziotie dell’osso, si sogliono dileguare cessata la 
cagione, rea quando questa è stata tanto forte, « così «rascu- 
tata, che 1’ osso abbia mutata natura , in questo stato non biso- 
gna .'lusiilgarsi , che si dilegui, do^’cnJo allora liiuicare il <lesi- 
derio «Ila di Ini limitazione, c cosi il malate può ben vivere. 
Ci sono degli esostosi , quali consìstono nell’ essere ingrossato este- 
Tiormente l’ osso , ma nella parte interna ha subita una s[iece ^ 
flisfacimetito . Bordenave pubblicò l’ esempio di varj esostosi di 

. que- 
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questa specie tlélia Toascella inieriore. Avendo dei molto 

ibrti, che un tale esostosi abbia* l’ esistenza per la ragione pre- 
valente d' essere cpiello la sede di pantere molto acute , e pro- 
fonde , conviene dopo premesse le necessarie cose per la destro- 
.rione della causa , e che 1’ esostosi persiste , estrarre alcuni denti , 
«he corrispondono al tumore per penetrare nella parte interna di 
questi,, ohe così se ne procura la destnizioae , e più &cilmente 
la guarigione , mentre quella cavità si dispone ad empirsi di buo- 
na carne . Un esostosi essendo molto volummoso , e comprendendo 
tutta, o una grande parte d’essa non può ferii U soletto d’ al- 
cuna operazione . Fra i fatti inseriti neglj atti dell’ Accademia Rea- 
le delle Scienze di Parigi vi è, che una ragazza era malata d’ua 
voluminoso esostosi nella mascella inferiore accompagnato con pia- 
•ghe sarcomatose . La paziente portò un tanto grave male per il 
corso di molli annni, ed ebbe principio dalla frattura della i ma- 
-cella medesima. Il di lui termine fii nella morte. La ragazza 
subì in diverse occasioni dei tagli, e dei potenti escarotici ma. il 
lutto m damo ; anzi sono di sentimento , che egiitw esaicebasse- 
■xo piuttosto, che procurare tregua di quel male molto grande. 

La mascella inferiore è ancora soggetta alla carie , che si ma- 
nifesta talvolta all’esterno, o per la parte delle gingive, mercè 
un tumoretto, quale divenuto molle, ed t apertosi, nc resulta spes-i 
so uca fistola, quale ha per fondo .un pezzo di mascella cariata,: 
e tale curie è accompagnata comunemeaee dal-, guastamento della 
radica del corrispondente dente, così che egli levato, guarisce la 
fistola. £c la carie è dependenta da nn v«iead dcncoggibile , se «e 
procura la cessazione , e la sqaamnu»iqne deU’.osse cariato , cile- 
ne succede La mascella inferiore è ancora , soggetta alla mortifi- 
cazioBe detta necrosi. Il veleno, che la pr^t^, cagiona ancora 
pecnil solito abbondanti , «.lunghe su ppu nazioni.. Si rileva , che eà-' 
-ste il usale 'dell’osso coll’ occhio., essendovi .«na pia^ aliamo 
vasta , « per mezzo d’ uno s^cilio introdotto- in alcmu. ■voti fisro- 
,.losi, i quali •terminano in esso. U’-oiso -guasto «ii disine a pocon 
.poco alla separazione, e mentre che si, prepara, isi produce una. 
nuova sostanza ossea, che viene all’ esterno , di maniera che queir 
os.<« -necrosato sesta alcime volte rinchiuse nella nuova -ossificazio- 
ne j Conosciuto , che dell’ osso se ne riproduce , vm m' maraviglia- 
mo, se levato im grande pezzo della -mascelia inferiore, qnel ta- 
le ha potuto ciò non ostante masticaile..- i •• /i>ii • J • • 

Alla fine dell’anno 1780. trovai' fra, I miei malati nello Spe- 
.dale di S. Giovanni di Qio un tale Chiari •orefice Fiorentino, abi- 
tante in Soffi. Egli aveva allora 53. -per i 54. anni. Mi raccontò, 
•che verso la mefe d’ Ottobre 1780., esponendoià di, notte tempo all* 
4iria aperta , safiri del dolere nella guancia ^stra ,. che in seguito 
di tuaief«e. Conciaovò il doloiCi e crebbe i’Mummaoae. 1 den- 
ti in 
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ti òr <;TieHa pane omnincìarono « t e n t e n na re , ed a pece a poco 
caddero- i corrùpondeui molari,* ed incisivi. Cominciarono a pro- 
dursi delle marce attorno la gengiva, sopraggionieli la febbre, e 
smagrì . Lo stato , nel quale lo trovai , consisteva in una tome&- 
ziene della guancia , e nell' essere scopato in gran parte 1’ «rio 
alveolare colla di Ini necrosi . Da diversi luoghi della gengiva sca- 
turiva molta qiarcia. d’odore ingratissimo. Tutto questo gran male 
lo re[Ktei ad un veleno scorbutica. Dissi al malato, che la di lui 
sanazione la doveva spettare dalla cessazione degli ammarcimenti , 
cosa, che dal tempo, e non dai medicamenti in tale caso la po- 
teva ottenere . Li fu prescritto inrernamente 1’ uso del sugo d’ er- 
be antiscorbutiche T ed il decotto di china -china. Rispetto al lo- 
cale , erano fatte nella bocca abbondami schizzertature coll’ acqua 
tepida , e sopra il tumore della guancia era applicato l’ impiastro 
di pane e latte. Il malato era molto deskleroso di provare l’effi- 
cacia di qualche rimedio particolare. Per contentarlo onninamen- 
te , mentre che si rilevava , che le suppurazioni non . potevano ces- 
sare uso facendo d’ alcuna cosa*, mi servii per schizzettata ra ora 
del decotto di china-china, ora di quello di salsapariglia, e legno 
santo. Nel corso di varie settimane subì la suppurazione diverse 
alternative di miglioramento , e di peggioramento . L’ osso scoper- 
to era sempre renitente, ed alla line del Gennaio iTdi. soprag- 
ginnse. un nunoie appunto sono t’orlo della mascella inferiore 
della parte destra, quale lentamente suppurò. Ginvertìtosi in asces- 
so , questi si aprii e ne fesilltaromr piò pmfSi dalle lunW rr- 
lava in abbondanza la marcia . Queste piaghe contusécavànol con 
quelle della bocca. Il malato era portato a farsi i fine dei tagli, 
credendo di poter così guarire pii facilmente. Non - solamente non 
volli tagliarlo, quante neppure specillare dquéi sóli-, essendo cer- 
tissimo, che tali teMBtm li averefahero nodoté. Ancora in questo 
malato ebbi 'luogo d’ osservare la gran potenza 'deU’ aria sul no- 
ssfO:tadividno. Nell tempo d’aria asciutta gli - ammarcimenti era- 
no minori, ed il malato riposava meglio, mentre quando l’aria 
era. umida, o ti disponeva ad un cambiamento, quelli crescevano. 
Nel mese di Febbrajo l’osso guasto cominciò a muoverti. Verso 
la fine del detto mese essendo la suppurazione diminuita , ed il 
Chiari avendo riacquistate le forze, risolvi di tornarsene a casa 
sua. Lpano scorsi tz. giorni della di lui partenza quando mi ri- 
cercò . Lo trovai quasi nel medesimo stato riguardo al male 
' della bocca , ma bensì le di lui forze erano alquanto cresciute . 

■ Mangiava con gusto. La dieta non glie la &cevo mantenere rigo- 
rosa , ed in fatti nei lunghissimi mali non bisogna usarne una tan- 
to severa , mentre che età essendo ti debilitano moltàstirao- i mala- 
ti, e talvolta a lei si deve il loro peggioramento , se non ancora la 
osonet Bividdi questo malato alcuni giorni dopo , « trovai , che la 
• quan- 
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4|aantit^ marcia tìn diminuita AIU ^ne dell’ Aprile erane 
aflàiTO cessate le marce, e ciò avvenne appunto quando 1 ’ aria era 
fatta asciutta. L’ osso scoperto si rete sempre più vacillante. La 
manina del i. Maggio 1781. Lo trovai assai mobile, e sollevato. 

Lo investii con i dici pollice, ed indice della mano destra. SnuK 
vendolo m’accorsi, che quasi l’intera metà della mascella era fan» 
sta. Fatta della forza coni diti , che lo investivano, sentii separar» 
lo dall’articolazione col temporale, e terminatolo <Ù staccare dalla 
altre partì lo cavai dalla bocca. Ciò eseguito, rilevai invarialnl* 
mente , che quel pezzo era costituito dalla mezza mascella . I pro* 
cessi di quel lato erano un poco consamati. Subito ne esci del san* 
gue , al quale riesci facile d’ opporsi . Nel luogo della sortita meth 
di mascella vi rimase una sostanza ossea , che teneva Inogo dà 
quella. Nel progresso dei giorni ritornando la tanto detestabile atà» 
umida , comò della suppurazione , ma in molta minore quanti^. 

Le due pareti della gengiva di dove esci la mascella sì tianiraito. 

Le aperture esterne si chiusero , ed il Chiari incominciò ia. Dwe là» 
bcramence i di lui affari. , ~ , 1 

Alcune volte segue, che il pezzo guasto della ttaaserila uifàrtote 
rimane chiuso in un altro pezzo d’osso, che si è riprodotto, nel 
qual caso bisogna consumar questo, per estcnrio, « cosi ptocacato 
la perfetta guarigione. i - < • 

SEZIONE XX. 

Dei mali dei Denti, (t) 

,r_« A pondetatissima Natura determinò neiruomo ì denti, ma noa 
poti impedire , che fussero sottojiosti làcilmeme ad ammalarsi , e 
guai li principiano sos'ence fino dal momento dell' apparizione 
loro. 

L’apparizione del denti nel tenero fancìallo cagiona sovente, . . 
angosce grandi. Esiste alcune volte oltre il dolore la tumefazione 
delle gengive, prendendo loro un colore livido, nasce la febbre, « 

spesso 


(1) Molti orsetti coperti d’ano smalto -durìssìmo , « che fanno 
«no vaga mostra all' apertura della bocca , si dicono Denti , £y or.li- 
nariu sono in numero -di, yentotto-, o trentadue , ma vi sano degU 
tsem^ d’uii numero Vespetavamente joaggÌMre , e minore, come pure 
4 ’ una doppia fila Sii. classano 4 denti in canini, incisivi , e molari, 
DI' incisivi ì Suno assM/tagUenti., ed in numero di otto, occupando la 
fatte ottMrtqre delle due, snasoeUe; l caiùfU, che esistono due per. 
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•pcsso Mfmgniangono' cl«i moti convulsivi , dissenterìa ee. Che te 
convtiliiofli , e talvolta ancora mortali si sieno risvegliate nel fan- 
ciulletto , -i cui denti vanno superando la gengiva por apparire , 
non apporta grande maraviglia , sapendo che ai denti giungono le 
raroificaziuni del sotto orbitale, riguardo ai denti superiori, e mas» 
sillare inferiore rispetto agl’ inferiori i quali nervi comunicano inti- 
mamente ! coir intercostale. ■ Tardaado il dente ad apparire , e cid 
dependendo dalla troppa resisten7.a della gingiva è necessario di 
Karificarla. La lancetta, o il bisturi a lempisce all’ intento , ma è 
preferibile una lama, quale verso l’ estremità sia curvata a trian- 
golo per incidere la gingiva con maggior forza , e le parti circon- 
vicine sieno al cop*a-to d’ esser ferite. Quest’ ojierazione non è sola- 
mente necessaria nei bambini quanto alcune volte riesce indispen- 
labile negli adulti , sopratutto nel caso , cho< tardino molto ad ap- 
parire gli ultimi molari , detti ancora della sapienza, e che la per- 
sona abbia molte dolore ; come 1’ ho pià volte , e proficuamente 
eseguita .‘ I denti incisivi , ei i «nini rinnovandosi dopo qualche 
anno, acciocché la dentiaione sia regalata bisogna avvertire di 
cavare gli antichi denti. Non seguendo, che venghino nella buo- 
aa dirktara si legano insieme con un filo di seta , o di piombo . 
Fallacemente é stato creduto . che te radiche dei primi denti con- 
triboiichino alla formazione dei secondi , mentre gli uni , e gli al- 
tri 


mandibula , prendono il nome delLi toro somigUanza con (pietti dèi 
zane e finalmente i molari si elUamano così daW uso loro, che è di 
triturare gli alimenti . Si dìvidimo in piccioli o anteriori , eJ hann» 
ima sola radica , medii che ne hanno due , ed in grandi , che ite poi» 
sedano tre o quattro . Si dicono altrimenti denti della sapienza , per- 
chè spuntano in età alquanto avanzata , Due sostanze ossee costi~ 
tuiscono il dente, e delle quali una i comune ad ogni osso, V altra 
esterna , e rilucente si nomina smallata . Ciaschedmt dente ha il cor- 
po , il collo , e la radica ; ed inoltre vi è una cavità con un foro , 
eh' è all'apice delta radica, e procura V ingresso ai nervetti ed i va- 
si sanguigni, che servono per la toro nutrizione: / nervi vengono per 
la mascelLi superiore dal mascellare supcriore , ossia dalla seconda 
branca del quinto pajo : ed i vasi nascono dall' arteria sotto-orbita- 
le, e son distinte col nome di mascellari, i nervi della mascetta 
ii^enore vergono dal mascellare inferiore , che i la terza branca del 
quinto pajo , che s' introduce nella mascella inferiore per un fura esi- 
stente nella di lei faccia interna , e presso del lU lei angolo uscendo 
in vicinanza del mento, e prende il nome di menfunicro. l vasi ven- 
gono dalla massHlart interna , L’uomo nasce \ eccettuato qualche ra- 
rissimo 
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fri CMStons di fili nell'alveolo, qnando l’aomo na«ee. I demi es- 
sendo tatti regolati bisogna procurare di conservare la loro natura- 
le bianchezza , e robustezza . Innumerabili sono gli artifizi pre- 
scritti ad un tale efTetto, mentre altri trascurano ogni ajuto . Am- 
bedue peccano . I primi per la grande trascuratezza , ed i secondi 
per la troppa diligenza. ' 

Alla salute dei denti contribuisce pi& l’ aria , e 1’ unvcrsale p«|)ai(n(ì 
salute di quell’ individuo, che la materia cibaria, e ciò costa per dai 4can 
osservazione . La materia tartarosa dei denti ti deve assai piò alla 
saliva, che al vino, mentre se ne i addossato molto ancora ai 
denti di quei, che non bevono vino. Le persone, che abitano in . 
climi caldi , hanno i loro denti piò belli di chi dimora nei paesi 
del Nord , dove predominano le folte nebbie , e dove è Immodi- 
co r uso dello zucchero per addolcire le bevande del thè , o del 
caffè . Quel che è da alcuni praticato per trattenere , che i denti 
si cuoprino mostruosamente di tartaro, abbonda d’acido, col 
le è vero che si puliscono ! denti, ma se ne consuma la parte 
smaltata ; cosi che non ne va fatto uso , e perciò vanno prefe- 
rite le cose alcaline . Del tartaro te ne ammassa spesso attorno 
la corona del dente dal renderlo mostruoso , ed incomodare per 
la masticazione. Mattati strumenti servono a levare quel che di 
’J'om. I. Xx tar- 


rijsimo caso) senza denti, / primi, chs appariscono qualche mete 
dopo la nascita, sono pi' incisivi inferiori, ne succedono i superiori, 
t cosi seguitando all’ età di due anni nc vano fuori otto incisivi , 
altrettanti molari, e quattro canini; altri otto succedono nel quarte 
anno . HeL settimo coll’ ordine , che tengono nel nascere ricadono per 
essere rinnovati interamente . Tanto il germe dei pnmi denti detti 
del latte, che dei secondi, esiste nell’ alveolo , ma in uno stato as- 
sai delicato . 1 primi non concorrono colla radica loro a formare i 
secondi , come crederono alcuni Anatomici , e senza ricorrere all’ os- 
servazione dell’ Albino , che vidde alcuni denti del latte cadere col- 
Li radica loro, non vediamo noi nell' alveolo l’uno, e l’altro den- 
te? / denti della seconda dentizione sogliono in qualche caso rin- 
novarsi nel tratto successivo dell' età . Tanto la prima , che la 
seconda dentizione è dolorosa , e convengono talvolta i calmanti 
quanto in altre circostanze gli antispasmodici , ed é alcune volte 
necessaria la scarificazione lungo la gengiva per facilitare l’appari- 
zione del dente. / denti non solamente aumentano l' ornamento del 
Volto quanto servono alla masticazione , ed agevolano i suoni artico- 
lati , che costittóscmo la parola, ' 
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e perciò cerca dì dlmiiraìre nn tale fiuttdìo. Avendo pulita la ca- 
▼Ità del dente con vino, e altro fluido tepido, bisogna riempirla 
di laminette d’oro, o di piombo applicate a strati. La carie essen- 
do nella radica il Chirurgo ne dubita facilmente , quando è nato 
un tumore, ed ancora una flstoletta in nna parte del viso, sia una ritota 
guancia , o il mento, a seconda del dente cariato. Alcune volte 
nasce , e s' apre il tumore nella gengiva . Questa carie si genera 
molte volte senza che il malato abbia risentito alcun preventivo 
dolore nel dente. Ciò premesso essendo nate un tumoretto in nna 
guancia , nel mento , o nella gengiva , bisogna entrare subito in 
sospetto , che egli sia dependente dalla carie della radica di un 
dente . Percuotendo con un corpo solido i denti , che riguardano la 
parte malata , esistedovena uno guasto, il malato suole provare una 
sgradevole sensazione, quale è cosa assai vantaggiosa di farla avan- 
ti , che il tumore s’ apra , e se esiste fìstola avanti di premettere 
alcun taglio , mentre ciò facendo si risparmiano al malato dei do- 
lori , e la cicatrice è meno deforme . 

L’estrazione del dente si compete adunque in ragione di ca- KftnaieiR 
rie d’ uno dei medesimi , allora quando ve ne ha uno molto in 
fuori, e che infastidisca l’uomo nel discorrere, b nel mangiare. 

Ella è necessaria ancora nel caso, che sia necessario d'internarsi 
nella cavità dell’ osso massiilare, o in un tumore della ma- 
scella inferiore. L’estrazione dei denti si fa con strumenti atti a 
svellerlo dall’ alveolo , e perciò loro sono di varia figura , ed 
hanno vario nome , Il primo agente è in ogni operazione costitui- 
to dai diti. Con questi si estraggono direttamente i denti, quali 
tentennano volgendoli verso quella parte per dove pendono da 
vantaggio . In oltre è con i diti , che si maneggiano , e si dirigo- 
no gli strumenti tra quali vi h l’oncino, il piede di cervo, il 
cane , il becco di corvo , la chiave Inglese , il pulicane ec. L’ on- 
cino è raccomandato per estrarre qualche radica rimasta nell’ alveo- 
lo. Nella di lui estremità h divìso in due porzioni, come è il 
piede di cervo , dalla quale divisione è abbrancata la radica . A 
questo medesimo eflecto di estrarre nna radica i buono ancora 
tin altro strumento nominato il piede di cervo. Il cane gode di 
due prese , e mascelle alquanto simili a quelle del cane , e fra le 
quali deve essere compreso il dente, ma egli ò soltanto buono 
per i denti , che sono alquanto vacillanti , mentre se ne risica 
in altra forma la decoronazione Per becco di corvo intendesi uno 
atrumento , quale ne affetta la figura , ed è adattato per estrarre 
le radiche molto internate , c per le quali non ci abbia presa al- 
erò agente. Un molto utile strumento atto ad estrarre i denti è 
quello, che si dice la chiave Inglese. Egli è migliore se ha il di 
lui ponto d’ appoggio alquanto stretto , acciocché non ne risenta 
in male molto la gengiva , nè 1' alveolo . Il pulicane è composto di 
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eaniùt , e per t molari d* ai» sola radica .arrertendo petè, che il 
volume del dente nuovo è di toglierlo da persona sanissima , e di 
tenere la parte in lunga quiete dopo la di lui intromissione ; là 
può eseguire ancora la proposta di Giovanni Hunter di riporra il 
metlesimo dente ogni volta che sia intatto , e dopo d' averlo esat* 
tamente pulito . Se ad un infelice mancano tutti i denti , o una 
grande porzione di quelli ci si rimedia con una dentiera d' avorio, 
quale si ferma all’ orlo alveolare , o ai vicini denti , per mezzo 
d' adattate mollette . Un dente artificiale s’ usa ancora fissandolo 
ai vicini con mollette. 

SEZIONE XXI. 

Dei midi delle Gengive . (i) 

I_i E gengive sono facilmente sottoposte ai tumori , alle piaghe , 
ed all' erosione . I tumori , che nascono nelle gengive sono inS^m- 
inaton , o freddi. I primi si dicono parulid , mentre epuUdi si de- 
nominano i secondi . La parulide facilmente nasce nelle gengive 
di chi ha alcuni denti guasti , o qualche affezione scorbutica , o 
venerea , La parulide facilmente suppura , e naturalmente si apre , e 
per agevolare 1’ ammaicimcnto , e procurare la diminuzione del 
dolore suol’ essere utile il latte , del quale il malato s’ empie spesso 
la bocca , e giova ancora qualche cosa , quale possa attirare un 
maggiore scolo di saliva , come sono i fichi tenuti fermi sopra il 
luogo doloroso . Per prevenire il ritorno della parulide è necessa- 
rio d’allontanare la di lei cagione; il che s’ orriene abolendo un 
dente guasto essendovi , « sujieraado quel dato veleno , quando ne 
ew.ua uno . 

• L’epa- 


( i) Sono l demi in q idehe pieeoU loro perdane vestiti da una 
sof r.inZit per Li fijsnno strjdit ,cd i tanto spugnosa che deli- 

c.rtj , ed è detta Gengiva . La di lei etruttura è più vascolare che 
ruetnl'ranacea , ed e J'ormata dalla riunume di molti vasi diramati 
dalle attetie tnassilLxri superiore, ed inferiore , palatine, e linguali. 
Va i rami nervosi dello stesso nome ne nascono i nervi , Alcune 
Volte nell' ef.ì milto avanzsta , quando esse devono supplire alla 
mancanza dei dente, Lt gengiva acquista una durezsui straordinaria . 
la geuiiva oltre al dijendere i denti dalle materie, che potrebbero 
insinuarsi con grave danno nelle radiche loro , li rende più sta i i li 
nd lojro alveeti. 


Digitized by Google 



L’ ejmliJe è nna dura eserescenta delle gengive , ed i beni- 
Epvlid«. gQ 2 ^ Q tnaligna . Questa si conosce per le puntare acute, che da 
lei partendo si estendono alle parti circonvicine . La di lei consi* 
stenta è varia , mentre ne è era carnosa, ed altre volte cartila- 
ginea, ed ossea ancora. La causa è esterna, o interna. Rispetto 
a questa i scorbutica , scrofulosa , venerea , o cancerosa . L* epu- 
lide è alcune volte mantenuta dalla carie d’ una porzione dell’ ur- 
lo alveolare , nel quale caso torna a rinascere fino a che 1’ osso 
guasto non se ne è venuto . R.-ira è 1’ epnlide nata da causa ester- 
na. Giobbe da Mechren Chirurgo d’ Amsterdam racconta nel Ca- 
pitolo XV. delle di lui Osservazioni Medico Chirurgiche, che tm 
uomo in causa di una forte percossa si era fratturata la mascella 
inferiore , con la perdita di qualche dente ; ne sopravvenne un’ e- 
screscenza , che deformava quell’ uomo , essendo della grossezza d’ 
un pugno, e quale 1’ impediva di parlare, come di nutrirsi libe- 
ramente. Mechren, ed un di lui Collega giudicarono tale male de- 
pendente dalla carie . Fu abolito il tumore col taglio , ed era tanto 
Toluminoto, che per farli attraversare la bocca m duopo dividerlo 
in due parti . Nel giorno doppo 1' operazione vennero fuori delle 
cchieggiole d* osso . Ciò seguito non tardò a dichiararsi la guari- 
gione, e questa fii attribuita ad una mistura composta di polvere 
à' iride, di angelica dramme due, mastice mezza dramma , spirito 
di vetriolo quindici gocciole. Se un tale medicamento non fusse 
(tato nsato , la cura sarebbe riescila nella maniera istessa perfetta. 

L’ epulnle benigna ammette l’ abolizione col ferro , o con la 
legatura a seconda della di lei base . E’ talvolta una tale escre- 
scenza poco elevata , e di piò ha una base alquanto estesa . In tali 
circostanze giova di preferenza bruciarla , il che si fa , passandoci 
sopra un ferro infuocato. Avanti la di lui applicazione conviene si- 
tuare sul labbro*, e luogo vicino alla gengiva un qualche piumac- 
cloletto di fila , o di pezza , per impedire , che 1’ azione del fuo- 
co l’ estenda in luogo sano . L’ epuliJe bruciata , i necessario d’ ap- 
plicare sopra il luogo , che si è reso allora molto doloroso , dei più- 
maccioletti inzuppati nell’ acqua fresca . L' escara nata dal fuoco 
essendo caduto , ne resulta una superficiale piaga , quale si dispo- 
ne facilmente alla guarigione . 11 contatto della pietra infernale 
può convenire allora , quando insorga della carne bavosa . Al fuoco 
si ha nuovamente ricorso tornando a rinascere . 

L’ epulide essendo demolita col ferro , ne resulta una ferite , 
dalla quale viene facilmente del sangue , che per fermarlo giova 
spesso la compressione fatta con graduati piumaccioletti di fila , 
c di pezze . Questa compressione riescendo frustranea , si ricorre 
all' anzidetto fuoco , cosi che accingendosi all’ estirpazione d’ un 
epuiide , e tanto più se ella è estesa , bisogna prepararsi all' cfTu- 
sione di molto sangue , ed in conseguenza allestire tutto il biso- 
gnevole 
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jrnevo leper opporclsi . contatto del fuoco mila lènta resultata dall* 
abolizione dell' epulide è molto confacente ancora per assicurarsi 
meglio della recidiva . Nell’ epulide essendovi interessati dei denti , 
questi si levano avanti , o nell' atto di qu^la . L’ epulide alcuno 
volte è recidiva malgrado ogni precauzione , e ciò resulta perla me> 
désima cagione , dalla quale è nata la prima . Vi è alcune volte 
congiunta la carie dell’ alveolo . Demolita l’ epulide , e messo 1 ’ os« 
so guasto allo scoperto, facilmente riesce di procurarli la squam- 
mazione , seppure non segue ai&tto naturalmente , L’ epulide ri- 
nascendo, ed essendo nata in gengiva appartenente ad alcuni denti 
guasti , bisogna osservar bene , avanti di accingersi a nuova ope- 
razione , se r epulide sia mantenuta dalla carie. L’ epulide mali- 
gna , o cancerosa non devesi assolutamente fare il soggetto della 
Chirurgia . Se un qualche vantaggio ne può sperare il malato , 
ciò è dalla cura universale , e talvolta ne ho veduti dei buoni re- 
sultati , ma se questa causa è trascurata , è va sempre più aumen- 
tando, termina il male sinistramente. 

Le guancie sono soggette come le altre parti interne della 
bocca a quelle superficiali piaghette specificate digià altrove per 
apte , che bisogna avvertire di non confondere con le ulcere ve- 
neree , quali sono ordinariamente alquanto profonde , e circondate 
da un orlo duro . Le apte facilmente si seccano se non sono 
mantenute da una causa leggera , e si medicano toccandole col 
cotone inzuppato nel mele rosato , e nello spirito di vetriolo mol- 
to diluto , o ancora col vetriolo di cipro , ed ancora colla pietra in- 
fernale , quando tardano a guarire Affatto naturalmente guarisco- 
no le ppte dependenti da una pessima qualità di aria, seppure 
per la medesima potentissima causa non ne ha sofferto cotanto 1’ 
universale di quel soggetto da inseguirsene la morte , il che facil- 
mente avviene nei teneri fanciullerti . Nell’ Estate del 1781. l’aria 
fu per molto tempo pregna di particelle insalubri, quali renden- 
dola poco elastica , la costituirono caldissima . Un’ aria molto 
poco sana esistendo, la macchina nostra facilmente si decompone , o 
da ciò ne resultano vari mali , e fra questi vi furono ancora mol- 
te apte . 

Le gengive si rumefanno , e si esulcerano spesso in ragion» 
del mercurio , quale introdotto in circolo , facilmente produce un* 
abbondante separazione della saliva , ed un incomoda tumefazione 
delie medesime , male , che riesce superato nel corso di alcuni 
giorni . Le gengive si consumano facilmente per veleno scorbuti- 
co , e per la parte delle gengive si manifesta spesso il detto ve- 
leno , come le parti, che godono d' una molto delicata struttura. 

Le gengive dei bambini sono soggette talvolta ad alcune pia- 
ghe cancrenose . Molti hanno osservata questa specie di malattia , 
cd hanno rilevato quanti tono i bambini , quali muojono in con- 

teguen- 
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serena d* ima tate itiatattn . QuesM nnerene delle gengive sO' 
ao state coatanemeace attribuite al veleno scorbutico . Ho avuto 
luogo di vedere malati per una tale ragione molti individui, e 
Bel maggior numero erano persone di pochi anni. Ho rilevato 
di esserne varia la causa , mentre ne può essere una venerea , 
acorbutica , oppure determinata da una cattiva qualità dell' aria , 
Molti bambini nascono col veleno venereo, mentre altri 1' attrag- 
gono dalla nutrice succhiando il latte E’ appunto dal veleno ve- 
nereo acquistato in tale forma, che insorgono facilmente nella 
bocca delle escare cancerose, quali vanno estendendosi, ed il ma- 
le termina nell' estinzione del tenero corpicciuolo , soprattutto es- 
sendo trasandata la causa . Il veleno scorbutico produce ancora , e 
con facilità un eguale effetto. L’ anno 1719. furono in Parigi 
molti bambini malati di cancrene nelle loro gengive . La mortalità 
era grande. Fu rilevato, che per opporvisi conveniva situare gli 
esposti bambini in uno Spedale bene ventilato. Ad un tale ef- 
fetto ne fu fabbricato uno molto idoneo . L’ aria la più defeca- 
ta possibile è adunque la prima diligenza da mettersi in oliera , 
accioccbè non naschino le dette cancrene , e che le manifestate 
Bon proseguino . Il panicolare come l' universale istesso del sog- 
getto malato merita certamente una cura . Questa varia a seconda 
della qualità degli umori di quell' individuo . Se nel medesimo e- 
siste del veleno venereo, si deve sciaguattare la bocca con il de- 
cotto di salsapariglia , e legno santo. Per l’ universale servirsi del- 
le unzioni mercuriali. Essen.lo nel medesimo un predominio scor- 
butico dev'essere astersa la bocca col decotto di china-china reso 
un poco stimolante mercè otto, o dicci goccio dello spirito di ve- 
triolo. Della china-china ne deve essere ancora amministrata per 
l'universale, e non solamente per l>occa , ma ancora per l'ano, 
come pure per lavativi . Il bagno nel decotto amaro può essere 
d* un molto giovamento. Wanswietcn ha molto acclamata la cau- 
•erizzazione dell' escare cancrenose collo spirito di sai marino me- 
scolato coir acqua comune, o con il mele rosato . Altri hanno 
-lodate le scarificazioni e vi è stato chi ha parlato in favore del- 
la compressione , ed il Chirurgo Berthè F rancese dice d' essersi tro- 
vato molto bene in questi casi dell'amputazione di tutto il catti- 
vo, come ancora dell'applicazione del fuoco. Questo Chirurgo cu- 
rava in tal forma la cancrena scorbutica delle gengive dei bam- 
bini, guidato dal principio di essere la mortalità loro determina- 
ta in seguito d' un tale male, procurata dalla poca docilità del 
malato nel non volere spurgare l' infetta saliva , nè la marcia , 
che nelle malate gengive si produceva giornalmente . Tali fluidi 
entrando nella circolazione di quell' individuo , se ne in-egue { se- 
condo la di lui maniere di penare) che i buoni succhi riman- 
gono depravati, e cosi la sorgente di alui mali, come ancora 

r istes- 
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I* isressa mone . Questa allora quamìo avviene l'n chi Ii.t le gengi- 
ve eancrenate , la repeto detenninata dall' aumentata causa uni- 
versale per naturale disposizione , o perchè la cura istessa dell' u- 
niversale sta stata assai trasandata , poco pochissim') , c niente in 
molti casi attribuendo all’ assorbimento, o naturale ingo)amento 
della saliva, e materia purulenta. Se si limitano, quelche vi pud 
essere d’osso guasto si separa, e torna in perfetto stato quell’in- 
dividuo. Male tanto grande è alcune volte nato nel corso della 
TosolÌJ ■ Un tale male fu assai fre<]uente nell’ Estate del i78z. ed in 
fotti osservasi , che quando l’ aria è cattiva , e tale si mantiene per 
lungo temilo, rimangono assai facilmente sviluppati alcuni veleni, 
quali innati sieno coll’uomo, ovvero in esso nascosti ora in un 
tempo , eil ora in un altro della di lui vira . La rosolia affligge 
dunque in quel tempo molti individui particolarmente fanciulli . 
L’ in tali circostanze, che vediamo focilmente insorgersi colla ro- 
solia altri mali , mentre che gli umori del malato kinno acqui- 
stata una tale forza putrida dal non potersi limitare all' appari- 
zione di cutanee pustulettc. Nascono, e rinascono facilmente del- 
le cancrene. Felice il caso quando che elleno non insorgono in 
qualche interessantissma parte , come è il polfnonc , come sono gli 
iiitctilni cc. ’ 

Di estese cancrene nelle gengive contempo-aneimente alla ro- 
solia si ammalò una rag.a/.zina figlia di un uomo pizaicarolo abi- 
tante fuori della porta a S. Fridiano nel luogo detto il Pignone. 
Nel mese di Giugno 1782. fu questa ragazzina di anni tre in circa 
firpresa dalla rosolia, e durante la mede#na si resero le gengi- 
ve la sede di molte cancrene. Chiamato alla visit.a di questa ra- 
gazzina trovai , che nelle gengive esistevano delle profonde cancre- 
ne , e di più era scoperto , come annerito l’ orlo alveolare supe- 
riore , quale sosteneva i denti canini , ed incisivi , che erano di 
già caduti . Prescrissi il decotto della scorza peruviana per l’ in- 
terno , e per il locale. Uopo parecchi giorni tornò da me la ma- 
dre della ragazzina presentandomi due porzioni dei massillari , 
* che naruralmeme erano escile dalla bocca della di lei figlia. Nel 
giorno istesso rividdi questa malata nella di lei essa . Trovai , che 
le cancrene avevano cessato di esten tersi, el eft'etto di forza ve- 
getatrice era la separazione del cattivo dall’ osso buono. La boc- 
ca non tramandava ingrato odore . 1 a bambina aveva appetito , 
ed era cessata la febbre . Le cavità rimaste nel luogo , quale era 
antecedentemente occupato dai frammenti ossei s’ abolirono , e la 
pìccola malata tornò nel perfetto stato di salute senza esser tor- 
mentata col contatto dei caustici nè focendo uso del ferro. 
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SEZIONE XXIL 

Dei mali delLi Lingua, e di lei adiacenzt. (i) 

X mili della lingua, e di lei adiacenze non sono di lieve conse- 
guenza. 

InoaìMi* La lingua non si muove talvolta liberamente , perchè il fre- 
cci ftcBulo nulo è troppo prolungato verso la di lei apice , o è troppo limi- 
tato . Il frenulo poco ubbiiUente può essere la cagione di un pic- 
colo impedimento nei moti della lingua i ma non li si può referi- 
re sempre la cagione di non potere l’ uomo esprimere una qual- 
che parola dell' alfabeto, corno segue sovente, quanto ad un’as- 
suefazione fino da bambino . Il frenulo incomodando i moti della 
lingua si deve tagliare , il che per quanto si può non bisogna 
farlo mentre il bambino allatta temendo , ebe il bambino succhi il 

pro- 


(0 t-» Zingua c un corpo di conica figura collocato nella carit i 
della b-teca , ed attaccato colla di lei baae all ajiau j-iae , c p. r le par- . 
ti laterali alla mandihtila injeriore per mezzo nella membrana della 
bocca , la quale produce nella parte anteriore il legamento eletto Jre- 
nulo , che unise-e la littgim aUa parta anteriore della mandibula in- 
jeriore . La faccia sup^iorc della lingua i guarnita eli prominenze 
lentieolari , le anteriori delle quali sono assai pLceolc , c resultano deli 
nervetti linguali col nome di papille nervee. NcUa parte media, e po- 
steriore sono esse asSeii meiggiori , e Jormate vengeino da glan iulet- 
te somigUabili nella Jbrma al fungo , e rannu'ehiate in pL'Cole ea-, 
vità dalle quali geme un succo glutinoso . Nel mezzo , e notamen- 
te verso la base linguale ’ci i un foro di-tto ceco del Aforgeigni nel 
quale terminano alcuni canalini attenenti alle vicine glandulc . Mol- 
ti muscoli concorrono a formare la lingua, ed a produrre i moUi- 
pliei suoi moti . l primi detti intrinseci in numero di due , e che 
sono piccioli e sisiedono fra V ioglosso , ed il genioglosso estenden- 
dosi dalla base alla punta della lingua , servendo ad accorciare la 
medesima . Gli estrinseci sono i stilo glossi, genio glossi, io— glossi, 
e rare volte i mila glossi . / parimi cominciano dalla base , e faccia 
interna dell’ apofisi stihÀJea fino alla parte laterale interna della 
lingua: conduccndo la lingua postcrior.nente . Gl' io-glossi nascono 
dall’osso j‘ide, e terminano lateralmente alla lingua, e ciascuno può 
suKrvilcrsi nel basio-glosso , e cerato-glossa grande, e pnccolo: ma 
in realtà sì tratta di un solo muscolo, che trasporta la lingua poste- 
riormente . I genio glossi cominciano dall' ineguaglianze della linea , che 
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proprio sangue , e così muoja d’ emorragìa . K* di necessith di ta- 
gliare il fienaio nel bambino, quando veramente gl’ impedisce la 
succione , il che si fa colla massima cautela , si taglia il frenul* 
colle cisoje , o col bisturi. Diviso questo ligamcnto nasce una fe- 
rita, dalla quale esce del sangue, ed il più dello volte non è 
in grande quantità. Se ciò ò, si ricorre alla compressione fatta con 
piumacciuoletti messi sulla ferita , e perché riesca più efficace ti 
pongono dei diti al contatto sotto il mento , ma se non giova ti 
ricorre al contatto della pietra infernale, e al fuoco ancora. 
Giovanni Luigi Petit commenlò nel (781. uno strumento a forca, 
col quale si comprime lateralmente il frenulo, e nel luogo della 
ferita. Egli è d' una ficile esecut.ione , mentre e;li e fatto d’ una 
scopa fasciata, e questa inveniione è apprer-zabile nel caso, cha 
colla nominata compressione, non si pervenga a fermare l’emor- 
ragia. Alcune volte esistono delle straordinarie attaccature dell» 
lingua attorno attorno la mascella, quali impediscono ancora, 

che 


i'nUc il nt.-irfn, e terminano mlld parte laterale, ed anteriore della 
linpua , portando questa in Juori . Di rado vi esistono i inilo-ioidei ; 
la Unpua ha molti vasi sanguigni , lin/atiei , e nervi . I Piimi sono 
ad essa Jorniti dall'arteria linguale i Uno di quei rami prende in se- 
guito il nome di arteria dorsale, e le vene ei corrispondono, l ner- 
vi le Sono proenrati dal massilare inj'eriore, che produce il lingva- 
le , e dal pajo u.tgo Ci/1 nume di glossn^Jaringen ; resultando dalla 
fine di questi nervi le papille nervee della lingua , che sono la sede 
del gusto , essendo a torto riferita al nono pajo , o ipoglosso , che si 
spande nei muscoli estrinseci della lingua ; e che il nervo linguale 
sìa quello da cui nasce il gusto , è provato evidentemente dall' osser- 
vazione del celebre Colombo , che v'ld,ie tolto àjj'atto ogni gusto in 
im Soggetto deficiente del nervo linguale procurato dal massillare in- 
Jì rton> ; l e scnsibilissinfe papille nervee sono coperte dall' integu- 
mento carico di corpo muccoso. La lingua ha vari usi importarttissi- 
simi. Concorre alla J'ormaxiune della ptirula, < dei suoni-, raccoglie 
gli alimenti, per spingerli nelle fauci , ed in fine ha parte neUa jor- 
fnaziune del gusto . 

La parte la più scnsibie della lingua è V anteriore , dove esi- 
stono le papille nervee. 

La forza del gusto è relativa al soggetto, ed allo stato dell' 
istesso organo nell’ individuo medesimo. Le sostanze atte ad eccita- 
re la maggiore sensazione del gusto sono le saline , le più delica- 
te vcngino prodotte dalle materie ole. se Intima è la relazione , 
che passa fra L'odorato ed il gusto,- e però il primo previene spes- 
so 
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elle il bimUin» possa succhiare, e.l allora sì tenta di vincerle 
col ferro, l’er eseguire l’incisione del frenalo sono stati propo- 
sti dejjli strumenti , la cui parte tagliente è nascosta in una guai- 
na , ma ne smto alTatto inutili . 

Nasce nell’ una , e l’altra parte laterale al frenulo un tumo- 
re chiamato ranula , perchi rimane verso le vene ranine. Questo 
tumore ù nella raoltiplicità dei casi indolente , e si estende agia- 
tamente, ma in altri cresce con dolore, ed è sede di punture 
molto acute , quali procurano della vigilia , e del grande inco- 
moilo nell’azione di parlare, e masticare; perciò si dice a giu- 
sto titolo , eh: delle ranule se ne danno delle benigne , e delle 
cancerose. La ranula referiscesi al trattenimento della saliva, qua- 
le col «li lei soggiorno diviene viscosa, ed in seguito piglia una 
consisrenta simile alla chiara dell’uovo. Se cì allontaniamo an- 
cora di più dal principio del tumore , osserviamo in quello c«>sti- 
tuito iLalia ranula una materia come la gomma liquefatta . Del- 
la 


to il gratto SidLi q:uilità saporosa d' alcune inatcric , c co-ti ccrue 
tjlvoltj dt puid-i nella ucelM del munmciuo mcdtsimo; Inoltre per 
altro, è sopifetto .lU'obitio, ed all’errore. La lingua serve parimen- 
te alla loquela , intendendoti per questa la riunione di alcuni suoni 
articolati , eonvenuti ^r.i gli uomini per raypreeeniare il loro pen- 
eieii . 

La parola è un suono ortuolato eicgmto prìnelpalmentc dagli 
argani costituenti la bocca , e siccome di questa ne i stato di già 
parlato suadentemente per quelche ne concerne la di lei struttura , però 
conviene di trattare presentemente dell' aiizi.leffa parila , alla di 
cut diehiarazione d concorre pochissimo la glottide , ed una di Id 
maggiore azione si richiede solamente per procurare una parola alta; 
mentre per la parola bassa cseendo l'aria con libertà, non ne è 
agit.ita Li laringe, essendo allora ad ogni auffieienza d'essere artico- 
lati i suoni della bocca ; ed i quali suoni devono J'ra loro diversificare 
cgTii volta, che vuole estere procurata uiìa parila ,irmoniosa . Let- 
tera ri chiam.i la raq'presentazioac dei suoni artieolad , e la quale 
espressione è in parte naturale , ed in altra mar.Lta è la conseguen- 
za dcU'imitanone . yoaili si ch'amano quelle lettere, che sono Jor- 
mate da naturali espressioni, e sono cinque a, c , i, o, u, qaaU si 
f'ronunzlano nnenra dai bambini , dai sor.d , e muti, come ancora dai 
q ladrupedi. Le consonanti richiedono un esercizio acquistato Ceirìini- 
tazi,mc , ed , alcune sono assolute , quanto altre semi-vocali si possono 
classare in nas.ili , orali, lingua paUtino , Linguo-,ientaU , lahio Lalna- 
Jj , efplojive, e trcmoLwti -a norma delle p.xrti , che lumno la mug- 
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la m&reria terrCfea.'che ( «fella saliva trattesendosene in qaantitk' 
ci si ammassa, e nfe jresalca una pctruzza. Talvolta non è la 
ranula molle, o follioolata , ma bensì dura, ed allora si tratta 
lìolla mutazione 'di sostanza di una gianduia sublinguale, e di lei 
cellulare. La ranula benigna si può, c si deve abolire. Per otte- 
nere la gaarigione di tale tumore è staro proposto di dilatare il 
condotto salivale alla cui ostruzi^e si referisce. Un tale procede- 
re fe. molto più incomodo, che sicuro, cosi che per ottenerne la 
sanazione, meglio è di aprirla. L’apertura bisogna farla ampia, 
acciocché non s^ua , che si chiuda , e rinasca nuovo tumore . Se 
il .sacco della ranula è molto grosso, conviene allora d’ abolirlo. 
Apena adunque la ranula per tutta la di lei lunghezza , ed e- 
scita la materia contenuta, supposto che il sacco non sia molto 
grosso si lascia- Si frappongono fra ie labbra della ferita delle 
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fiore porte nel promuoverle , e ddln J'jrzo^ colla quale sono pronurr- 
aiate Gioite pitrti concorrendo a tale articolazione dei suoni ne deve 
■necessariamente ■succedere ia tii/^coità , e V impossibtlità ancora di 
parlare , o almeno d’ esprimere alcune parUe quando qualcuna 
di 5 'elle pen-li , o -tutte doro sono viziate , o sede di malattia gran- 
fa, al ohe non si lascia di rimediare seppure ne è ciò possibile. Al- 
cune .parcie essendo pn mungiate in conseguenza d'imitazione, ne sue-- 
cede , cb< quelli , quali per alterazione degli organi .iciistici si inan- 
teiigM-.o Sia- Ut non .pwsono esprimere quelle consonanti , se non so- 
qio' tStfUi ii><fSl<i»uissi -ad un particolare studio. Fatta accurata osscr- 
vazione alLt con/igurazione , e ■r.’S/.vttivi moti delle Labbra, e della 
Mngua.. zper -costitHin: ciascuna Iettera i stato possibile d' istruire i 
sordi dalla mascita , e conscguentemerite mutoli nciia pronunzia del- 
le , parole-. Cvnra.io Amman p>rocurò un curioso , ed istruttivo detta- 
glio su questa materia -nella di lui Opera intitolata - Surdus lo- 
ijnens , sive Uissertario de loquela - iìrnaud, e Pereire trattarono 
diffusamente iielLi maniera d’ istruite i sordi dalla nascita, mi i 
più celebri Pratici in tale genere Jurano V Inglese Braidvvood , >e 
Francese Fpeè , seguace del quale me è Sicard -Pereire. Si serviva 
■<leUa dactihdogia , -o sia alfabeto manuale , e V Epei preferiva .t se- 
guì metodici , senza però negiigencare totalmente -V allaheto manuale- 
J segni meto.iici combinati con questo alfabeto caratterizzano sicu- 
■ramente il migliore procedere' d' Istruzione , pnten-lo in un istante 
■esprimere al Sordo quel che richtederebbe un iteinpo. infinn, tmente prò 
dungo por essei li iene annunziato i e non si può ttneor.t negare, Che 
ÌM. lingua dei Segni nutadiei non passa divenire universale , metitrt 
•citi non et polrebbe ttUetiere .dall' a^'abeto manuale-. .. 
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fila, qaalt si pigiano. Questa ferita t'mfiatnma. Le partì vicine 
rùencemlone , si iànno difficili I moti della bocca , e difficile si 
rende la deglutizione . L* inllammazione cessata ella si dispone per 
la guarigione. La pietra infernale consuma la carne cattiva, ed 
accelera la formazione della cicatrice. 

Alla metà dell’ Anno 1780. visitai un uomo giovane mane* 
scalco abitante fuori della porta a S. Pier Gattolini di Firenze ma* 
lato d' una ramila , quale in ragione del volume faceva m >lta prò* 
minenza nella bocca , e si sentiva ancora molto sotto il men- 
to . Aprii per tutta la di lui lunghezza il tumore. Esci molta 
materia glutinosa del colore dell’ oro . Nacque una grandissima 
infiammazione, che offese talmente i muscoli della lingua , della fa- 
ringe , e della laringe ,. che il malato non poteva parlare , inghiot- 
tire, e liberamente respirare . L’ uso delle cose refrigeranti con- 
trihuì alla cessazione dell* infiammazione , ed in sequela fi la cura 
molto breve. Rinacque presto della carne buona e l'apertura e- 
•tema s’ abolì , per essersi agglutinate Insieme le labbra della di- 
visione . Osservai perù che ci rimase un foro , il quale serviva di 
esito alla saliva , che di mano in mano si produceva ; cosa fa 
quale reputai vantaggiosa per trattenere la recidiva della rànula . 
Una tale cosa è avvenuta ancora in altri malati di ranula , che 
ho curate successivamente . 

La ranula essendo cancerosa non va fatta il soggetto della 
Chirurgia . Avviene alcune volte , che il Chirurgo rimane inganna- 
to sulla spece della ranula,' e ciù i por •mor» ■•aompMtitBta con 
segni molto oscuri per decidere se è , o nò maligna. Avvenuta 1 ’ 
apertura di una tale ranula è rimasta spesso esacerbata la causa, 
e si è dichiarata una piaga cancerosa . Il soggetto di tanto male è 
andato emaciandosi , e hnalmcnre è morto . 

Nell’Agosto del 1781. venne a trovarmi un uomo quinquagena* 
rio navicellaio ad Empoli chiamato Bjsoni . Egli mi si presentò , 
come malato di un tumore nella parte laterale destra del frenulo. 
Questo tumore era duro , e dal medesimo avevano avuto comin- 
ciamento punture grandi, che s’ estendevano altrove. Parecchi me«i 
erano scorsi dal principio del .male . Rilevai, che si trattava di 
.una ramila cancerosa , e dissi, all* uomo , che il di lui male era 
tanto serio , quanto pud esser quello , il quale ha un aspetto di 
terminare nell’ estinzione del soggetto , come in fatti avvenne . 

La ranula è alcune volte dcrerminara dalla mutazione di so- 
stanza della glandola sublingale , e della cellulare , che vi è in- 
teressata . Non essendo la ranula idei carattere canceroso, se ne 
fa r estirpazione , con un bisturi , o collo cesoje , dopo d’ essersi 
avvicinato il tumore con un cncino, o con una pinzetta uncina- 
ta . Il i.hirurgo Bonet d’ Ai* in Provenza ha referito al Pubblico 
d' avere eseguita una tale operazione con ottimo esito . L’ opera- 
tore 
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rore h Ih circostante assai sopraffatto dal sartie che esco- 

in abbondanza, «d allora si ricorre alla compressione , ed occorren- 
do agli escarotici , per reprimere 1' emorragia . 

La lingua è soggetta ai tumori , alle ferite , ed alle piaghe . 

Le ferite della lingua sono superficiali , ovvero ne interessano turta**^"®*** 
la di lei sostanza. La lingua resta fàcilmente ferita dai denti, 
sia in ragione di una scheggia di uno di loro , o rimanga ser- 
rata fra i medesimi , come avviene nei convulsionari , «d epile- 
tici . Acciocché non venga a tale sorte di malati di ferirsi la lin- 
gua è d’ uopo di mettere fira le mascelle qualche cosa di duro 
nel momento dell' insulto . La piccola ferita della lingua guari- 
sce facilmente -con 1' ajuto della saliva , e tenendola nn poco in 
riposo , cioè astenendosi dal parlare , e masticare . Essendo la fè- 
rita della lingua a tutta sostanza • si ricorre a qualche cosa più 
valida , acciò che le di lei labbra si mantenghino al -contatta . 
Ambrogio Fareo curò diverse ferite a tutta sostanza della lingua 
colla cucitura , ed è da accettarsi rurtavolta , che una di lei parte 
è alquanto se{>arata dal tutto Fibrach Chirurgo Farigino ingegnan- 
dosi , come altrove dissi, di distr-oggere il merito delle cuciture , in- 
dispensabilmeutc necessarie per mantenere al contano ie labbra di 
nieune ferite , parlando di quelle della lìngua , biasima ancora in. 
q-oel caso la cutitura , e parla in vantaggio d’ una borsa , che 
TKeve la lingua ferita , e che si fissa per mezzo di nastrlni at- 
taccati ad alcuni fili di ferro sorto il mento , ed alla nuca, 
rjuesta è una delle vaghe , ma poco apprezzabile |stsposizicne dà 
Fraoce.si . '< - 

Tutta la lingua è soggetta a tamefàrsi, cosa che segue spes- 
so nell'occasione del vajnlo, e nel tempo della febbre improprim- 
znenre detta maligna . Alcone volte si tumefà la lingua ' in segui- 
to, del morso di qualche animale venefico, come il rospo; al qual 
morso. sono sottoposti quelli, che si espongono a dormire alle 
aperte campagne , ed a bocca aperta. Questa tnme&zione risol- 
vendosi presto termina il male , ina contino va n-io con minaccia 
di uufTocazione , e -non potendo il malato respirare, è necessario 
dace esito al sangue trattenuto nella di là sostanza con qualche 
bcurificato) 0 . ^ i ■ 

Nascono di tempo in tempo nella lingua dei tubercoletti , Tulvrci» 
tjnali incomodano nel parlare, nel masticare, e che sono assai 
dolorosi . Questi lumoretti sono alcune volte deiienienti da cause 
tali , che ne producono sempre dà nuovi , quantunque sia fatto cm»»» • 
tutto quel che è indicato per il meglio , acciocché rimanghino 
distratte le sorgenti di slmili effètti. Non -devono essere iterò ne- 
gletti quei rimedi, che si credono- i più idonà .'per di'truggere il 
veleno predominante. Fatto quel che si può per 1' unlvi^ ale , e 
persistendo nella Lingaa questo tumoreuo doloroso , è ncce a<-i j 
, ' ' '. fa »c 
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farne l’abdniotie col taglio, pa'ssaitJo m appresto sopra la fe- 
rita un. ferro, infuocato , c ciò non solamente per opporsi all' emor- 
ragia, quanto per trattenerne la recidiva. Si am:nita una porzio- 
ne della lingua ndl’ occasione ancora dell’ esistenza d’ una piaga 
con base dura, di superHce ineguale, e seile di punture acute.’ 
La ferita che succede da questa operazione si brucia per la so- 
pra enunzlata ragione. L'emorragia torna alcune volte nei pro- 
gressi dei giorni. La consecutiva piaga suole essere di facile es- 
siccazione, ma la cagione, dalla quale nacque questo male cance- 
roso, facUnsente ne cagiona un consimile nelle glandule sotto mas- 
«illari, o altrove, ed il malato termina miseramente i suoi giorni. 

I L'amputazione d* una porzione della lingua per piaga can- 
cerosa, non si può semine fare. Non è eseguibile allora, che il 
male canceroso sia molto esteso, e che ancora altre parti costi- 
tuenti la bocca ne sicno odèse. 

Senza una buona parte della lingua si parla , ma se l’ uomo 
avesse della diilicoltà ad asprimersi , si pud tentare di supplirvi 
con una lingua semiovale d’avorio, ed alattabile a quella po- 
ca , che rimane . 

I Uni tale parte della lingua si psr.ls ralv.olta , ancora perchè 
ai cacrena. Rolanio Chirurgo di Samuro fa menzione di un caso 
di questa specie , e dice , che il ragazzo , quale aveva avuto tanto 
male , parlava liberamente . Si può però giustamente supporre , che 
la lingua ntjn rimanesse inreramenre distrutta dopo un gravo male 
canceroso della lingua, el cssendv riompanar hanno cxailuro al- 
cuni , che ella si sia riprodotta . E’ apparsa quella poca lingua , 
perchè si sono srumidite le parti, fra le quali rimanevano na- 
scoste . 

La lingua colla sua punta volge talvolta , e fàcilmente verso 
il palato, difetto molto frequente nei bambini , e.l oso fimigìiare 
fra i Mori , i quali sovente si procurano la morte , quando sono 
stanchi di vivere. Si rivolgono la lingua verso le fauci, e cosi 
rimane intercetto il passaggio dell’ aria . S’ arrovescia talvolta la 
lingua Mei bambini verso il palato dopo d’avere tagliato il fre- 
nulo, c-tale cosa è stata cagione di tnorre, come Pctir ne ripor- 
ta dei fatti. Essendo ciò un naturale difetto ci si rimedia met- 
tendo spesso la lingua in moto per succhiare, p<Ko si può spera- 
re da una tale adattata fascia , quale abbrancata avendo la lin- 
gua fac.ia dei giri attorno quella fissan lola sotto il mento . 

Nasce alcune volte l’uomo con una tale e-crescenza sotto la 
lingua, che itme lisce di succhiare il latte. Questa sostanza si con- 
fonderebbe per una saconda lingua , ed in tali circostanze è e- n- 
sumata, parte abolendela col ferro, c parte distruggendola con i 
caustici . 

FISE DEL PRIMO lOMO , 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE. 


TAVOLA PRIMA. 


Stranienti tascabili. 

A Cfioia retta col tagliente bene affilato , e leggermente concavo . 

B Ccsoja curva nel di lei lato . 

C Pinzetta con anelli . 

D Bitturì retto panciuto . 

E curvo o gamaut . 

F Bistarl retto ed un poco concavo in vicinanza della punta. 

G Scarijicatojo delle gengive. 

H Lancettone . 

1 Spatola con Jori di varia grandezza nell’ altra estremiti per- 
valersene in occasione di cauterizazione , o della parzialis-, 
* sima applicazione di qualche escarotico . 

K Pancetta . 

L 7'cnta solcata . 

M Specillo con cucchiaino , 

N Specillo vacuo , e svitaUle nelC estremità , che si deve inter- 
nare in qualche sino , o fistola per attraversarlo successi- 
vamente con un filo di piombo . 

O Specillo con cruna . 

P Poràone movibite dello specillo N . 

Q Porta pietra injemalc d' argento , o (P avorio , 

R Di lui coperchictto . 

S Àgo , o tcnacula per prendere le arterie acciocché restino al- 
lacciate sole . 

T U V Aghi di varia grandezza , t figura per cucire le ferite 

TAVOLA SECONDA. 

A Trapano ad albero con piramide movibile senza che V opera- 
tore sia obbligato di levarla . 

B Trapano chiamata trefina. 

C D Corona o nespola , con aperture laterali per il passaggio . 
della segatura . 

E Chiave per svitare la piramide quando ne è una, che si debba togliere, 

Z z F Tra-, 
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F Trapano perforaùvo . 

G Raspatojo , 

H CUtcUo UiUiioUre . , 

I Tanaglia psr estrarrt il cilindro osseo , ([uando ne sia separato 
nella maggiore parte . 

K Speculo per V occhio adattabile alle due parti. 

L Coltellino per aprire La cornea , e però detto ccrototomo 

M . Lanciato per la depressione della cateratta . 

N Cucchiaina per sollevare la cornea recisa , e per agevolare an- 
cora L' estrazione della cateratta , ovvero deprimerLi quando 
non Jiisse possibile di farle attraversare la pupilla . 

TAVOLA TERZA. 

A Cerototomo del Gttcrin di Lione. 

B Cerototomo del fVaiivy d' Amsterdam . 

C Strumento diretto ad eguale uso del Guerin di Bordeause . 

D Altro strumento dello stesso Guerin. 

S Correzione promossa dall’ Assalita di Seggio. 

F Cerototomo .lei Doumont . 

G Oftalmostata del Demourt figlio . 

H Cerototomo dell' istcsso Demours per aprire la cornea dell oc- 
chio destro colia, mano sinistra . 

I Altro coltellino del PeUter di Quengyyr~- ■ 

K Coltellino di Dvrand , 

L Kistotomo de la Faye reso più appuntato. 

TAVOLA QUARTA. 

A Strumento per abolire una porzione dell unguis , inventato da 
Giovanni Hunter con foro nel manico , che comunica colla 
cannula . 

B Trapanatore dell' unguis . 

C CannuLina d’ oro per mantenere II nuovo canale lacnmabe . ^ 

D E F Farie tanagUette per V estirpazione pel polipo dalla nari- 
ce , e delle quali V ultima è a branche separabili . 

G Cesoia curva nella di lei faccia , ed utile per l estirpazione 
dell' occhio carcinomatoso . 

H I K Diverse cannule il’ argento con filo metallico per allacciare 
i polipi della membrana pituitaria . 

L Forte cesoia curvata ad angolo retto per operare il labbro le- 
porino , 

M N Faringotomo corretto dall' Autore, veduto intero, * smontato- 

0 Spe- 
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O Speculo della hocca d* valersene quando deve essere operat» 
in favore delle tonsille , o dell' ugola , e per seggettì pu* 
silUnimi . 


TAVOLA QUINTA. 

A B C C Chiavi Inglesi con oncini graduati , e ^aelU Segnata B , 
ha V oncino mobile , 

DDE Pulicani di varia forma . 

F Strumento chiamato Cane . 

G Becco di Corvo . 

H 1 K L M N O P Istrumenti necessari per pulire l denti • e per 
limargli se occorre , 

Q Strumento per cauterizzare il nervo dentale f 
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SULL’ ERRATA. 


Giudicando inutile per un Lettore assai istruito delia mate- 
ria di cui 5Ì tratta , e facile cosa ad un principiante di rileva- 
re la quantità degl’ errori d’ ortografia avvenuti nel decorso dell’ 
Opera , malgrado le maggiori diligenze usate per evitargli , è la- 
sciata da parte una dettagliata errata , e soltanto ci liniiiiamo 
ad annunziare quelle cose principali , che potrebbero alterare 
totalmente il sentimento dell* Autore. 

Pag. ZZ4. 1 . 3. ri legga 1 ’ Oss. , che per ' errore è posposta 
alla pag. 235. £no alla pag. 137. , ed il di cui principio è Suc- 
cessivamente fili chiamato in Pescia. 

Pag. 271!. Nella nota in cui si tratta della vista 1 . zo. , la 
cornea più appianata , e però tenderebbe a riunirsi „ leggi „ e 
la cornea troppo convessa , perciò tenderebbero a riuoirsi al di 
quà della retina^ 
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